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ELla  è cola  difficilifl]tiia  in 
un’Opera  $ vafkrco«#e 
la  Storia  antica  * ohe  non  ifoap- 
:pino  paFecchj  errori  > ujjp 
Scrittore  , , per  quanto  fi  ftudj 
di  ufare  attenzione  ed  efat- 
tezza.  Io  ne  aveva,  già  eia  me 
fletto  fco{5erto  di  molti  ,v  Gli 
avvi ft  , che  mi*  fono  flati  re* 
'Cari , e nelle  lette/o  particolà- 
ri , e -ne*  pubblici  feruti  ^ me 
Ile  han  fatto  conofcere  degli  al- 
tri . Spero  di^  correggerli  tutti 
nella  -edizione  in  quarto  della 
mia  Storia,  che  quanto  priitfa 
dee  cominciarfi.  Ho  fatto  {lam- 
pare feparatamente  una  grg.n 
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parte*'.  <K  vqneite  scorrezióni 
acciocché  poffan  fi , volendo,  in- 
ferire nel  fine  di  ognuno  de’ 
tre  Voluteli'^  e^l  Librajo  le  di- 


ilribuira  a coloro  , che  com- 
preranno il  quarto  . Con  que- 
llo mezzo  le  prime  edizioni , 
diverranno  con  tali  giunte  e- 
igualmente  efatte::  e compiute , , 
fhe  le  feguenti  . i ^ K 
*{•  Si  troveranno  altresì  nel  fine 
quello  quarto  Volume  alcune 
^correzioni,  de*  quali  ha  duopo. 
Ma  ve  n ha  ima  - eh’  io  credo 
debba  fi  «qui  inerire  , ed  elfa 
fpetta  alle  Date . Ideila  prima 
pagina  in  luògo  della  Storia  di 
treni  anni  , bifogna  foftituife 
la  Storia  di  ventoti  anni  ; e in 


* Si  ftamperanno  anche  in  favo- 
re  di  quelli  che  hanno  l’  Edizione 
di  Amfterdam  . 

t La  prefente  edizione  ha  il 
vantaggio  di  tutte  le  fuddecte  cor- 
rezioni . , . 
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luogo  del  quinto  anno  dì  Dario 
’ • Noto,  fino  al  decimo  fettimo  del 
regno  , Bifogna  leggere  l’  unde- 
cimo  annfc  di  Dario  Noto  , fino 
al  decimonono  del  regno,  8cc. 

Quand’  io  non  folli  naturai- 

- mente  inclinato  a trar  profitto 
dagli  avvilì  che  mi  vengono 
dati  , pare  che  1’  indulgenza 

- ( potrei  quafi  dire  la  compia’ 
cenza  ) che  ’i  pubblico  rnoflra 
della  mia  Opera  , dovrebbe 
impegnarmi  a fare  ogni  sforzo 

# podi  bile  per  renderla  men  di- 
fettofa  . E’  agevol  cofa  il  por- 
vi rimedio  quando  la  criti- 
ca cade  fopra  errori  malficci* 
e palpabili  ; allora  balla  rav- 
1 vederli  dell’  inganno  , e correg- 
gere i propri  difetti  j:  Ma  V è ' 
• un  altra  forta  di  critica  chte 
imbarazza  , e lafcia  nelP  incer. 
tezza  , perchè  feco  non  porta 
una  fimile  evidenza;  ed  io  fo- 
no in  quello  cafo  . Ecco  un 
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efempio  fra  i molti  che  potrei 
addurre  . 

Alcuni  credono  che  nella 
mia  Storia  , le  rifleflìoni  fieno 
‘ troppo  lunghe  , e troppo  fre-,: 
quenti  . Ben  mi  avveggo  non 
elfere  quella  critica  lenza  fon-  , 
damento  , e che  in  ciò  mi  fo- 
no un  poco  allontanato  dalla 
regola  , che  gii  Storici  fono  Io- 
li ti  a feguire  , ed  è il  lafciare 
d’  ordinario  ai  Lettore  la  cura, 
e nel  tempo  iftelfo  il  piacere 
di  fare  da  fe  ftelfo  le  fue  ri-^ 

- flelfioni  fopra  i fatti  , che  gli 
fon  porti  ; laddove  col  fugge- 
rirgliele  , fi  moflra  diffidar  de 
fuoi  lumi , e della  fua  penetra- 
zione . Il  motivo  , che  mi  ha 
indotto  a cosi  fare  fi  è,  che’l 
itìio  primo  e principale  dile- 
guo , nell’  intraprendere  quell’ 
Opera,  è flato  di  affaticarmi  per 
gli  Giovani  , e di  non  tralcu- 
xar  cofa  alcuna  di  quelle , che 
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mi  fembravano  acconce  a re- 
golar loro  I9  fpirito , e 1 cuo- 
re , effetto  , che  nattìralmente 
producono  le  rifleffioni  ; e fi 
sa  efl’er  la  Gioventù  men  ca- 
pace da  fe  medefima  , che  un* 
età  più  avanzata  , e che  per 
farle  cavar  tutto  il  frutto,  che 
fi  può  fperare  dallo  ftudio  del- 
la Storia  , non  è inutile,  quan- 
do i fatti  fono  Angolari , e no- 
tabili, il  metterle  fotto  gli  òc- 
chj  il  giudizio  , che  ne  han  fatto 
gli  Autori  dell’  antichità  i più 
fenfati  , e i più  favj  , affine 

d’ infegnarle  a fare  da  fe  me- 
defima  col  tempo  Amili  rifief- 

fioni  , e a giudicar  fanamente 

di  tutto . Y ' * • -h  f 
L’  ufo , eh’  io  ho  veduto  fa* 
re  della  mia  Storia  a’  fanciulli 
di  nove  in  dieci  anni  dell’uno  , 
e dell’  altro  feffo  , che  la  leg- 
gono con  piacere  , e ’l  conto 
cfatto,  ch’io  gli  ho  uditi  ren- 
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dere  , non  folamente  de’  più 
bei  fatti,  ma  di  ciò  che  v’ha 
di  più  fodo  nelle  riflelfioni-, 
mi  hanno  confermato  nell’  opi- 
nione in  cui  io  era  , che  po- 
tè (fero  effer  loro  di  qualche 
vantaggio  , e che  non  erano 
fuperiori  alla  loro  capacita.  Se 
in  fatti  foffero  proprie  ad  av- 
vezzare i giovani  a cogliere 
nella  Storia  il  vero  , il  bello, 
il  giufto  , 1’  onefto  , che  n’  è 
il  gran  frutto , mi  pare  che 
quello  vantaggio,  o almeno  la 
mia  intenzione  di  lor  procu- 
rarlo f potrebbe  fcufare  la  li- 
bertà , che  mi  fon  prefa  di 
allontanarmi  forfè  un  poco  trop- 
po dalla  regola  ordinaria  . Non  > 
mi  fono  però  appigliato  alla 
mia  particolare  opinione  , e 
fe  io  mi  accorgeffi  , eh’  effe 
folfe  contraria  a quella  del  Pub- 
blico, l’ abbandonerei  fenza  dif- 
ficolta • 

Ri- 
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Ritorno  di  bel  nuovo  a5 
miei  Giovani  , e bifogna  mi 
fi  perdoni:  perchè  (a)  confefr 
fo  di  non  poter  perderli  di  ' 
villa  , e di  aver  a cuore  tut- 
tociò  che  può  contribuire  alla 
loro  iftruzione*  E*  per  ufcire 
alla  luce  un  libro,  che  farà  di 
quello  genere  . Elfo :r  ha  per 
titolo  : Lo  fpettacolo  della  Natu- 
ra , o Trattenimenti  intorno  al- 
le particolarità _ della  Jìoria  na- 
turale , che  furono  creduti  pik 
acconci  a rendere  i Giovani  cu - 
rioft  , e a regolare»  Jil  loro  f pi- 
rito  . Si  fviluppano  in  effo  con 
gradevole  , e fpiritofa  manie- 
ra le  cofe  più  curiofe  della  na- . 
tura  fpettanti  agli  animali  ter- 
reftri  , uccelli  , infetti  , e pe- 

*6  fci. 

(a)  Neque  enim  me  pcenitet  ad  hoc 
quoque  opus  meum  , & curam  fufce- 
■ptortim  , fernet  adolefcenùum  , refpicere  # 
Quinti!,  lib.  li.  cap.  i. 
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fci  . Se  mi  fotte  permetto  giu- 
dicare dell’  efiro  di  cotefto  Li- 
bro , dal  piacere  , che  mi  ca- 
gionò la  lettura  del  medefimo, 
potrei  a queft’  ora  atticurare  , 
che  farà  grande.  A mia  iftan- 
• za  , e per  le  mie  forti  iftiga- 
zioni , 1*  Autore  intraprefe  que- 
ft’ Opera^  che  può  edere  accre- 
fciuta  di  molto  , s’ ella  va  ^ 


. genio  del  Pubblico, 
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Pianta  , e divifione  di  aucjìo  Vo- 
lume . Pagina  i . 

$.  I.  Continuartene  della  [confitta  dè- 
■ gli  <ì4tentefi  in  Sicilia  ' . Ribellione 
degli  «dUeati  . » «dlcibiade  diviene 
potente  preffo Tifaferne  . g 

§•  II.  Si  tratta  del  ritorno  a\flci- 
V biade  in  «ditene  con  patto  di  J labi . 
* limi  il  governo  «iri/iocratico  in  luo- 
go del  Democratico  «,  Tifaferne  con- 
chiude  un  nuovo  Trattati)  co  Lace- 
• demoni  .II 

$*IIL  Conferita  in  «itene  tutta  l'au- 
torità' a quattrocento  uomini  , fe 
• ne  abufano  tirannicamente  . Eglino 
fono  [cacciati  . «dici biade  v'-è  ri - 
' chiamato  » Dopo  varj  accidenti  , e 
* . mol- 


molte  confi  derubili  conquifle  , et  ritor- 
na trionfante  tn  ditene  • e viene 
dichiarato  General iffimo  . Egli  f a 
celebrare  i gran  faerfi^j  , e parte 
colla  flotta  ».  1 6 

§.  IV.  I Lacedemoni  feelgono  per  Am- 
miraglio Lifandro  . Egli  diviene 
a [fai  potente  ' preffo  il  giovane  Ci- 
ro che  comandava  in  xAfia . Bat- 

y t 

c te  vicino  ad  Efejo  la  flotta  degli 
%/ftenìefi  , effendo  lontano  %/flcibia - 
de . E1  tolto  a quefti  il  comando , 
e in  fuo  luogo  Joa  nominati  diect 
Generali.  Callicratida’ fuccede  a Li- 
fandro ; '35 

V.  Callicratida  è disfatto  dagli  *A- 
teniefi  preffo  le  %Arginofe  . Gli  %Ate- 
niefi  condannano  ai  » motte  molti  de 
loro  Generali , per  non  aroet  ritolti  i 
corpi  di  quei , cb* erano  rimafli  morti 
nella  battaglia  . Socrate  folo  ha,  il 
coraggio  db  opporfi  ad  un  giudizio 
sì  ingiuflo : . ->  47 

Vi.  „ Lifandro  comanda  la  fiotta  de 
Lacedemoni  . Ciro  è richiamato  -al- 
la Corte  da  'fuo  Padre  . Lifandro 
ottiene  una  * celebre  vittoria  contro 
gli  Jlteniefi  vicino-  ad '/  %Argopota- 
mo •.  ■ 6o 

VII.  votene  affedìata  dà  Lifandro 


^ . i 4* 

fa  capitolazioni  , e ^ arrende . Z;- 
faiidro  vi  cangia  la  forma  del  go- 
verno , e vi  flabilifce  trenta  Co- 
mandanti . Manda  avanti  dt  luì 
a S parta  Gdippo  con  tutto  l * oro  , 
f / argento  prefo  da  nemici  . Z)e- 
creto  dt  Sparta  [opra  l’ ufo  , che 
fe  ne  dee  fare  . Così  termina  la 
guerra  di  Morea  . Morte  di  Dario 
1 Voto . 70 
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vr  D E’  GRECI. 

CAPITOLÒ  PRIMO. 

I.  T Ncorona^jone  <? *Artaferfe  Mne - 
X mone  . Ciro  tenta  di'  firan- 
golare  Juo  fratello  . Egli  è rimari- 
dato  nell ’ %/ffia  minore  . Crudele  ven- 
detta di  Statira  femmina  cT  ~4rta- 
ferfe  contro  gli  autori  , e complici 
della  morte  di  fi*0  Fratello . Morte 
d'  %/flcibiade  . Suo  carattere  . 7 9 

$s  II.  I trenta  perfonaggi  efercitano  or- 
ribili crudeltà  in  tsftene*.  Damo 
la  morte  a T ertimene  uno  de ’ tonfi* 
Collegbi . Socrate  prende  la  fua  di- 
fefa  . Trafi  buio  attacca  i Tiranni , 
fi  ronde  Padrone  df  % Atene  , e vi 
rifi  abili [ce  la  libertà  . pi 

§.  III.  Lifandro  fa  uno  firano  abufo 
' d°l  fito  potere  . Riguardo  alle  que- 

. * ' r 
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vele  dì  Far  nabateo  , egli  è vichi  a* 
moto  in  Ifparta  . 1 04 

CAP.  II.  Il  Giovane  Ciro  , fo/lenu - 
to  dalle  truppe  Greche  , tenta  di 
deporre  dal  trono  fuo  fratello  %A\ta- 
• , Jerfe  . Egli  è uccifo  nel  combatti - 
mento  . Ritirata  famofa  de ’ dieci 
mila  . 1 09 

I.  Ciro  fecretamente  fa.  leva  di  trup - 

pe  cantra  di  *Artaferfe  fuo  fratello . 
Si  unifcono  ad  effo  tredici  mila  Gre - 
ci  . Si  parte  da  Sardi  ^ Dopo  il 
cammino  di  piu  di  fei  me/i  egli 
arriva  in  Babilonia  . Ili 

II.  Si  dà  la  battaglia  a Cuna  (fa . 

I Greci  riportano  la  vittoria  dal 
loro  canto  . *Artaferfe  dal  fuo  . Ci- 
ro è uccifo . , 1 2 1 

§ . 1 1 1.  Elogio  di  Ciro  133 

IV.  Il  Re  vuole  coflringere  i Gre - 

ci  a depone  le  armi  (.  EJJi  rifolvo « 
no  di  morire  piuttoflo  , che  d * ar- 
render/} . FaJJì  un  Trattato  ; e Ti- 
/aferne  s1  impegna  di  condurli  fino 
nella  loro  Patria  . Egli  con  tradì-, 
mento  ferma  Clearco  , ed  altri  quat • 
tro  Ufficiali  , che  fono  lutti  meffi 
a morte  . 1 

V.  Ritirata  di  dieci  mila  Greci 
dalla  Provincia  di  Babilonia  fino 

a Tre- 


‘ ‘t  _ ■ 

# /*  T nifi  fonda  . 151 

§.  VI.  I Greci  dopo  d'  aver  [offerte 

molte  fatiche  , e fuperati  molti  pe- 
ricoli , arrivano  alla  [piaggi*  del 
mare  dirimpetto  a Bigango  . •Aven- 
do ■ paffato  lo  Jlretto  fi  danno  al 
fervigio  di  Sento  Principe  della 
Tracia  . Finalmente  Senofonte  , aven- 
do ripajfato  il  mare  colle  [ne  Trup- 
pe , s ' avanga  fino  a Pergamo  , e 
fi  unifce  a Timbrane  Generale  de ' 
Lacedemoni  , che  marciava  contro 
a Tifaferne  , e Farnahago  . 162 

§.  VII.  Ciò  che  avvenne  per  la  mor- 
te di  Ciro  nella  Corte  d'Artaferfe . 
Crudeltà  , e gelofia  di  Parifatide . 
Avvelenamento  di  Stativa  . 174 

CAP.  III.  §.  I.  Le  Citta  Greche  di 
' Jonia  implorano  il  foccorfo  de'  La- 
cedemoni contro  Artaferfe  . Rara 
prudenga  df  una  Dama  eonfervata 
nel  governo  di  [uo  marito  dopo  la 
fua  morte  '.  Agefilao  è fcelto  Re 

* in  Ifparta.  ■ *,  *v  * 180 

•§,.11;  Agefilao  parte  per  l'Afta 4 Li- 
* [andrò  fi  framifchia  con  lui  .*  egli  ri- 
torna in  Ifparta  . Suoi  Àifcgni  am- 

v bigiofì  per  cangiar  la  fuccejfione  al 

’ trono . ■*  ipf 

§.  Ili»  Spedizioni  Ài  Agefilao  nel? 

4 Afta . 


■ ■■ 


sg!e 


< • : 'Difgrazìa',  e-  mette  di  Ti - 

4*  faferne.  Sporta  concede  ad  udgeftlao 
’ tl  comando  delle  truppe  di  terra , 

' * di  mare  . Egli  in  fua  vece  co - 

- Jlituifcè  Ptf andrò  fopra  la  fiotta 

' Sboccamento  et  %Agefilao  , » di 
¥ amatalo  ; ■■■  -• . *>»  l._  ao5 

I V . Lega  centra  de*  Lacedemoni  . 
' Sgefilao  * richiamato  dagli  Efori  al 

* foccorfo  deila  fua  patria  pronta • 
mente  ubbidisce  v-  Morte  di  Lì  fan» 

V - tffoo  . fattoria  de'  Lacedemoni  pref- 

* fa  Nimea  t>  X*  loro  fiotta  è bat - 

Corame  preffo  Cnido  . 
Battàglia  • vmto  Lacedemoni  a 

* Corone  a-,  • »•*-**•«*  y\-"  218 

" V . i/lgefilao  vittori ofo  ritorna  a 

' Spana  £/  7?  conferva  tuttavìa 
nella  fua  femplicitd  ,,  e ne*  fuoi  jtn» 
1 «VA/  cojìutm  y Cottone  rifiatili f&  le 

- i mura  d' Siene  . Pace  vergoqnofa 

- \ a Greci  conchiufk  per  Su  ala  de 

Lacedemone.  . . * •-  -135 

VI.  Guerra  d* Srtaferfe contro  Evo» 
gora  Re  diS alammo  ; Elogio  y.  e ca - 

■ r attere  di  quefìo  Principe  . Teriba » 
' go  acc  tifato  fai  fornente  : il  di  lui 
àccufatorc  refi  a punito . - .<■*  - 147 
Giudìzio  di  T eribago  ^ . 2 6 1 

VII.  Spedizione  d'  Srtaferfe  contro 

» C4-* 


. . _ d . _ 

' i Carfani.  Storia  di  Datamo  Ca- 
-,  riano  . ...  264 

CAP.  IV.  abbreviata  di  So - • 

orate.  27^ 

I.  Nafcita  di  Socrate  . Egli  s ap - 

* plica  tofto  alla  /cultura  ; pofcia  al- 
lo Jìudio  delle  fetente  t avanzamen- 
ti mirabili  eh'  egli,  ba  fatto  . Suo 

, guflo  per  la  morale.'  fuo  carattere  * 
impieghi  : ciò  eff  egli  ebbe  a 
> fcjfri  * per  lo  cattivo,  umore  della  fua 

jV  'aOfiUtt&'i  v • Ì * V;>- l-  «-  . l^79 

I I.  Del  Demopio  , o fi  a Jpirito 
dome/l  ico  di  Socrate,  v.  * '*  288^ 

4.  III.  Socrate  dichiarato-  il  pih  fa - 
r~ . via  degli  uomini  dall  Oracolo  dt 
*-  Delfo.  ^ ^ ^93 

4«  IV.  Socrate  Jt  dà  tutto  affatto 
air  a mmaeflr amento  della  Gioventìt 
sw  <£  sAtene  . Ut  ncol 0 - de  fuoi  fcolari 
k>  con  effo  lui  . Principe  mirabili  , 

* eh'  et  loro  infpiray  0 fta  per  Ugo- 
-*  verno  y 0 fi  a per  la  religione  . 2 96 
4 V..  .Sacrate  ; applica  a diferedi- 

* /are  -*  Soffi t . nella  mente  de  gio - 

/>■  .vari/  tAtene  . Ciò  che  fa  dì  uopo 
a.  intendere  per  l'  Ironia  y che  gli  è 
‘r  attribuita  3°? 

§.  VI,  Socrate  è accufato  di . pen- 
» far  malamente,  degli  Dei  , e di 

mOt-t  COT- 

\ . • - 

J V . 


nìrMTfVirtr  in  — : 

corrompere  la  gioventù  d'  %Atene . 

Et  fi  difende  ferina  viltà  , e fcnf 
artificio  . £’  condannato  alla  mor - 

* te  ' 3*4 

§•  Vir.  Socrate  ntega  di  falvarji 

dalla  prigione.  Paffa  1'  ultimo  gior- 
no della  fua  vita  , trattenendoci  co 
ftioi  amici  f opra  /’  immortalità  dell' 
anima . Egli  dee  la  cicuta  . Gafli- 
qp  go  de  Juoi  accufatori . Onori  fatti  in 
memoria  di  Socrate  . 337 
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V v, ne/ì , e /opra  Socrate  mede  fimo . 357 
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DE’  PERSIANI, 

E 

DE’  GRECE 

Pianta  , e divifiom  di  queflo 
^ , quarto  volume  . 
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QUello  quarto  volume  contiene  la 
fioria  di  vento»’  anni , dalla  rotta 
di  Nicia  in  Sicilia  , fucceffii  l’an- 
no decimonono  della  guerra  del  P lo- 
ponnefo  , e 1’  anno  undecimo  di  Dario 
Noto  , fino  al  decimonono  del  regno  di 
Artaferfe  Mnemone  , due  anni  dopo  la 
pace  diAntalcide;  cioè  dopo  l’anno  del 
JVIondo  3591.  fino  al  7 619. 

Si  può  dividere  quello  volume  in  cin- 
que parti . 

La  prima , che  contiene  tutti  gli  avve- 
nimenti di  undici  anni , e che  comincia 
immediatamente  dopo  la  fconfitta  degli  . 
Ateniefi  , comprende  il  ritorno  gloriofo 
di  Alcibiade  in  Atene,  le -un prefe  di  Li- 
sandro , e di  Callicratida  Spartani  ; la 
prefii  di  Atene,  che  ultimò  la  guerra  del 
Peloponnefo  , la  morte  di  Dario  Noto  ; 
Je  turbolenze  domeniche  della  Corte  di 
perfiia  nel  principio  del  regno  di  Arta- 
ferfe  Mnemone;  la  morte  di  Alcibiade; 
JZ.oll.Stor.Ant.Tom.lv.  A il 


* 

jl  riftabilimento  della  libertà  in  Atene  $ 
e i primi  anni  diAgefilao  Re  diSparta, 

La  feconda  rapprefenta  1’  yatraprendi- 
mento  del  giovane  Ciro  contra  fuo  fra- 
tello Artaferfe  , e la  famofa  ritirata  de’ 
dieci  mila  : fatti  occorfi  nel  breve  fpazio 
di  poco  più  d’ un’anno. 

La  terza  mofira  ciò  eh’  è avvenuto 
Pel  corfo  di  id.  anni  , dal  ritorno  de’ 
Greci  fino  alla  pace  di  Antalcide  ; tem- 
po in  cui  principalmente  comparirono 
Agefilao  Re  di  Sparta  , e Conone  Ge- 
nerale Ateniefe . 

La  quarta  è un  compendio  della  vita 
di  Socrate  , delia  fua  condanna,  e della 
Aia  morte . 

La  quinta  efpone  ciò  che  fpetta  a’ co- 
fiumi,  e alle  ufanze  de’ Popoli  della  Gre- 
cia , fpezialmente  degli  Spartani  , e de- 
gli Ateniefi  , il  governo  politico  e mi- 
litare , la  religione  , le  Felle  , i Giuo- 
chi , le  battaglie  sì  celebri  nella  Grecia , 

Nell’intervallo  di  trent’ anni , che^on- 
tiene  quello  volume  , la  Sacra  Scrittura 
cflerva  im  profondo  filenzio  intorno  al- 
la Storia  degli  Ebrei  , e quello  filenzio 
durerà  fino  alla  fioria  de’  Maccabei . 

I fatti  più  confiderabili  prefio  i Ro- 
mani in  quello  tempo,  fono  l’ attedio  di 
Vejo  , Roma  prefa  da’  Galli  , le  vitto- 
rie di  M,  Furio  Camillo  ; il  che  fi  ftende  ‘ 
prefio  poco  dall’  anno  della  fondazione  ; 
ai  Roma  350.  fino  al  380. 
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CAPITOLO  SECONDO. 


Quello  Capitolo  , che  fcguita  il  Libro 
precedente  , comprende  la  fioria  degli 
otto  ultimi  anni  della  guerra  del  Pe- 
loponnefo  , che  corri  fpondono  ad  al- 
trettanti anni  di  Dario  Noto  Re  di 
Perfia. 


Dario 
Noto  . 


IfltL 


§.  h 


Continuazione  della  f 'confitta  degli  Ate* 
nieft  in  Sicilia.  Ribellione  degli  Allea* 
ti.  Alcibiade  diviene  potente  puffo  Ti* 
faferne  . 


LA  rotta  degli  Ateniefi  fottoSiracu- An.delM. 

fa  cagionò  grandi  rivoluzioni  inJS9i.  in. 
tutta  la  Grecia  . I popoli  che  non  ave‘S.VC'f '3* 
vano  ancor  prefo  alcun  partito  , e che 
allettavano  1’  elite  per  determinarli  ri-  533. 
Jfòlvettero  di  dichiararli  contra  di  loro . Gli 
alleati  degli  Spartani  credettero  efler 
giunto  il  tempori  liberarli  per  tèmpre 
da  una  guerra  loro  sì  gravofa  , col  dar 
prefto  fine  alla. rovina  di  Atene.  Quelli 
fra  gli  Ateniefi  , che  li  tèguitavano  per 
forza,  non  ifcorgendo  che  la  Repubblica  s 
folle  mai  più  per  riforgere  , filmarono 
bene  il  dover  profittare  d’una  sì  favore- 
vole occafione  , per  ifcuotere  il  giogo 
della  dipendenza  , e porfi  in  libertà . 

Quelle  difpolizioni  fecero  venir  in  capo 
gran  ditègni  agli  Spartani  , già  lufingati 
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to  dalla  fperanza  , che  i loro  alleati  di  Si- 
cilia lotterò  per  venire  nella  Primavera, 
con  un’armata  navale  , ingroflata  da- 
gli avanzi  di  quella  di  Atene. 

g • In  fatti  i Popoli  di  Eubea  , quelli  di 

8'  Scio  , e di  Lesbo,  e molti  altri,  fecero 
{àpere  agli  Spartani  , eh’  eglino  erano 
pronti  ad  abbandonare  il  partito  degli 
- Ateniefi , s’  elfi  volelfaro  accettarli  fatto 
la  lor  protezione  . Giunfero  nel  tempo 
fletto  Deputati  a nome  di  Tifaferne  , e 
di  Famabazo  ; il  primo  Governatore  del- 
la Lidia , e della  Imia  , 1’  altro  dell’  EI- 
lefponto.  Quelli  due  Vicerèdi  Dario  non 
mancavano  di  attenzione  , nè  di  zelo  per 
gl’interefiì  del  loro  comune  Sovrano . Ti- 
faferne  , promettendo  agli  Spartani  di  fom- 
miniflrare  tutte  le  fpefe  neceflarie  alle  lo- 
ro truppe,  ftimolavali  ad  armarli  quanto 
prima , e adimarfi  a lui , perchè  la  flotta 
degli  Ateniefi  gl’ impediva  il  raccogliere 
nella  fua  partenza  le  ordinarie  contribu- 
zioni , nè  egli  aveva  potuto  inviare  al 
Re  quelle  degli  anni  precedenti  . Dall’ 
altro  canto  egli  fperava  con  quello  po- 
tente foccorfo  di  debellare  più  agevol- 
mente un  Signore  , eh’  erafi  ribellato 
nella  Caria  , tenendo  ordine  dal  Re  di 
condurlo  vivo  o morto  : era  quefti  A- 
morge , baftardo  di  Piflutne . Famabazo 
dimandava  nel  tempo  fletto  vafcelli , af- 
fine di  fiaccare  le  città  dell’ Elle fponto 
dall’ubbidienza  degli  Ateniefi  , che  im- 
pedivano anche  a lui  il  levare  i tr.buti 
della  fua  Provincia  . Spar- 
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Scarta  Rimò  bene  il  dover  prima  com-  Noto. 
piacer  Tifaferne , e ’l  credito  di  Alcibia- 
de contribuì  non  poco  a far  prendere 
quella  rifoluzione  . Egli  partì  con  Cai- 
Cideo  alla  volta  di  Scio  , che  follevoflì 
al  loro  arrivo,  e fi  dichiarò  per  gli  Spar- 
tani . Alla  novella  di  quefta  follevazio- 
ne  , .Atene  deliberò  che  fòlfero  eflwtti,  mf 
dal  teforo  i mille  * talenti  , eh’  erano Uoni  % 
tenuti  in  depofito  dal  principio  della  guer- 
ra , e annullò  il  Decreto  , che  proibi- 
va il  levarli . Poco  tempo  dopo  fi  ribel- 
lò anche  Mileto  . Tifaferne,  unite  alle 
Tue  le  truppe  Spartane , affali  e prefe  la  cit- 
tà di  lafo  ; dov’  erali  ricovrato  Ampr- 
ge,  che  fu  prefo,  e mandato  in  Perfia. 

Quello  Satrapo  diede  un  mefs  di  paga 
tinto  1’  eterei to  , a ragguaglio  d’  una5ó8. 
dramma  , cioè  di  dieci  Ioidi  per  giorno 
ad  ogni  foldato,  dicendo  aver  ordine  di 
non  darne  in  avvenire  che  la  metà . 

Allora  Calcideo  a nome  di  Sparta  fe-  Thacyà. 
ce  un  trattato  con  Tifatèrne  , uno  de’7**-  8- 
dì  cui  principali  articoli  era,  che  tutto  il ^ 
paefe  ch’era  flato  di  ragione  del  Re,  o 
de’  fiioi  preceffcri  , relialfe  per  lui  j e 
quello  accordo  fu  rinnovato  qualche  tem- 
po dopo  da  Teramane  altro  Generale 
Spartano,  con  alcune  mutazioni  di  poco 
momento.  Ma  quando  Sparta  venne  ali 
e faine  del  trattato  , trovò  efferfi  accor- 
dato troppo  al  Re  di  Perfia  , col  ceder- 
' gli  tutte  le  terre  , eh’  ermo  fiate  polfe- 
dute  da’  Tuoi  antenati , il  eh’  era.  un  far- 

A 3 > 

I 


J 


6 STORIA  ANTICA 
Jf)AR.Iolo  padrone  della  maggior  parte  della  Gre* 
eia  , della  Tertaglia  , della  Locride  , di 
tutto  il  paele  lino  alla  Beozia  , fenza 
parlare  dell’  Ilble  ; e che  quindi  ne  av- 
verrebbe che  gli  Spartani  in  luogo  di 
mettere  la  Grecia  in  libertà,  l’ avrebbe- 
ro fatta  ferva.  Fu  dunque  di  meftieri  il 
farvi  nuove  mutazioni . Tifaferne , e gli 
; %y  altri  Satrapi  non  vi  acconfentirono  sì  di 
leggieri  ; ma  fi  fece  un  nuovo  trattato  , 
come  farò  vedere  a fuo  luogo. 

?huri:ì  *ntanto  molte  città  della  Jonia  fi  di* 
ìib  8.  pagi  chiarirono  del  partito  di  Sparta,  al  che 
Vt‘  579.  molto  cooperò  Alcibiade.  Agide  già  fuo 
m nimico , a cagione  dell’  ingiuria  ricevuta, 
so"  offj.  toHerar  non  poteva  la  gloria  eh’ egli  acqui- 
M**i*S‘.ftava  • Imperciocché  non  fi  faceva  colà 
alcuna  lènza  il  parere  di  Alcibiade  e co- 
munemente dicevafi,  ch’egli  riufeir  face- 
va tutte  quelle  che  intraprendevanfi  . I 
più  potenti,  e i più  ambiziofi  Spartani, 

' . morti  da’medefimi  lèntimenti  di  gelofia, 
lo  vedevano  di  mal  occhio,  e finalmen- 
te fecero  sì  co’  loro  raggiri , che  obbliga- 
rono i primi  Magiftrati  a fcrivere  in  fo- 
nia , che  forte  fatto  morire  . Avvertito 
fegretamente  Alcibiade  di  queft’  ordine  ? 
non  tralafciò  d’ impiegarli  a prò  degli 
Spartani , ma  feppe  sì  ben  guardarli , che 
fcansò  tutte  leinfidie,  che  gli  erano  fatte. 

Per  maggior  ficurezza  fi  gettò  nelle 
An .del  M.  braccia  di  Tifaferne  , Satrapo  del  gran 
3593*  1°-  Re  a Sardi  ; e non  ifìette  molto  che  li 
G.  C 1 vide  giunto  al  primo  grado  di  credito,  e 

di 
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di  autorità  nella  Corte  di  quello  barba-  N 0 
ro . Imperciocché  quello  Perdano , pieno 
d’inganni  e di  allùzie  y .grand  amico  de 
furbi,  e de’ malvagi , c che  nulla  pregia- 
va la  femplicità  e la  fincerità  , non  po- 
teva a meno  di  non  ammir  tre  la  fcaltra 
docilità  di  Alcibiade  , la  facilità  colla 
quale  prendeva  ogni  collume  , e ogni  ca- 
rattere , e la  fua  grand’  abilità  nel  ma- 
neggio degli  affari  . Non  era  però  egli 
di  cuore  sì  duro  , nè  di  un  naturai  sì 
felvaggio  , onde  poter  refiflere  alle  gen- 
tilezze , e agli  allettamenti  della  fua  con- 
yerfa7Ìone , e del  filo  commerzio  . Q.ue 
inedefimi , da’ quali  era  piu  temuto  e in- 
vidiato , incantati  io  qualche  maniera 
dal  dolce  fuo  tratto  , e dalle  tue  cotteli 
maniere  , dilfimular  non  potevano  1 dire- 
mo piacere , che  provavano  nel  ycqtFìGj 
e nel  trattarlo  . 7 :. 

*ri(aferne  adunque  bejichiè  ferociffimo, 
e come  quegli  che  più  d’ ogni  altro  Per- 
dano odiava  i Greci  fu  talmente  (edotto 
dalle  gentilezze  , e dalle  attrattive  di 
Alcibiade , che  fi  abbandonò  tutto  a lui 
non  cercando  fe  non  di  piacergli  ,.  ferm- 
pre  più  accarezzandolo:  coficchè  diede  il 
nome  di  Alcibiade  al  più  ameno  de’  Tuoi 
giardini , e al  più  deliziofo  , sì  per  l’ ab- 
bondanza dell’acqua  , e per  la  trefcura 
de’  bofchi  t come  per  la  bellezza  (ìupertj 
da  de’ ritiri,  e delle  folitudini,  che  l’ar- 
te e la  natura  abbellivano  a gara  , ed 
ove  fcorgevafi  una  magnificenza  reale  • 
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IO  Alcibiade  che  vedeva  non  eflervi  piti 
ficurezza  per  lui  preflò  gli  Spartani , e che 
fempre  temeva  il  rifornimento  diAgide, 
cominciò  a difporre  contra  di  efii  l’animo 
diTifaferne,  per  impedirgli  il  foccorrer- 
ii  con  tutte  le  jfùe  forze , e 1 rovinar  to- 
talmente gli  Ateniefi  . Non  durò  gran 
fatica  in  far  entrare  il  Satrapo  ne1  Tuoi  di- 
' fegai  , che  confacevanfi  agl’  interelfi  del 
fuo  Sovrano,  e agli  ordini  che  aveva  da 
Jui  ricevuti.  [ m perciocché , dopo  il  famo- 
so trattato  conchiufo  lotto  Ci  mone  , iRe 
di  Perfia  non  ofando  più  di  attaccare  a- 
pe rràmenté  i Greci  , iludiarono  di  rovi- 
narli per  un’ altra  llrada  . Proccurarono  di 
eccitar  fottomano  tra  elfi  delle  divifioni> 
e di  fomentarle  a fòrza  et’ oro  c!te  inforni- 
•me  confiderabili  giugner  facevano  ora  ad 
Atene , ed  ora  a Sparta . Si  applicarono 
a bilanciare  per  modo  le  forze  di  quatte 
due  Repubbliche  , che  una  non  poteffe 
opprimer  del  tutto  l’ altra . Non  accorda- 
vano ad  elle  fe  non  leggieri  foccorfi  , e 
che  non  erano  decifivi , affine  di  Inerbar- 
le infenfibilmente  , e di  con  fumarle  a po- 
co a poco,  indebolendo  l’ una  con  l’ altra. 

In  quello  gentre  di  condotta  , la  Po- 
litica fa  con  filiere  1’  abilità  de’  Miniftri 
che  dal  fondo  del  lor  gabinetto  , lènza 
metterli  in  Scompiglio',  fenza  fare  gran- 
di Ipele  , fenza  levare  numerofi  eferciti, 
giuigono  a indebolire  gli  Stati  , la  di 
cui  potenza  fa  lor  ombra  , col  fèminar 
divrfione  nel  ferro  medefimo  degli  Stati 
1 1 o cof 
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o col  fomentar  gelofie  fra  i popoli  vici- 
ni,  per  farli  venire  gli  uni  contragli  al* 
tri  alle  mani  . 

Bifogna  però  confelfare , che  una  tale 
pol  tica  non  ci  dà  un’idea  molto  vantag- 
giofa  de’  Re  di  Perfia  . Ridurli , potenti 
com’eran  eglino,  a quelle  vie  balle,  o- 
fcure , e torte  , era  un  confelfare  la  ior 
debolezza  , e un  mollrarfi  incapaci  di  at- 
taccare con  forza  aperta  i loro  minici , e di 
vantaggiai  co’  mezzi  onorati.  Dall’al- 
tro canto  egli  è permeilo  ufar  tali  drade 
co’  popoli  , contra  de’  quali  non  v’è  di 
che  dolerli , eh®  vivono  in  pace  filila  fe- 
de de’  trattati  , e che  non  hanno  altra 
colpa  , fe  non  di  poter  elTer  un  giorno 
nocivi?  M può  egli  mai  con  fegrere  cor- 
riizioni  tentare  la  fedeltà  de’  Illuditi  , e 
farfi  complici  del  lor  tradimento  , arman- 
do le  loro  mani  contra  la  lor  propria 
patria  ? 

Qual  nome , qual  fama  non  fi  farebbe 
acquillato  un  Re  di  Perfia,  (è  , concen- 
to de’  va  di  , e ricchi  ’Stiti  datigli  dalla 
Provvidenza , avelie  impiegato  fe  mede- 
fimo,  la  fila  potenza  , e anche  le  fue  ric- 
chezze, per  conciliare  fra  di  eifi  i popo- 
li vicini,  per  dimpare  le  Ior g Ione,  per 
impedir  l’ingiudizie;  e fe  temuto,  eri- 
fpettato  da  v itti  , folfe  divenuto  il  me- 
diatore deile  ior  differenze  , il  vincolo 
della  pace  , e’I  mallevadore  de’ trattati? 

* Havvi  conquida , per  grande  che  lia , la 
quale  fi  avvicini  a queda  gloria  ? 
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RIO  Tifaferne  operava  fecondo  altri  prin- 
cipi ; e penfava  folo  mettere  i Greci 
nell1  imponibilità  di  attaccare  i Perfiani 
loro  comuni  nimici  . Entrò  dunque  in 
buon  grado  -ne1  difegni  di  Alcibiade  ; e 
nei  tempo  fletto  , che  dichiarava!!  aper- 
tamente per  gli  Spartani  non  Iafciavadi 
atti  Aere  nafeoflamente  , e per  mille  vie 
indirette  gii  Ateniefl  , o col  differire  la 
paga  della  flotta  Spartana  , o col  ritar- 
dare l1  arrivo  di  quella  di  Fenizia  , che 
v*  da  gran  tempo  faceva  loro  fperare . Non 
perdeva  alcuna  occafione  di  dare  adAl- 
cibiade  contraffegni  di  iHma,  e di  ami- 
cizia : perlochè  quello  Generale  divenne 
egualmente  conflderabile  pretto  amendue 
le  parti  . Gli  Ateniefi , che  fi  vedevano 
..  mal  impacciati  nell’  efferfi  addoffato  il 
fuo  odio  , erano  per  pentirfi  della  con- 
danna che  avevafib  pronunziata  contra 
di  lui  . Alcibiade  dal  fuo  canto , molto 
annoiato  nel  vedere  gli  Ateniefi  in  uno 
flato  sì  deplorabile,  cominciò  a temere, 
fc  la  città  di  Atene  fotte  interamente 
rovinata  , di  cadere  nelle  mani  degli 
Spartani  che  mortalmente  1’  odiavano. 
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Noto. 

§.  II. 

E' progettato  il  ritorno  di  Alcibiade  in  Ate* 
ne  con  patto  di Jlabilirvi  P Arijìocrazia 
in  luogo  della  Democrazia  . Tifaferns 
conclude  un  nuovo  trattato  cogli  Spar - 
■ tani  . 

Ciò  , che  attualmente  occupava  piò  gli  ut,f' 
Ateniefi  , era  Samo',  dov’  elfi  avevano  ^ 
tutte  le  loro  forze . Di  là  colla  loro  flot-  piut.  in 
ta  rimettevano  alla  loro  ubbidienza  le  Altib-  t- 
città , che  gli  avevano  abbandonati  , te*  104‘  2°5* 
nevano  le  altre  in  dovere-,  ed  erano  ari* 
che  in  iftato  di  far  tefta  a’iarojiimici , fo- 
pra  de’ quali  riportate  avevano  molte  vit- 
torie . Ma  temevano  Tifaferne  5 c le  cen- 
to e cinquanta  navi  di  Fenizia , eh’  egli 
afpettava  ad  ogni  momento  e ben  vede- 
vano, jebe  dopo  l’unione  d’ una  sì  poten- 
te flotta , non  v’  era  più  falvezza  per  la 
loro  città  - Alcibiade  , pienamente, .^uà- 
fato  di  quanto  avveniva  preflb  di  efli , 
fpedì  (egretamente  a Samo  a’  principa]^^ 
Ateniefi  , per  rilevare  i lor  (entimemi 
e per  far  fapere  non  efler  egli  lontano 
di  ritornare  in  Atene , purché  fi  defle  T 
ammini^razione  delia  Repubblica  a’  Gran- 
di, e a’  Potenti  , e non  al  vile  popolac- 
cio che  fcacciatojo  aveva  . Alcuni  de’ pri- 
mi partirono  da  «Samo  col  difegno  di  con- 
certare feco  lui  i mezzi  più  opportuni  per 
far  nufeire  H atfare . Ei  promife  di  prete- 
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DARlocurare  agli  Ateniefi  non  (blamente  F a- 
micizia  di  Tifaferne  , ma  anche  quella  del 

* Re , con  patto  che  fi  aboliffe  la  Demo- 
crazia , cioè  il  governo  popolare  ; perchè 
il  Re  fi  chiamerebbe  più  ficuro  Culla  pa- 
rola de’Grandi,  che  fu  quella  d’  un  po- 
polo incorante,  e leggiero. 

I Deputati  diedero  volentieri  orec- 
chio a quelle  propofizioni , e concepiro- 
nó  grandi  fperanze  di  fgravar  fe  mede- 
fimi  d’  una  parte  delle  pubbliche  im- 
pofizioni  , perchè  elfendo  i più  ricchi  , 

* erano  anche  i più  aggravati  ; e di  ren- 
dere la  loro  patria  trionfante  , dopo  d- 
ferlì  impadroniti  del  governo  . Al  loro 
ritorno  cominciarono  a guadagnar  colo- 
ro eh’ erano  più  acconci  al  loro  dilegno 

. quindi  Cecero  Cparger  voce  fra  Ile  truppe, 
che  ’l  Re  pareva  difpoilo  a dichiararli 
in  favore  degli  Ateniefi  , e a pagar  1’ 
Armata  , con  patto  che  Alcibiade  folle 
lillà bil ito  , e che  folfe  abolito  il  gover- 
no popolare  . Quella  propofizione  for- 
prefe  Culle  prime  i ibidati  , e trovò  del- 
ia oppofizione  nella  maggior  parte*  ma 
]a  lufmga  del  guadagno  , e la  fperanza 
d’una  mutazione  , che  farebbe  lor  pro- 
fittevole , addolcì  ben  predo  ciò  eh’  effa 
aveva  di  duro  , e di  /piacevole  , e fece 

Eer  fino  nalcere  in  elfi  un  defiderio  vio- 
:nto  di  richiamare  Alcibiade  . 

Frinico  , uno  de’  (Sani  , giudicando, 
com’era  vero  , che  Alcibiade  poco  fi  cu- 
rale della  Oligarchia  , egualmente  che 
' . ■ della 
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deila  Democrazia,  e che,  in  detefAndoNoTO.'-^- 
la  condotta  del  Popolo  , altro  non  cer- 
cali ehe’l  favore  de’ Nobili  per  farfi  ri- 
ftabihre  , ebbe  il  coraggio  di  opporli  alle 
rilòluzioni  eh’ ermo  per  efler  prele  . Rap- 
prefentb , chc’l  CctinbiamcntO)  che  medi- 
tavafi , potrebbe  fufeitare  una  guerra  ci- 
vile , che  cagionerebbe  la  rovina  dello 
Stato  -,  che  v’era  poca  apparenza  , che  ’l 
Re  di  Perfia  preferire  T alleanza  degli 
Ateniefi  a quella  degli  Spartani  a lui  piu 
vantaggio/à  ; che  una  tal  mutazione  non 
terrebbe  gli  alleati  in  dovere , e non  vi 
farebbe  rientrare  quelli , che  n’  erano  ufei- 
ti , perchè  eglino  amerebbero  ancora  più 
la  lor  liberta  j che  ’ì  governo  d un  picciol 
numero  d’  uomini  ricchi  e potenti  non 
farebbe  più  favorevole  a’  cittadini  o agli 
alleati  , di  quello  del  popolo  , perche 
. P ambizione  era  quella  che  cagionava 
tutti  i mali  in  una  Repubblica , e i ric- 
chi erano  quelli  eh’  eccitavano  tutti  i 
torbidi  pel  loro  ingrandimento  ; c^1>i  ^ 
u fa  vano  più  violenze  in  uno  Stato  lotto  , 
il  dominio  de’  Grandi  , che  lotto  quello 
del  Popolo,  la  di  cui  autorità  li  teneva 
in  freno,  e lèrviva  di  afilo  a quelli , eh’ 
eglino  volevano  ooprelfi  : che  glf  alleati 
ben  lo  fapevano  dalla  loro  propria  fpe- 
Tienz.a  fenz.a  -che  vi  folfe  duopo  il  dar 
loro  lezioni  fu  quello  punto  . 

Quelle  quantunque  lagge  rificlTioni  non 
ebbero  alcun’  effetto ..  Filandro  fu  man- 
ZL  dato 
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Dario  dato  in  Atene  con  alcuni  della  ftefli» 
fazione  , per  proporre  il  ritorno  di  Al- 
cibiade , 1’  alleanza  di  Tifafèrne  , e I’ 
abolizioue  della  Democrazia . Eglino  fe- 
cero fapere  , che  cambiando  governo  , e 
richiamando  Alcibiade  , fi  trarrebbero 
dal  Re  di  Perfia  potenti  foccorfi , i quali 
farebbero  un  mezzo  ficuro  per  trionfare 
di  Sparta . A quella  propofizione  il  mag- 
gior numero  fi  icofl’e  , e principalmente 
i nimici  di  Alcibiade.  Fra  T altre  ragio- 
ni allegavano  le  imprecazioni  , e fed- 
erazioni fulminate  da’  Sacerdoti  , e da 
tutti  gli  altri  minifiri  ideila  religione 
r-  . contr’  Alcibiade  , e anche  contra  quelli 
che  proporrebbero  il  richiamarlo  . Ma 
Pifandro  avanzandoli  in  mezzo  alla  fol- 
la , dimandò  loro  , fe  fapevano  qualche 
altro  mezzo  di  làlvar  la  Repubblica  nel 
lagrimevole  fiato  , cui  ella  nTera  ridotta; 
E con feffì ad o elfi  che  no  , egli  fog- 
giunfe  che  trattavafi  di  falvare  lo  Sta- 
to , e non  1’  autorità  delle  leggi  , alle 
quali  fi  potrebbe  pofeia  provvedere  ; ma 
che  p'relèntèmente  quell’era  l’unica  lira-, 
da  , ond’  acquetare  l’ amicizia  del  Re , e 
quella  di  Tifaferne . Benché  quella  mu- 
tazione fofie  di  fummo  difpiacere  al  po- 
polo, egh  alla  fine  vi  acconfentì  , colla 
fperanza  di  ristabilire  un  giorno  la  De- 
mocrazia, co. ne  prometteva  Pifandro , e 
ordinò  ch’egli  an  iaife,  feguitato da  dieci 
Deputati  a trattane  con  Alcibiade  , e Ti- 
faferne  ; e intanto  Frimco  fu  richiama- 
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to,  e fu  eletto  un  altro  in  fua  vece  per  Noto 
comandare  la  flotta  . 

I Deputati  non  trovarono  Tifaferne 
così  ben  difpofto , come  fu  loro  fatto  fpe- 
rars  . Egli  temeva  i Peloponnefi  , ma 
non  voleva  rendere  troppo  potenti  quell! 
di  Atene . Era  fua  politica , giufto  il  con- 
iglio di  Alcibiade , il  lafciare  i due  partiti 
Tempre  in  guerra  per  indebolirli , e confu- 
marli 1’  uno  coll’  altro  . Egli  fi  moftrò 
dunque  affai  difficile  , e chiefe  in  primo 
luogo,  che  gli  Ateniefi  gli  ab  bandon  afferò 
tutta  la  Joma  ; pofcia  che  vi  aggiugneffe- 
ro  l’ Ifol  e vicine:  e quando  gli  furono  ac- 
cordate quefte  dimande , ricercò  di  più  in 
una  terza  conferenza  , che  gli  foffe  per-  - 
meffo  l’alleftire  un’  armata  navale  , e’1 
corteggiare  i mari  della  Grecia , il  ch’era 
formalmente  proibito  nel  celebre  trattato 
conchiufo  (otto  Artaferfè  . Allora  lo  fdegno 
fciolfe  il  congreffo  ; e i Deputati  conobbero, 
che  Alcibiade  gli  aveva  ingannati . > 

Tifaferne  conchiufè  fenza  perder  tem- 
po co’ Peloponnefi  un  nuovo  trattato, 
in  cui  fi  riformarono  gli  articoli  , che 
difpiacquero  ne’ due  precedenti.  Quello, 

} , col  quale  cedevafi  alla  Perfia  genérah 
mente  tutti  i paefi  poffeduti  da  Dàrio 
attualmente  regnante , e da’  fuoi  precef- 
fori  , fu  riflretto  alle  Provincie  dell’ 

Afia  . Il  Re  impegnoffi  di  fupplire  'a 
tutte  le  fpcfe  ordinarie  , per  mantepere 
la  fiotta  degli  Spartani  nello  flato  , in 
cui  era  attualmente  , finché  però  gi»- 
~ ' gneffe 
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DARiognette  quella  di  Perfia  ; dopo  l’ arrw© 
della  quale  farebbero  tenuti  a mantener- 
la eglino  fletti  , lè  non  volevano  che’I 
Re  la  pagaffe  , con  patto  di  rimborfar- 
lo , terminata  la  guerra . Il  trattato  fpie- 
gava  , eh’  eglino  unirebbero  inlìeme  le 
loro  fòrze  per  far  la  guerra  , o la  pace 
di  confenfo  comune  . Tifaferne  ,per  man- 
tenere la  fua  prometta,  fpedì  la  flotta  di 
Finicia  . Quello  trattato  fu  conchiulò  1* 
anno  decimoterzo  di  Dario  , e ventefi- 
mo  della  guerra  del  Peloponnefo  . 

> 'ili. 

Conferita  in  Atene  tutta  P autorità  a 
Quattrocento  uomini  , fé  ne  a bufano 
tirannicamente , e perciò  fono  /cacciati . 
Alcibiade  è richiamato . Dopo  var j ac- 
cidenti , e molte  confider abili  conquijle^ 
ei  ritorna  trionfante  in  Atene  , ed  e 
fatto  Generaliffimo . Fa  celebrarc  i gran 
fagrifizj , e parte  colla  flotta . 

Tiae/J.  Pifandro  , ritornato  in  Atene,  trovò 
i>b.  s .j>3g.  ^ cofe  di  molto  avanzate  , rifpetto  alla 
59p/«l94;» mutazione  da  lui  propoila  in  partendo, 
a: db.  pag.  e vi  diede  ben  predo  1’  ultima  mano  . 
ioj.  per  dare  una  fórma  a quello  nuovo  go- 
verno fece  nominare  dieci  Commelfarj 
con  un  potere  alfoluto , i quali  però  do- 
vettero in  un  tempo  preferitto  render  con- 
to al  popolo  di  ciò  , che  avellerò  fatto . ; 
Spirato  quello  tempo- convocarono  Taf 
feinblea  , e cominciarono  a itabilire  , che 
d'.*  lode 
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forte  permeilo  a eialcheduno  il  proporre  N 0 
ciocche  gli  piacelfe  , fenza  che  polla  et- 
te re  accufato  di  aver  violate  le  leggi , 
nè  fargli  in  conteguenza  (offerir  cofa  al- 
cuna . Fu  pofcia  decretato , che  fi  formarti 
un  nuovo  Configli©  , che  farebbe  padro- 
ne degli  affari , e eh’  eleggerebbe  nuovi 
Magistrati . A tal  uopo  furono  defiinati 
cinque  Prefidenti  , che  nominaffero  cen- 
to perfonaggi  , de’  quali  eglino  forme- 
rebbero una  porzione  , e ciafcheduno  di 
erti  ne  fceglieffe  , e ne  affociaffe  tre  1 
fuo  piacere  , che  in  tutti  verrebbero  ad 
effere  quattrocento  , a’ quali  fu.  dato  un 
potere  affoluto  . Ma  per  tener  a badai! 
popolo  , e confolarlo  con  un’  ombra  di 
governo  popolare , mentre  eh’  eglino  ltabi- 
livano  una  vera  Oligarchia,  ditfero,che 
quelli  quattrocento  chiamerebbero  a L,onfi- 
glio  cinque  mila  Cittadini,  quando  giu- 
dicaffero  effervi  di  cioduo.pp.  Tencvanfi 
giuda  il  folito  il  Configlio , e le  affemblee 
del  popolo  ; ma  non  fi  faceva  però  cofa  al- 
cuna fenza  un  ordine  de’  Quattrocento . _ , 
In  quella  maniera  il  popolo  di  Atene  fu 
fpogliato  della  fua  libertà , da  lui  goduta 
pel  cor fo  di  quali  cent’anni , dappoiché  egli 
aveva  abolita  la  tirannia  de’  Pifìfftratidi . 

Dappoiché  quello  decreto  tu  approva- 
to, e che  l’ a ffemblea  tu  teparata  ,i  Quat- 
trocento armati  di  pugnale , e accompa- 
gnati da  cento , e venti  giovani , di  cui 
lì  fervivano  quand’era  necet'lario  il  tare 

qualche  decozione  , entrarono  in  Sena- 

1 Pilli  11  II  il  1 . , to, 
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Dar  loto  , e ccftrinfero  i Senatori  a ritirarfi  , 
dopo  aver  loro  pagato  quel  eh’  era  ad 
etti  dovuto  de'  loro  ttipendj  . Crearono 
nuovi  Magiftrati , tratti  dal  loro  corpo  , 
olfcrvando  in  quella  delta  le  lolite  ce- 
rimsnie  . Non  giudicarono  etter  ben  fatto 
il  richiamare  i banditi , per  non  eflere 
corretti  a far  ritornare  Alcibiade , il  di 
cui  predominio  era  da  etti  temuto , ver- 
gendo che  ben  pretto  farebbe!!  fatto  pa- 
, drone  del  popolo . U landò  tirannicamente 
del  loro  potere  uccidevano  gli  uni  , efi- 
' , . liavano  gli  altri , e confidavano  itnpune- 
mente  i loro  averi  . Tutti  quelli  che  o- 
. r lavano  di  opporli  a quella  mutazione  , o 

anche  di  lamentarli , erano  fotto  qualche 
falfo  prefetto  metti  a morte  , e guai  a 
;7;'  «hi  avefle  chiefta  giuttizia  per  gli  ucci- 
fi . I Quattt^ento  , Tubilo  dopo  il  loro 
ttabilimentdBpedirono  dieci  Deputati  a 
Samo  per  approvare  dall’  efercitó . 
Thucyi.  /.  Ma  faped^già  quant’era  avvenuto  in 
Lrg‘S9S' Atene  , e le  milizie  a tale  novella  era- 
Piut.ìn  Al-  no  montate  in  furore  . Depofero  totto 
db.  p.joj. molti  Capi;,  eh’ erano  lor  fofpetti  , e ne 
D-od.  pag.  p0fer0  aitri  in  ]oro  vece,  di  cui  Trali- 
s‘  lo  , e Tralibulo  erano  ì principali,  e i 
più  accreditati  . Alcibiade  fu  richiama- 
to , e feelto  da  tutto  l’edrcito  per  Ge- 
neralittimo  . Voleano  in  quello  ttetto 
momento  far  vela  verfo  il  Pireo,  e an- 
dar ad  attaccare  i Tiranni  , ma  egli  vi 
fi  opppolè,  dicendo  ch’era  prima  duopo, 
cIT  egli  fi  abboccali  con  Tifaferne  , e 

che. 
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che  , avendolo  eletto  Generale  a poteva- No  t 
no  riportarli  fopra  di  lui  intorno  Hlecure 
della  guerra.  Egli  partì  incontanente  per 
portarli  a Mileto , elfendo  Tuo  principale 
difègno  il  farli  vedere  a quel  Satrapo  con 
tutto  il  potere , che  gli  fu  conferito , e ino- 
ltrargli ch’egli  era  in  ilìaco  di  fargli  gran 
bene,  e gran  male . Quindi  ne  avvenne, 
che  ficcome  aveva  tenuto  in  freno  gli 
Ateniefi  col  mezzo  di  Tifaferne  , così 
tenne  in  rifpetto  Tifaferne  col  mezzo  de- 
gli Atenielì , e fi  vedrà  in  progreffo , che 
non  fa  inutile  quefto  abboccamento. 

Ritornato  Alcibiade  in  Samo  vi  trovi» 
gli  animi  piti  inafpriti  di  prima  . Ef- 
fondo egli  adente  erano  giunti  i Depu- 
tati de’  Quattrocento  , e avevano  , ma 
in  damo , proccurato  di  giurtificare  predò 
i foldati  la  mutazione  fatta  in  Atene. 

Il  loro  difcoTfo  , che  fu  più  volte  inter- 
rotto dalle  grida-  tumultuofe  , non  fervi 
che  a vie  più  irritarli , e dimandavano 
con  fidanza  di  edere  torto  condotti  con- 
tri i Tiranni  . Alcibiade  non  fece  in 
quella  occalione  ciò  che  fatto  avrebbe 
ogni  altro,  che  fi  forte  veduto  innalzato 
ad -una  sì  alta  dignità  dal  favore  del  po- 
polo . Imperciocché  non  giudicò  dover 
compiacere  in  tutto  , e niente  ricufare  a 
coloro , che  di  fuggitivo , e bandito  fatto 
lo  avevano  Capitano  Generale  d’  una 
flotta  di  tante  navi  , e d’un  efercito  sì 
numerofo , e sì  formidabile  : ma  da  uo- 
mo di  Stato , e da  gran  politico , fi  cre- 
dè 
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DAìwodè  obbligato  ad  opporli  al  cieco  furore , 
eh’  era/per  precipitarli  in  un  evidente  peri- 
colo, e impedir  loro  il  commettere  un  er- 
rore , che  farebbe  (iato  fenza  dubbio  cagio- 
ne della  loro  rotale  rovina . Quella  faggia 
fermezza  lalvò  la  Città  di  Atene  . Imper- 
ciocché., s’ eglino  avellerò  fuóito  fatta  vela 
per  ritornarìòne  , i nimici  fi  farebbero, 
fenza  rtfifitnza,  farti  padroni  della  Jonia  , 
deli’  Eilefponto , e di  tutte  f lidie  , mentre 
gli  Ateniefi  , portando  la  guerra  nella 
loro  propria  città,  avrebbero  confumate 
tutte  le  loro  forze  gli  uni  contragli  altri. 

- Impedì  che  non  fodero  maltrattati  i Deprt- 

tati , e licenziolli,  dicendo*ch’egli  non  lì 
opponeva  , che  1 cinque  mila  Cittadini 
ave! fero  la  fuprema  autorità  nella  Re- 
pubblica ; ma  che  Infognava  depòrrS  i 
Qwattroernto , e ri '.tabi  li  re  il  Senato. 

Thucjd.  Mentre  agitavanlì  tutte  quelle  colè, 
6 °4-  60 6-  avvicinavafi  la  flotta  di  Fxnizia  , afpet- 
* tata  con  impazienza  dagli  Spartani  , e 

U Pan  fi- ^PPe  ch'  era  giunta  ad  * Afpendo. 
lia.  Tifafèrne  partì  per  andargli  incontro  , 
fenza  che  indovinar  fi  potede  il  vero 
motivo  del  fuo  viaggio . Egli  aveva  pri- 
ma raccolta  quella  fiotta  per*  lulìngarc  i 
Peioponnefi  , colla  fperanza  di  codeflo 
potente  foccorlò  , e per  impedire  i loro 
^ ' . progredì  , facendogliela  afpettare  . Fu 
creduto  che  parride  per  la  medefìma  ca- 
gione , affinchè  eglino  non  facedero  al- 
cuna moda  nella  fua  alterna , e che  i 
loro  foldati  , e marinari  difsnalfero  per 

' .*  man- 
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mancanza  di  paghe  . Che  che  nefìà,  'egli  No  to 
lènza  dubbio  non  la  conduiTe  per  tener 
fèmpre  la  bilancia  uguale,  così  richieden- 
do 1’  intereife  dd  Re  di  Perfia  , e per 
confamare  gli  uni , e gli  altri  colla  lun- 
ghezza della  guerra.  Imperciocché fareb- 
ì>egli  dato  agevole  il  terminarla  col  foc- 
corfo  di  quella  nuova  flotta  , mentre 
quella  del  Peloponnefb  era  da  fé  fola  e- 
gualmente  forte  , che  quella  di  Atene . 

La  fcufa  frivola  ch’egli  allegò  , . di  non 
averla  condotta  , perchè  non  era  peranchc 
compiuta  , fa  chiaramente  vedere  ch’egli 
aveva  avuto  qualche  altro  motivo  . 

Il  ritorno  inutile  de’ Deputati  , che 
furono  inviati  a Samo  , e la  rifpofla  di 
Alcibiade  , eccitarono  nuove  turbolenze- 
nella  Città  , e diedero  un  colpo  mortale 
all’  autorità  de’  Quattrocento  . Crebbe 
di  gran  lunga  più  il  tumulto  , quando 
giunfe  novella , che  i nimici , dopo  aveT 
battuta  la  flotta  mandata  da’  Quattro- 
cento in  fo ccorfo  dell’  Etìbea  , s’  erano 
fatti  padroni  deH’If&la  , coficchè  in  Ate- 
ne furono  univerfaii  il  terrore  , e l’ avvi- 
limento. Imperciocché  nè  la  {confitta  di 
Sicilia  , nè  alcun’  altra  delle  precedenti 
era  fiata  di  tal  confeguenza  , come  la 
perdita  di  quell’ ifola  , da  cui  la  Città 
riceveva  foccorfi  confiderabiii , e ne  ca- 
vava tutte  le  lue  provvifioni  . Se  ncldi- 
fordine  , in  cui  era  allora  Atene  divifa 
in  due  fazioni  , la  flotta  vittoriofa  folle 
venuta  a gettarli  n;i  porto  , come  po- 
teva , 
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Dario  teva , T armata  di  Samo  non  avrebbe  po- 
tuto difpenfarfi  dal  venire  in  foccorfo  della 
fua  patria  . E allora  non  farebbe  redato 
alla  Repubblica  di  tutto  il  fuo  Imperio , \ 

che  la  città  di  Atene  . Imperciocché  1*  El- 
lefponto,  la  Jonia,  e tutte  l’ altre  Ifole, 
veggendolì  abbandonate  , farebbero  date  i 
coitrette  a prender  partito  , e a paffare 
dal  canto  ae’  Peloponnefi  . Ma  i nimici  j 
capaci  non  furono  d’  un  sì  alto  difegno  j 
e non  fu  quella  la  prima  occafione  , in 
cui  lìafi  olfervato , che  gli  Spartani  han- 
no perduti  i loro  vantaggi , attefa  la  na- 
turale loro  lentezza. 

Atene  non  bilancio  più  un  momento 
a.  deporre  i Quattrocento  , come  autori 
delle  turbolenze  , e delle  divifioni , dalle 
quali  era  lacerata . Fu  richiamato  di  co- 
mune confenfo  Alcibiade  , e fu  folleci- 
tato ad  accorrere  quanto  prima  in  ajuto 
della  città  . Ma  egli  , giudicando,  che 
fe  ritornafle  tolto  in  Atene , farebbe  de- 
bitore del  fuo  ritorno  alla  compaflìone  , 
e al  favore  del  popolo  , volle  , per  ren- 
dere gloriofo  , e trionfante  il  fuo  ritor-  1 

no  , meritarlo  con  qualche  illudre  im- 
preca . Perlochè  partito  di  Samo  con  pic- 
ciol  numero  di  navi  colmeggiava  1* Ifole 
di  Cos  , e di  Gnido  , e avendo  intdò 
An.  del  M.  che  Mindaro , Ammiraglio  di  Sparta  na- 
3595-  In.  vigava  con  tutta  la  fua  verfo  1’  Elle- 
• c.  409.  fp0nt0  ^ e che  gii  Ateniefi  lo  inlèguivano  , 

ci  piegh  a quella  parte  con  una  ellre-  i 
ma  diligenza  per  foccorrere  gli  Ateniefi, 

e giuu- 
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e giunfe  felicemente  colle  fue  diciotto  Noto. 
navi  in  .tempo  , che  le  due  flotte  erano 
impegnate  dirimpetto  ad  Abido  in  un 
combattimento  , che  durò  fino  alla  not- 
te, e in  cui  ciafcheduna  era  battuta  da 
una  parte,  mentre  che  aveva  il  vantag- 
gio dall’  altra  . Il  fuo  arrivo  raddoppiò'* 
fubito  il  coraggio  degli  Spartani , che  lo 
credevano  ancor  amico , e abbattè  quel- 
lo degli  Ateniefi  . Ma  Alcibiade  inal- 
berando le  infegne  Ateniefi  fi  lanciò  con- 
tro gli  Spartani , eh’  erano  più  forti  , e 
che  incalzavano  gagliardamente  il  nimi- 
co , li  pofe  in  fuga  , gli  fpinfe  contro 
terra  , e animato  da  quello  fucceffo  , 
ruppe  le  loro  navi  , e fece  una  grande 
firage  de’  foldati , eh’  eranfi.  lanciati  nell’ 
acqua  per  falvarfi  a nuoto , benché  Far- 
nabazo  non  trafeurafle  eofa  alcuna  per 
jbccorrerli , e fi  folte  avanzato  alla  teda 
delle  fue  truppe  fulla  riva  per  aiutarli 
rei  la  fuga  , e per  falvare  le  loro  navi  . 

Gli  Ateniefi  fattili  alla  fine  padroni  di 
trenta  ngvi , e avendo  ricuperato  quanto 
perduto  avevano , alzarono  un  trofeo . 

Alcibiade  gonfio  per  sì  grande  fuccefto  *.n  de,^' 
ebbe  1’  ambizione  di  voler  comparire  in  q.  c 408. 
faccia  a Tifaferne  in  quello  trionfante 
apparato  , e di  fargli  lontuofi  regali  a 
fuo  nome  ,*  e a nome  degli  Ateniefi  . 

Andò  dunque  a trovarlo  con  un  treno  * 
magnifico  , e degno  del  Generale  degli 
Ateniefi  . Ma  non  incontrò  quella  gen- 
tile accoglienza  eh’  egli  afpet-tava  . Im-  . 

per- 
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D a R i o perciocché  Tifaférne  , che  vedovali  ac- 
cufato  dagli  Spartani , e che  temeva  che 
il  Re  lo  punifle,  per  non  aver  efeguiti  i 
(boi  ordini  , trovò  che  Alcibiade  gli  fi 
prefentava  molto  opportuno , lo  fece  ar- 
redare , e lo  mandò  prigioniero  a Sardi  , 
« per  lalvarfi  con  quella  ingiutìizia  dalle 
accufe  degli  Spartani . 

. - Trenta  giorni  dopo  , Alcibiade , avendo 

* trovato  il  mezzo  di  aver  un  cavallo , fcap- 
pò  dalle  fue  guardie  , fe  r.e  fuggì  a Clazo- 
mene  ; e per  vendicarli  di  Tifaferne  fè  cor- 
rer voce  , eh1  egli  avealo  rilafciato.  Da  Cla- 
zomene  fi  portò  alla  flotta  degli  Ateniefi  , 
dove  Teramane  fi  unì  a lui  con  venti  navi 
di  Macedonia  , e Trafibulo  con  altre  ven- 
ti di  Tafo  . Ei  fece  vela  a Pario  nella  Pro- 
pontide  , dov’  eflendo  giunte  tutte  le  fue 
navi  al  numero  di  ottantafei , ei  partì  la 
notte  , e ’i  giorno  dietro  giunfe  a Procon- 
nefo,  piccola  Ifola  dirimpetto  a Cizico; 
dov’ebbe  notizia  effervi  Mindaro , e Far- 
nabnzo  col  fuo  efercito  . Si  riposò  tutti? 
quel  giorno  a Proconnefo  , e#’l  dì  ve- 
gnente fchierò  le  milizie  , e fece  loro 
vedere  la  neofita  di  attaccare  j nimici 
per  terra , e per  mare , e di  farli  padro- 
‘ ' ni  di  Cizico  , inoltrando  loro , che  fc  la 
„ vittoria  non  era  compiuta  j non  trove- 
rebbero nè  viveri , nè  foldo  . Aveva  ufa- 
• ta  una  fomma  attenzione  , perchè  i fuoi 
nimici  non  penetraflfero  il  fuo  arrivo  . 
Per  fua  buona  ventura  una  gran  piog- 
'-gia  , accompagnata  da  tuoni  terribili  , e 

Fe- 
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feguitata  da  una  dcnfa  ofcurità,  gli  fer-  Noto 
vi  per  modo  ad  occultare  la  fuaimprefa, 
che  non  folamente  i ninnici  non  fi  avvi- 
dero ch’egli  fi  avvicinane,  ma  neppure i 
medefimi  Ateniefi , da  lui  fatti  imbarca- 
re con  gran  fretta  , fentirono  efiere  fiata 
levata  l’ancora,  ed  efiere  di  già  partiti. 

Dileguata  1’  ofcurità  fi  fcuoprirono  le 
navi  del  Peloponnefo , le  quali  effendofi 
difcofiate  alquanto  dal  porto  , fi  eferci- 
tavano  in  faccia  al  medefimo  . Alcibia- 
de temendo  che  i nimici  , veggendofi 
infeguiti  da  un  sì  gran  numero  di  navi, 
guadagnafiero  la  fpiaggia , ordinò  a1  Ca- 
pitani di  ftare  un  poco  addietro  , e di 
fèguirlo  fol  di  lontano  ; ed  egli  fi  pre- 
ferita a’  nimici  folamente  con  quaranta 
navi  offerendo  loro  la  battaglia  . I ni- 
mici , ingannati  da  quefio  ftratagemma , 
s’  avanzano  contra  di  lui , e s’  impegna- 
no nel  combattimento . Ma  veggendo  ar- 
rivare le  altre  navi  Ateniefi  perdono  ad 
un  tratto  il  coraggio  , e fi  danno  alla 
fuga.  Allora  Alcibiade,  con  uno  ftacca- 
xnento  di  venti  navi  delle  migliori  , fi 
accorta  allq  riva  , mette  piede  a terra, 
infèguifee  gagliardamente  i fuggitivi  , e 
ne  uccide  un  gran  numero  . Si  oppon- 
gano inutilmente  a’fuoi  sforzi  M ndaro, 
e Farnabazo  : uccide.il  primo,  che  com- 
batteva con  un  valore  ammirabile,  e met- 
te P altro  in  fuga  . 

Gli  Ateniefi  con  quella  vittoria  , che 
rendevali  padroni  de’  morti  , dell’ armi, 

Re  ll.Stor.Ant.Tom.IV.  B delle 
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Dar  io  delle  fpoglie,  e generalmente  di  tutte  le 
navi,  e colla  prefa  diCizico,  fi  afficura- 
rona  non  fedamente  il  dominio  dell’ Elle- 
fponto  , ma  fcacciarono  altresì  gli  Spar- 
tani da  tutto  quel  mare  . Furono  inter- 
cede le  lettere  , colle  quali  quelli  ultimi  in 
uno'  Itile  affai  Laconico  davano  notizia 
agli  Efori  della  gran  rotta  , che  avevano 
ricevuta  - Erano  fcritte  in  quelli  termi- 
ni:,, E’ perito  il  fiore  della  vortra  arma- 
„ ta,  Minaaro  è morto-,  le  altre  truppe 
„ fe  ne  muqjono  di  fame , e noi  non  fap- 
„ piamo  che  fare , nè  a che  appigliarci. 

Eìoi.l.iz.  Tanta  fu  l’allegrezza  che  concepì  Ate- 

r-ì77- ‘79'iiQ  alla  novella  di  quella  vittoria  , quan- 
ta fu  la  coflernazione  che  n’  ebbero  gli 
Spartani . Mandarono  torto  Ambafciato- 
xi  , per  chiedere  che  fi  poneffe  fine  ad 
una  guerra  egualmente  funefìa  a’ due  po- 
poli , e fi  facelfe  a condizioni  ragione- 
voli una  pace,  che  rifìabiliffe  tra  érti  1’ 
antica  concordia  , e amicizia  , da  cui  fi 
erano  veduti  per  molti  anni  effetti  sì  fa- 
lutari . Tutti  i cittadini  faggi  , e fenfati 
di  Atene  , erano  di  parere  , che  fi  do- 
veffe  cogliere  il  vantaggio  d’ una  congiun- 
tura sì  favorevole  , e proccurar  di  con- 
chiudere un  Trattato  , che  ulnmarte  tut- 
te le  gelofie  , cte  placaffe  ogni  rifenti- 
mento,  e che  toglielTe  ogni  diffidenza  . 
Ma  quelli , che  trovavano  il  loro  van- 
taggio nelle  turbolenze  dello  Stato , im- 
pedirono l’effetto  d’ una  sì  felice  difpofi- 
zjone . Fra  gli  altri  CIpofone , il  più  ac- 

cre- 
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ereditato  tra  gli  Oratori  di  quel  tempo,  Noto» 
falito  fulla  Tribuna  , animò  il  popolo  in 

con  un  ragionamento  violento  , e fedi-  L®_ 
zi ofo  , facendogli  vedere  , che  con  una  gat. 
fegreta  intelligenza  cogli  Spartani , fi 
tradivano  i Tuoi  interdir,  che  gli  fi  vo- 
leva far  perdere  tutto  il  frutto  dell’  im- 
portante vittoria  da  lui  ultimamente  ri- 
portala , e levargli  per  fempre  l’occafio- 
ne  di  vendicarfi  pienamente  di  tutti  i 
torti , e di  tutti  i mali  , che  Sparta  ave- 
vagli  fatti  fotfrire  . Quello  Cleofone  era 
un’uomo  da  nulla  , un  facitore  di  fini- 
menti muficali  ; e dicevafi  di  piò  che 
folfe  fiato  fchiavo  , e che  fi  folte  fatto 
feri  vere  per  via  di  frode  nel  Regifirode’ 
cittadini . Avanzò  1’  audacia , e ’l  furore 
a fegno  tale  , che  minacciò  di  cacciare 
il  fuo  pugnale  nella  gola  di  chiunque 
parlalfe  di  pace  . Gli  Ateniefi  accecati 
dalla  loro  prefente  profperità  , dimenti- 
candofi  tutte  le  pallate  di favventure,  pro- 
mettendoli tutto  dal  coraggio  , e dalla, 
fortuna  di  Alcibiade  , rigettarono  con  al- 
terigia ogni  propofizione  di  accomoda» 
mento,  fenza  riflettere  , che  r.on  v’  ha 
cofa  sì  giornaliera  , e sì  incerta  quanto 
il  fuccefio  dell’  armi  . Gli  Ambafciatori 
fi  ritirarono  fenza  aver  potuto  ottenere 
cofa  alcuna . Una  tale  cecità  , un  orgo- 
glio sì  irragionevole  fono  i forieri  ordi- 
nar; di  qualche  gran  difiafiro  . 

Alcibir.de  feppe  ben  profittare  del^a 
vittoria  che  aveva  riportata  . Andò  /t&. 
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Dà  RIO  fio  ad  attediare  Calcedonia,  ch\erafi  ri- 
bellata contra  gli  Ateniefi , e che  aveva 
ricevuto  il  prefidio  di  Sparta  . Durante 
quello  attedio  prefe  un’  altra  città  noma- 
ta Selimbria . Farnabazo  fpaventato  dal- 
la velocità  delle  Tue  conquide  fece  un 
trattato  cogli  Ateniefi , il  quale  contene- 
Cbe  Farnabazo  conterebbe  loro  una 
certa  fomma  : che  i Calcedoneff  tor- 
nerebbero all’ubbidienza,  e fotto  la  di- 
pendenza degli  Ateniefi,  e pagherebbero 
loro  tributo  : e che  gli  Ateniefi  non  fa- 
rebbero alcun’  atto  d’oftilità  fulle  terre 
di  Farnabazo  , il  quale  impegnavafi  di 
far  condurre  ficuri  i loro  Arabafciato- 
ri  al  gran  Monarca  „ .Bifanzo,  e molte 
altre  città,  fi fottomiffero agli  Ateniefi. 
Alcibiade  che  ardentemente  bramava 
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3 5 $7*  in.  vedere  la  fua  patria  , o pure  farfi  vede- 
c.  c 407.  a'  fuoi  cittadini  dopo  tante  vittorie 
riportate  l’opra  i loro  nimici  , ripigliò  il 
cammino  di  Atene  . Tutte  le  fue  navi 
erano  ornate  di.  feudi  , e di  ogni  forta 
di  fpoglie  a guifa  di  trofei  ; e fi  Tafa- 
nandoli dietro  , come  in  trionfo  un  gran 
numero  di  navi  da  lui  prelè  , fpiegava 


w Pr  . . _ 

anche  le  infegne  , e gli  ornamenti  di 


quelle , che  aveva  bruciate  , e eh’  erano 


in  maggior  numero , perchè  l’ une  , e 1' 
altre  erano  intorno  a dugento  . Fu  of- 
ièrvato , che  nel  rammentarli  quanto  era 
/laro  fatto  contra  di  lui,  nell’ avvicinarli 
■aj  porto  fu  prefo  da  qualche  timore  , e 
n,»n  ardì  sbarcare  , le  non  dopo  aver 

ve- 
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veduto  un  gran  numero  de’ Tuoi  parenti,  N o T o • 
e amici  , eh’  erano  venuti  Culla  jiva  per 
riceverlo , e lo  follecitavano  a calare . 

Il  popolo  era  ufeito  in  folla  dalla  città 
per  andargli  incontro  . Appena  compar- 
ve , che  udironfi  grida  incredibili  di  al- 
legrezza . In  mezzo  a quel  numero-infi- 
nito  di  Ufìziali , e foldati , tutti  gli  oc- 
chi erano  unicamente  fifli  in  lui , come 
fe  folle  flato  folo  , ’ed  era  mirato  come 
dilcefb  dal  Cielo , e come'  la  lleffa  Vit- 
toria. Tutti,  affollandofegli  d’intorno, 

10  accarezzavano , lo  benedicevano  , e lo 
coronavano  a gara.  Quelli  che  non  pote- 
vano avvicinarli , non  celavano  di  con- 
templarlo da  lontano  ; e i vecchi  lo  mo- 
fìravano  a’  lor  fanciulli  . Raccontavanfi 
con  lode  tutte  le  belle  azioni  da  lui  fat- 
te per  la  fua  patria  , e divenivano  og- 
getto di  ammirazione  anche  quelle,  eh’ 
egli  fatte  aveva  contra  di  lei  , durante 

11  iuo  efilio  , di  cui  eglino  imputavano 
a fe  foli  il  difetto  . Quefta  pubblica  al- 
legrezza era  mefcolata  co’ difpiaceri  , e 

^ colle  lagrime  , cavate  loro  dagli  occhj 
-dalla  rimembranza  de’  loro  paffati  difa- 
flri , eh’  eglino  non  potevano  a*  meno  dì 
confrontare  colla  loro  prefente  felicità  . 

„ Giammai , dicevano , ci  farebbe  man- 
„ cata  la  conquida  della  Sicilia , nè  fa- 
,,  rebbero  fvanite  tutte  le  altre  fperanze 
■„  da  noi  concepute  , fe  podi  aveffìmo 

► „ tutti  gli  affari,  e tutte  le  noftre forze 

f,  nelle  mani  del  folo  Alcibiade  . In 
B 3 „ qua- 
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IO,,  quale  flato  era  mai  Atene  quand’egli 
„ ne  aveva  prela  la  protezione  , e la  di- 
„ fefa  ! Non  (blamente  ella  perduto  ave- 
„ va  quafi  tutto  il  dominio  del  mare  , 

„ ma  era  appena  rollata  padrona  de’ Tuoi 
„ borghi  ; e per  compimento  di  fua  feia- 
„ gura  , vede  vali  anche  lacerata  da  un* 

„ orribile  guerra  civile  . Egli  avevaia 
„ nondimeno  rialzata , e cavata  dalle  Tue 
„ rovine  ; e non  contento  di  averla  ri- 
,,  melTa  in  polTeflo  dell’ imperio  del  ma- 
„ re,  avevaia  renduta  per  tutto  vittorio- 
„ fa  anche  filila  terra  ferma , come  fe  la 
„ forte  di  Atene  folle  (lata  nelle  mani  di 
„ quello  Ibi’  uomo , Ila  rifpetto  alla  fua 
„ rovinatila  rifpetto  al  fuo riltabilimen- 
„ to , e fe  la  vittoria  forte  annelfa  alla 
„ lua  perfona,  e prenderte  ifuoi  ordini . 

Quella  favorevole  accoglienza  fatta  ad 
Alcibiade,  non  gl’ impedì  il  chiedere  un* 
affemblea  del  popolo  , affinchè  afcol- 
tafle  le  fue  giuftificazioni  , conofcendo 
ben  eglj  la  neceflìtà.  che  v’ era  per  la  fua 
ficurezza  , che  forte  artoluto  con  tutte 
le  formalità  . Egli  adunque  comparve  , 1 

e dopo  aver  compiante  le  fue  difawen- 
ture  , delle  quali  accusò  , ma  leggier- 
’*  mente  il  popolo  , e attribuille  intiera- 
mente alla  fua  cattiva  fortuna,  e a qual- 
che demonio  invidiofo  della  fua  profpe- 
rità  , _ tenne  loro  dilcorlo  intorno  a’  di- 
fegni  de’ loro  nimici,  ed  efortolli  a con- 
cepire grandi  fperanze  . Gli  Ateniefi , ) 

rapiti  dal  fuo  ragionamento  , gli  decre- 
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tarono  le  corone  d’oro,  lo  elcflero  Gene- No  TO 
rale  da  terra , e da  mare , fe nza  por  limiti 
al  Tuo  potere , gli  redimirono  tutti  i Tuoi 
averi , e ordinarono  agli  * Eumolpidi , e « co»?  ap 
a Banditori , che  lo  afiblvefiero  dalle  male- Pe|,avan^ 
dizioni,  che  pronunziate  avevano  contra j'cÌrdoti 
■di  lui  per  ordine  del  popolo,  sforzandoli  di  c 
riparare  l’ingiuria,  e l’ ignominia  del  Tuo 
efilio  colla  gloria  del  Tuo  ritorno,  e di  can- 
cellare la  memoria  delle  maledizioni , ch’e- 
glino fielli  ordinate  avevano,  co’ voti , e col- 
le preghiere,  che  facevano  in  luo  favore  . 

Tutti  gli  Eumolpidi  erano  intefi  a ri- 
vocare le  loro  imprecazioni  , e ’l  Capo 
di  elfi,  nomato  Teodoro,  ebbe  il  corag- 
gio di  dire  , Ma  io  non  l' ho  maledetto , 
s'  egli  non  ha  fatto  male  alla  città , infi- 
rmando con  quelle  ardite  parole , che  le 
maledizioni  erano  condizionate  , nè  ca- 
der potevano  fui  capo  degl’  innocenti , nè 
e/fere  levate  da  quello  de’ colpevoli . 

In  mezzo  a quella  gloria,  e a quella 
rifplendente  prolperità  di  Alcibiade  , la 
maggior  parte  del  popolo  fi  rattrifiava  - ' 
quando  rifletteva  al  tempo  del  fuo  ri- 
torno . Imperciocché  era  appunto  arri- 
vato il  giorno,  in  cui  gii  Ateniefi  cele-  . : 
bravano  una  fella  in  onore  di  Minerva 
adorata  fiotto  il  nome  di  Agraula . I Sa- 
cerdoti levavano  alla  .fiatua  della  Dea 
tutti  i fiuoi  ornamenti  per  lavarla  , il 
che  chiamar  fece  quella  fella  Plunteria  , 
e pofcia  la  cuoprivano  ; e quel  giorno 
era  tenuto  come  uno  de’  più  fornelli  , e 
Bv  4 de* 


32  STORIA  ANTICA 
lode’  più  fatali  , ed  era  il  25.  del  mefe 
Targelione  , che  corrifponde  al  fecondo 
giorno  del  nollro  mefe  di  Luglio . Que- 
lta  circollanza  difpiacque  a quel  popolo 
fuperlliziofo  , perchè  pareva  che  la  Dea 
Protettrice  di  Atene  non  riceveffe  dibuo-, 
ra  voglia  Alcibiade  , e con  volto  fere- 
no  , perchè  cuoprivafì , e nafcondevafi  ; 
quali  per  rigettarlo , e allontanarlo  da  fe  . 

Effondagli  nondimeno  riufcite  tutte  le 
cofè  giulla  i Tuoi  defider;  , ed  efTendo 
pronte  le  cento  navi  » eh’  ei  doveva  co- 
mandare , differì  la  fua  partenza  con  una 
lodevole  ambizione  di  celebrare  i gran 
fagrifizj  , perchè  dopo  il  giorno  , in  cui 
gli  Spartani  avevano  fortificato  Decelio  , 
e occupate  tutte  le  flrade  , che  menano 
da  Atene  ad  Eleufino,  la  feda  non  era 
fiata  celebrata  con  tutta  la  fua  pompa  , 
e fu  di  neceflìtà  il-condurre  la  proceffio- 
ne  per  mare  . Nel  fine  di  quello  Volu- 
me veder  fi  pofibno  tutte  le  cerimonie 
particolari  di  quella  folennità . 

Alcibiade  credette  di  chiamare  fòpra 
di  fe  con  quella  bell’  azione  le  benedi- 
zioni degli  Dei  , e le  lodi  degli  uomi- 
ni , fe  rendelfe  a quella  fella  tutto  il 
fuo  fplendore  , e tutta  la  fua  folennità 
- conducendo  la  proceftìone  per  terra  , e 
facendola  feortare  dalle  fue  truppe  per 
difenderla  contra  gli  attacchi  de’ loro  ni- 
mici  . Imperciocché  o Agide  la  lavereb- 
be paffare  tranquillamente  , malgrado  le 
numerofe  truppe  che. aveva  in  Decelio, 
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il  che  /cernerebbe  conlìderabilmente  lari-MOr* 
putazione  di  quello  Re , e oprerebbe  la  * 

fua  gloria  ; o ih  nfolvetfe  di  attaccarla  , e 

i ra  - fuo  cammino,  avrebbe  allora 

Ja  ioddisrazione  di  dare  un  Tanto  combat- 
timento, un  combattimento  accetto  adì 
Dei,  per  lo  più  grande , e più  venerabile 
di  tutti  i loro  millerj , Tetto  gli  occhj  della 
iua  patria , e de  Tuoi  proprj  cittadini , che 
farebbero  tellimonj  del  Tuo  coraggio  e 
del  Tuo  riTpetto  verTo  gli  Dei  . V’  ha 
grand’. apparenza,  che  in  quell’atto  pub- 
b ico,  cd  e de  ri  ore  di  religione,  che  fen- 
àbilmente  TeriTce  gli  occh,  del  popolo  , 
e che  ' feconda  olyemodo  il  Tuo  genio 
folle  principale  diTegno  di  Alcibiade  if 
tóncellare  totalmente  dagli  animi  i To- 
Ipetu  di  empietà T’ che  vi  fecero  nafeere 
la  mutilazione  delle  Ha  tue  , e la  profa- 
nazione de  millerj . 

PreTa  quella  riiòluzione  , fa  intendere  ; 
agli  Eumo  pidi  .che  lì  preparino  , man- 
da lentinelle  Tuli  eminenze , (lacca  alcuni 
Corridori  Tulio  fpuntar  del  giorno  , e 
prendendo  i Sacerdoti,  gl’  Iniziar.  , e i 

on  rateili  , con  quelli  che  gl’  iniziava- 
no e cuoprendoli  colla  Tua  armata,  re- 
gola  tutta  quella  pompa  cqn  un  ordine 

maravigliofo , e *>n  un  grande  fìlenzio. 

^on  fi  vide  mai  , dice  Plutarco  , fret- 
tacelo più  augnilo,  nè  più  degno  ddla 
madia  degli  Dei,  quanto  quella  militar 
proc  elfi  one  , e quella  religiofa  Spedizio- 
ne, dove  quelli  , che  non  portavano  in- 
B 5 vidia 
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Dario  vidia  alla  gloria  di  Alcibiade,  erano  co-' 
fretti  confelfare  , eh’  egli  non  riufciva 
meno  nel  fare  le  funzioni  di  Sommo  Sa- 
cerdAe , che  quella  di  Generale  . Niu- 
no  fra  i ni  mici  ardì  comparire  , o tur- 
bare quella  pompolà-  proceflìone  ^ e Al- 
cibiade riconduce  la  lacra  truppa  in  Ate- 
ne con  unq  totale  ficurezza . Quello  file- 
no gli  diede  maggior  coraggio  , e ac- 
, crebbe  per  modo  la  fierezza , e 1’  auda- 
cia del  fuo  efercito,  che  teneva!]  per  in- 
vincibile , finché  folte  comandato,  da  lui . 

Egli  guadagnò  talmente  i* -affetto  de’ 
poveri  , e di  tutto  il  baffo  popolo  , che 
dclideravano  eoo  affetto  ftraordinario  di 
averlo  per  Re . Molti  Io  dicevano  aper- 
tamente , é vi  furono  taluni , che  rivol- 
gendofi  a lui  medefimo  , Io  elòrtarono 
a farfi  fuperiore  all’invidia,  a nonpren- 
" derft  briga  nè  do1  decreti  , nè  de’  voti  , 
a levare  i lèdiziolì  che  intorbidavano  lo 
Stato  co’  loro  vani  difeorfi  , a farli  to- 
talmente padrone  degli  affari  , per  go- 
vernare con  una  piena  autorità  , fenza 
temere  i delatori  . Quanto  a lui  non  11 
può  dire  qual  folte  il  fuo  penfiero  in- 
torno alla  tirannia  , nè  quale  il  fuo  di- 
segno : ma  j potenti , temendo  un  incen- 
dio, di  cui  già  vedevano  le  fcintille,  lo 
fcllecitarono  a partire  lènza  punto  indu- 
giare , accordandogli  quanto  dimandò  , 

• e -dandogli  per  coìleghi  i Generali,  che 
gli  erano  più  graditi  . Fece  dunque  vela 
con  cento  navi,  e indirizzò  il  fuo  corfo 

ver- 

“ 2 1 


' 


!0E’  PERSI  AHI*  35 

rvcrfo  l’Ifola  di  Andrps , ch’erafi  ribella- No to  . 
. >ta  « La  fua  alta,  riputazione , e la' felicità 
che  aveva. Tempre  avuto  ini  tutte  le  fiic  itn- 
prefe , facevano  che- non  fi  attendeffero  da 
lui,  fe  non  cofe  grandi , e ^riordinane . 

V §.av.  , . ì 

Gli  Spartani  eleggono  per  Ammiraglio  Lì- 
Jandro . Egli  diviene  affai  potente  preffo 
■ 'H  giovane  Ciro , che  comandava  in  Afta. 

Batte  vicino  ad  Efe/o  la  flótta  degli  Aie - 
ntefi , durante  P affenza  di  Alcibiade . E* 

'levato  d quejli.il  contando  , e fono  e leu 
ti  dieci  Generali  in  fuo  luogo. Calli- 
eratida  fuccede  a Ltjandro . _ 

r v-  ' _ >w’  *,  r 

Gli  Spartani , prefi  da  un  ragionevole  Xenopb. 
timore  cagionato  in  elfi  dal  ritorno  * e Kd.en.  i.i. 
daffdici  facce  (lì  di  Alcibiade,  comprefè-^f" 

Jfo  che  un  tale  nimico  richiedeva  che  gli  Plut.  in 
ii  opponete  uno  fperimentato  Generale,1*/ Mu* 
capace  di  fiarglr  a fronte  . Con  qiKhla^j  , ,, 
mira  fceifero  filandro  , e gli  -diedero  'il £.192.197, 
comando  della  flotta  . Quando  egif  fa 
arrivato  ad  Efefo  , trovò  la  Città'  di- 
ipofla  in  fuo  favore  , e molto  affeziona- 
ta a Sparta  , ma  per  altro  in  uno  flato 
compaffionevole  . Imperciocché  era  inpé- 
•ricolo  di  divenir  barbara  , prendendo  'i 
coflumi  , e le  ufanze  de’  Perfiani  , che 
facevano  in  efia  un  gran  commercio  sin 
cagione  della  vicinanza  delia  Lidia-,  si 
perchè  i Generali  del  Re  vi  prendevano 
B 6 c’  01- 
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Sari  od1  ordinario  i loro  quartieri  d’  Inverno  , 
Quella  vita  oziofa  ed  effeminata , piena 
di  ludo , e di  farto , non  poteva  fe  non  di-  * 
fpiacere  infinitamente  ad  un’ uomo  tale  , 
qual’  era  Lifandro,  educato  fin  dalla  fui 
fanciullezza  nella  femplicità , nella  pover- 
tà , e ne’ duri  efercizj  che  praticavanfi  in 
Ifparta . Avendo  condotta  la  fua  armata  ad 
Etelò,  comandò  che  vi  fi  adunaffero  da 
tutte  le  parti  vafcellì  da  carico,  che  vi  fi 
faceffe  un’arfenale  per  la  fabbrica  delle  ga- 
lère , aprì  i porti  a’  mercatanti , abbandonò 
le  piazze  pubbliche  agli  artefici,  pofèin 
moto,  e in  credito  tutte  le  arti  ;e  con  que- 
rto  mezzo  riempì  la  città  di  ricchezze  ; e 
gettò  fin  d’ allora  i fondamenti  di  quella 
grandezza  , e di  quella  magnificenza  * che 
furono  pofci a vedute  : tanto  l’indurtria , e 
l’abilità  d’un  uomo  folo  è capace  di  far 
cambiamento  in  una  città , e in  uno  Stato! 

Mentre  che  dava  quelli  ordini  intefè 
cne  Ciro,  il  piò  giovane  de’ figliuoli  dei 
Re,  era  arrivato  a Sardi  : quello  Prin- 
cipe non  poteva  allora  avere  più  di  Te- 
dici anni  , effendo  nato  dopo  l’innalza- 
mento di  fuo  Padre  alla  corona  nell’an- 
no decimo  fettimo  del  fuo  regno . Pari- 
fatide  fua  madre  n’fcra  idolatra,  c pote- 
va tutto  full’ animo  di  fuo  marito.  Ella 
fecegli  dare  il  Governo  fupremo  di  tut- 
te le  Provincie  dell’  Afia  Minore  : co- 
mando, che  Aggettava  a’ fuoi  ordini  tut- 
ti i Governi  particolari  della  parte  più 
importante  dell’  imperio . La  mira  di  Pa- 

rifa- 
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rifattele  era  , fenza  dubio , di  mettere  que-  Noto. 
fio  giovane  Principe  in  illato  di  difputar 
la  corona  a fuo  fratello  dopo  la  morte  del 
Re  , come  'fi  vedrà  che  in  fatti  lo  fece. 

Una  delle  principali  ifiruzioni , che  gli  die- 
de il  Padre  , mandandolo  nel  fuoGovern-o  , 
fu  di  accordare  foccorfi  particolari  agli  Spar- 
tani contra  gli  Ateniefi  : ordine  affai  oppo- 
fto  alla  politica , che  avevano  fin’  allora  fe- 
guitata  Tifafe'rne , e gli  altri  Governatori  di 
quelle  Provincie  . La  loro  malfima  inalte- 
rabile era  fiata  di  aiutare  ora  un  partito, 
ora  l’ altro  , per  bilanciare  in  modo  le 
loro  forze  , che  uno  non  poteffe  giam  mai 
totalmente  opprimer  1’  altro  ; quindi  av- 
veniva che  indebolivanfi  tutti  due  colla 
guerra  , e che  , un  Iglò  partito  non  era 
giammai  in  ifiato  di  formare  alcuna  im- 
prefa  contra  l’ Imperio  Perfiano  . 

Lifanlro  avendo  dunque  intefo  che  Ci- 
ro era  arrivato  a Sardi  , partì  da  Efefò 
per  andarlo  a falutare , e per  lamentarli 
della  lentezza , e della  mala  fede  di  Ti- 
faferne  , che  malgrado  gli  ordini  da  lui 
ricevuti  di  fofienere  gli  Spartani  , e di 
cacciare  gli  Ateniefi  dal  mare  , aveva 
femore  fottomano  favoriti  gli  ultimi  in 
confiderazionc  'di  Alcibiade,  cui erafi tut- 
to conflagrato  , e eh’  egli  folo  era  fiato 
la  cagione  della  perdita  della  flotta , at- 
tefa  la'  fcarfa  provvifione  fomminiflrata- 
-le  . Quefio  difeorfb  recò  piacere  a Ci- 
ro , che  teneva  Tifaferne  per  un  uomo 
affai  malvagio  , e come  fuo  particolare 

ninqi- 
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Dario  nimico  . Ei  rifpofe  aver  ordine  del  Re  di 
(occorrere  a tutta  pofl'a  gli  Spartani  , e che 
a tal  oggetto  ricevuti  aveva  cinquecento  ta- 
C inquecen.  lenti . Lifandro  contra  il  carattere  ordina- 
re mtiaftu - rj0  jegjx  Spartan\  J era  pieghevole , doci- 
le, pieno  di  compiacenza  verlo  i Grandi  , 
Tempre  difppfto  a corteggiarli  T e foppor- 
tando  per  lo  buonefito degli  affari , tutto 
il  pelo  del  loro  orgoglio , e del  loro  fallo 
con  una  pazienza  incredibile  : nel  che 
molti  fanno  confillere  tutta  i’  abilità  , e 
tutto  il  merito  d’un  Cortigiano. 

Egli  in  quella  occafione  non  tralcurò 
cofa  alcuna  , e mettendo  in  opera  tutte 
,le  maniere  lulìnghevoli.,  e infatuanti  che 
Tuggerirgli  potevano  l’indullria,  eialcal- 
trezza  d’un  perito  cortigiano,  guadagnò 
perfettamente  la  grazia  del  giovane  Prin- 
cipe . Dopo  aver  lodata  la  (ua  generali- 
tà , la  fua  magnificenza , il  Tuo  zelo  per 
gli  Spartani  lo  pregò  a dare  una  dram- 
Dieciftldi.  nia  per  giorno  ad  ogni  (bldato  o mari- 
naro per  ifviare  con  quello' mezzo  quel- 
li de1  minici,  e dare  in  tal  guifa  piu  pre- 
(lo  fine  alla  guerra  . Ciro  approvò  pie- 
namente il  Tuo  progetto  , ma  difife  che 
non  poteva  cambiar  T ordine  del  Re,  e 
che  ’l  trattato  fatto  con  edi  non  parlava 
che  di  mezzo  talento  al  mefe  per  ogni 
galera  . Nondimeno  il  Principe  fui  fine 
d’un  convito  che  gl’ imbandì  prima  del- 
la fua  partenza  , bevendo  alla  fua  falu* 
tc  , e obbligandolo  a chiedergli  qualche 
grazia,  Lifandro  pregollo  a voler  aggiu- 

gne- 
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gnere  un  * obolo  alla  paga  giornaliera  No  to  . 
de’ marinari  . Egli  lo  fece  : diede  loro  * cinque- 
quattro  oboli  in  vece  di  tre,  che  riceve- eent0  lirtm 
vano  per  lo  innanzi  , pagò  loro  tutte  le 
rate  fcorfe,  eh’ erano  loro  dovute  , e un 
mefe  anticipato  , e fece  perciò  contare 
fubito  a Liiàndro  dieci  mila  * Darichi  * ti  Damo 
• cioè  cento  mila  franchi.  ’ v,ale 

Quefta  gènerofità  riempì  di  allegrez- 

za,  e di  coraggio  tutta  la  flotta,  e ren- 

dè quafi  vuote  tutte  le  galere  nimiche  , 
correndo  la  maggior  i parte  de*  marinari 
dov’  era  maggiore  la  paga  . Qli  Ateniefl 
difperati  a quella  novella  tentarono  di 
concilia^fkCiro  col  mezzo  di  Tifaferrfe: 
ma  egli  non  volle  afcoltarli , benché  que- 
llo Satrapo  gli  rapprefentàfle , che  l’inte- 
refle  del  Re  era  , non  d’ingrandire  gli 
Spartani , ma  di  bilanciare  il  potere  degli 
uni  con  quello  degli  altri  per  perpetuare  la 
guerra , e rovinarli  colle  lor  divifioni . 

Benché  .Lifandro  avefle  molto  indebe- 
- liti -i  nimici  col  nuòvo  accrefcimento  di 
paga  a’  marinari  , e avefle  con  ciò  molto 
incomodata  la  loro  flotta  , non  ofava 
però  di  venir  con  eflì  ad  un  combatti-  t 
mentcr  navale  , temendo  principahnente 
Alcibiade  > ch’era  uomo  di  efecuzione  , 
che  aveva  un'  maggior  numero  di  navi , 
e che  fino  a quel  giorno  non  era  giam- 
mai  flato  vinto  in  alcuna  battaglia  da 
lui  fatta  per  terra  , o per  mare  . Ma  dap- 
poiché Alcibiade  partì  di  Samo  ^ pernor- 

tarfi  a Focea  nella  Jcnia  a raccoglier  fbido, 

.w  ~'v 
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D ariosi  cui  aveva  duopo  per  pagar»  le  truppe, 
avendo  lafciato  il  comando  della  fiotta 
ad  Antioco , con  efprdfa  proibizione  di 
combattere  in  fua  alìenza,  e di  attacca- 
re i nimici  j quello  nuovo  Comandante  , 
per  Far  mofira  del  Tuo  coraggio , e per  bra- 
. vare  Lifandro,  entrò  con  due  galere  nel 
»+  . porto  di  Efefo  , e dopo  aver  fatto  gran-- 
de  firepito,  e gran  rifate  fi  ritirò  con  un’ 
aria  di  fprezzo , e d’ infulto . Lifandro  fde- 
gnato  per  tal  affronto  , fiaccò  incontanen- 
te alcune  galere  per  inseguirlo..  Ma  fic- 
come  gli-  Ateniefi  venivano  in  foccorfo 
di  Antiocb,  così  egli  fece  venire  dal  fuo 
canto  altre  galere , ed  effendo  appoco  ap- 
poco arrivate  tutte  le  loro  navi  per  fo- 
fienerle , finalmente  combatterono  con  tut- 
te le  loro  forze  , Lifandro  riportò  la  vit- 
toria , e avendo  prefe  quindici  galere  A- 
teniefi  alzò  un  trofeo.  Alcibiade  ritorna- 
to* a Samo  andò  a prefcntargli  la  batta- 
glia fino  nel  porto  : ma  Lifandro  con- 
tento della  fua  vittoria,  non  giudicò do- 
, verla  accettare , Cosi  egli  fi  ritirò  lènza 
aver  fatta  cofa  alcuna  . 

An.  del  M,  Nel  tempo^fieffo  Trafibulo  , il  piò 
3508.  in.  formidabile  nimico  ch’egli  aveffe.  nel  fuo 
■j.  c*  l°6,  efèrcito  , partì  dal  campo  , e andò  ad 
accufarlo  in  Atene  . Per  maggiormente 
efacerbaie  i nimici,  ch’egli  aveva  nella 
città , diffe  al  popolo  in  piena  adunanza , 
„ che  Alcibiade  aveva  totalmente  rovi- 
„ nati  gli  affari  , e perduti  i marinari 
j,  attefa  la  licenza  ch’egli  vi  aveva  in- 
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» tradotta  : ch’egli  erafi  alfolutamente N o t V 
„ confagrato  ad  uomini  * /ereditati  per 
« loro  diflblutezze  , e per  le  loro  u- 
„ briachezze  , i quali  in  tal  guifa  .di 
« Amplici  marinari  erano  giunti  ad  ave- 
„ re  tutto  il  credito  pretto  di  lui  : ch’egli 
,,  dava  loro  tutta  la  fua  autorità  per  a^- 
„ dare  ad  arricchirfi  a Tuo  piacere  nelle 
s)  provincie , e per  immetterli  nella  era* 

„ pula,  e in  ogni  Torta  d’infamia  che  di- 
„ /onoravano  Atene , mentre  che  lafciava 
„ la  Tua  flotta  in  prefenza  della  nimica . 

Si  cavava  un’altro  capo  diaccu/à  con- 
tra  di  lui  da’  Forti  , che  fabbricati  ave- 
va preffo  alla  città  di  Bi/anzo  , per  pre- 
pararli un’  alilo  , e un  ricovero  , come 
fé  non  volefle  , o non  poteflfe  più  vivere 
nella  fua  patria  . Gli  Ateniefi  , popolo 
leggiero  e incollante  , predarono  fede  a 
tutte  quefle  accufe  . La  perdita  dell’  ul- 
tima -battaglia  , e ’I  poco  fucce/fo  , eh’ 
egli  aveva  avuto  dopo  la  fua  partenza 
da  Atene , mentre  li  affettavano  da  lui 
azioni  grandi  , e maravigliofe  , lo  fere, 
ditarono  affatto  ; e fi  può  dire  che'  la 
fua  riputazione  lo  rovinarono  . Jmper-» 
ciocché  fo/pettavafi  che  non  abbia  vo- 
luto fare  tutto  ciò  , che  non  aveva  fat- 
to, nè  fi  voleva  credere  che  non  lo  ab- 
bia potuto  , perchè  teneval»  per  cofa 

* ...  cer- 

Vuole  con  ciò  indicare  Antioco  , no- 
mo  da  nulla  , a a[fai  /regolato , eh ’ erafi 
guadagnata  la  grafia  di  Alcibiade  recan- 
dogli una  quaglia  eh' era  gli  /cappata. 
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Dario  certa  che  non  gli  folle  importàbile  il 
' fare  tutto  ciò  che  voleva  . Attribuivano 
per  delitto  ad  Alcibiade  , che  la  rapidi- 
tà delle  fue  vittorie  non  corrifpondeva  a 
quella  della  loro  immaginazione  , fenza 
confiderai  , che  privo  di  foldo  , faceva 
la  guerra  a’ popoli,  clic  avevano  il  gran 
Monarca  per  teforiere , e eh’  egli  era  bene' 
lpelfo  corretto  ad  abbandonare  il  campo, 
per  trovare  onde  provvedere  alla  paga  , e 
alla  fulTiilenza  delle  fue  truppe . Che  che 
ne  Ha.,  Alcibiade  fu  depollo  , e furono 
nominati  in  fuo  luogo  dieci  Generali  . 
Quando  ne  intefe  la  novella,  fi  ritirò  ib- 
pra  della  fua  galera  in  alcuni  Cartelli  , 
ch’egli  aveva  nel  Cherfonefo  di  Tracia. 
D<oi.  f.  Verfo  quel  .tempo  morì  PJirtonace  * 
uno  de’ Re  di  Sparta  : ebbe  per  fucce£ 
fore  Paufania  , che  regnò  quattordici  an- 
ni . Quell’  ultimo  diede  una  bella  rifpo- 
fìa  ad  un  uomo  che  dimandavagli , per- 
chè in  Ifparta  non  era  permeilo  il  far 
cambiamento  alcuno  negli  antichi  cortu- 
mi  : * Perchè  in  Ifparta , ei  dille  , l&  leg- 
gi comandano  agli  nomini  , non  gli  no-  i 
mini  alle  leggi . 

Xtncpb.  Lifandro- , che  pentiva  di  rtabilire  in 
HaiUn.uk  tutte  le  città  il  governo  de’  Nobili  per 
1 ?•  *4*-  aver  fempre  a tua  difpofizione  que’  Go- 
fa*LyfUi  vernatori  : ch’egli  avrebbe  fcelrì  7 e che 
435.  U avrebbe  liberati  dalla  dipendenza  de’  lo- 
Diod.  pag.  , : ' ro 

137.  198.  * 0<jj  <7jk  rófjcvf  ùvS'pùr  , à tris  a.vù~ 

pets  dty  vóptaiv  x’je/tss-  ùvea  iti  . Phts,  in  A- 
p’pbtèeg.  pag.  2 30.  . .v  _ 
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ro  popoli  r fece  venire  ad  Efefo  quelli 
£ra  1 Pnncipali  delle  città,  ch’egli  cono’ 
Icevi  piu  arditi , più  intraprendenti  , e più 
ambizioni  degli  altri.  Li  pofe  alla  dire- 
zione  degli  affari,  li  portò  a’ grandi  ono- 
n , e gl  innalzò  a’  primi  impieghi  dell* 
efercito  , rendendofi  con  ciò  , dice  Piu. 
tarco  , complice  di  tutte  de  loro  ingiù- 
ihzie  , e di  tutti  i loro  fallii  > per  in* 
grandi  rii  , e arricchirli . Così  gli  furono 
- Tempre-  affei  affezionati  , ed  eglino'  lo 
compianfero  infinitamente,  quando  Cai- 
Jxcratida  venne  per  fuccederglf  , e per 
prendere  il  comando  della  flotta  . Egli 
non  cedeva  punto  a Lifandro  quanto  al 
coraggio,  e alla  fcienza  militare  , ma  io 
fu  pera  va.  di  gran  lunga  quanto  a’  coflu- 
mi  . Severo  con  fè  medeftma  come  co- 
gli altri,  inacce  ffibili  alle  lufinghe,  e al- 
la effeminatezza  , nimico  dichiarato  del 
luifo,  aveva  confervato  la  modeflia  , la 
temperanza , e P auflerità  de’  primi  Spar- 
tani , virtù  che  cominciavano  a farfi  o£ 
fervabili  per  non  eflere  più  comuni . Era 
un’uomo  d’uaq  probità  , e d’una  giufli- 
zia  fperimentata  , d’ una  feaiplicità  e d’ 
una  rettitudine  nimica  d’ ogni  menzo- 
gna, e d’ogni  frode,  e nel  tempo  fletto 
d una  nobiltà,  e d’ una  grandezza  d’ani- 
mo veramente  Spartana  . I nobili  , e i 
potenti  non  potevano  a,  meno  di  non 
ammirare  la  fua  virtù  , ma  fi  farebbero 
meglio  accomodati  alla  facilità  , e alla 
condì iecndenza  dei  fuo  precettore  , che 

v chiù* 


Noto 
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Dario  chiudeva  gli  occhj  /opra  tutte  le  ingiù-* 
ftizie,  e le  violenze  che  commettevano. 

Non  fenza  difpetto,  e gelofia  Lifandro 

10  vide  arrivare  in  Efefo  per  occupare 

11  Tuo  porto  , e con  una  viltà  e un  _ reo 
tradimento  r molto  ordinario  a coloro, 
che  poco  zelanti  del  ben  pubblico  , non 
«dono  che  la  loro  ambizione  , gli  usò 
tutti  que’mali  ufizj.  che  mai  potè  . De’ 
dicci  mila  Carichi  datigli  da  Ciro  in  a«-* 
crefcimento  della  paga  de’  marinari  , ri- 
mandò a Sardi  quanto  lor  ne  rertava  , 
dicendo  aCallicratida  , ch’egli  poteva  ri- 
correre al  Re  per  dimandargli  quella  forn- 
irla , e che  toccava  a lui  il  trovar  mezzi 
per  far  furti  (le  re  il  fuo  efercito  . Quella 

-rifpolla  lo  gettò  in  un  eflremo  imbaraz- 
zo , e m una  dolorofa  angullia . Perchè  non 
aveva  recato  feco  da  Sparta  alcun  foldo, 
e non  poteva  rifolverfi  a sforzare  le  città  a 
dargliene,  trovandole  già  troppo  fpremute. 
fluì,  m jn  taje  urgente  bildgno  avendogli  un 
‘ particolare  offerti  cinquanta  talenti  (cioè 
cinquanta  mila  feudi)  per  ottenere  da  lui 
una  grazia  ingiulla,  lo  ricusò.  „ Io  gli 
•„  accetterei , gli  dirte  Oleandro-  uno  de* 

• „ fuoi  ufiziali  , fe  io  forti  in  luogo  vo- 
„ ftro.  Ancor  io  replicò  il  Generale,  fe 
„ forti  nel  vollro  . 

Non  reftavagli  dunque  altro  rifugio  , 
*bc  quello  d'^  andare  a dimandarne  a’ 
Generali  , e a’  Luogotenenti  del  Re  , 
come  aveva  fatto  Lifandro  . Ora  in  ciò 
egli  era  men  acconcio  di  qualunque  al- 
tro . 


7 '•  — •'  ' ^ 
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tro  uomo  del  mondo.  Nudato , e al- N oto  . 
levato  nell’amore  del^a  libertà,  pieno  di 
grandi , e nobili,  fentimenti , affatto  lon- 
tano da  ogni  adulazione,  e da  ogni  baf- 
fezza , era  dentro  di  fé  perfuafo  , che  fa- 
rebbe cofa  men  trilla , e men  vergogno- 
fa  per  gli  Greci,  federe  battuti  da’Greci, 

1’  andare  vergognofamente  a fupplicare , 
e a mendicare  alla  porta  di  que’  barba- 
ri , i'  quali  non  avevano  altro  merito 
che’l  loro  oro  , e ’l  loro  argento  . In 
fatti  ogni  nazione  era  olcurata  , e difo- 
norata  da  una  sì  vile  proflituzione  . 

Cicerone  ne’  fuoi  uffìzi  dipigne  due 
caratteri  ben  differenti  di  perfone  impie- 
gate neh-  governo , e ne  fa  l’ applicazione 
a’  due  Generali , di  cui  'favelliamo  . Gii 
uni,  die’ egli , {v]  amatori  zelanti  della 
verità  , e nimici  aperti  di  ogni  frode  , 
vantano  femplicità,  e candidezza  , e non 
credono  che  convenga  mai  ad  un  uomo 
dabbene  il  tendere  infidie  , e 1’  ufar  arti- 
fizj.  Gli  altri , difpofti  a fare  , e a {of- 
ferir tutto , non  fi  vergognano  delle  pih 
vili  baflezze  , perchè  con  quelli  mezzi  in- 

de- 

( a ) Sunt  hit  alti  multum  difpares , Jlm - 
pii  ce  s , & aperti ; qui  ntktl  ex  occulto , nt- 
bil  ex  infidiis  agendum  putant  ; veritafis 
cultores  , fraudis  inimici  : itemque  aliì , 
qui  quidvis  perpetiantKr , ’cuivis  deferviant, 
di'.m  , quod  velini , confequantur . Quo  in 
genere  verfutijfimum  , & paticntiQìmum 
Lacedxrnonium  Lyfandrum  acccpimus  ,con* 

Uague  CalUcretidum  ..Offic.lib.  i.num.  109. 


Diaitiz 
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Dà  Riodegni  po(Tan  fperare  di  venir  a capo  de 
loro  difegrii . Cicerone  mette  nel  primo 
ordine  Callicratida  , e nel  fecondo  Li - 
fandro  , cui  dà  due  epiteti  che  non  gli 
fanno  molt’  onore , e che  non  convengo- 
no ad  uno  Spartano,  chiamandolo  ajìu - 
tijfimo  , e pazientiamo , o piuttofto  corri - 
p tacenti  fimo  . _ 

Callicratida  intanto  , lpmto  dalla  ne- 
ceflìt'a  , andò  in  Lidia  , „ fi  portò  fubito 
al  palazzo  di  Ciro,  e pregò  che  fi  dicelfe 
al  Principe , che  l’  Ammiraglio  della  fiotta 
de’ Greci  era  venuto  per  parlargli  . Gli 
fu  detto  , che  Giro  era  alla  menfa  in 
un  * trattenimento  di  piacere  . Egli  ri- 
^ fpolé  in  un  tuono  , e in  un'aria  mode- 
lla , eh’  ei  non  aveva  fretta  , e che  allet- 
terebbe che  ’l  Principe  forte  libero  . Le 
Guardie  fi  pofero  a ridere  ammirando  la 
femplicità  di  quel  buon  forefliero  poco 
pratico  della  Corte  ; e fu  coftretto  a ri- 
tirarfi . Tornò  un’altra  volta  , e fu  pa- 
• riraente  rigettato.  Allora  fece  ritorno  ad 
Efeio,  caricando  d’imprecazioni  , e di 
maledizioni  coloro,  eh’ erano  dati  i pri- 
mi a corteggiare  i barbari  , e che  colle 
loro  adulazioni  , e balTezze  avevano  in- 
fegnato  a’  medelìmi  a trarre  dalle  loro 
ricchezze  un  titolo  , e un  diritto  d’  in- 
fultare  tutti  gli  altri  uomini  . E rivol- 

gen- 

* Il  Greco  dice  eh'  egli  beveva  . itivi* . I 
Perfiani  fi  vantavano  di  ber  molto , il 
ch'era  preffo  di  ejjì  cofa  gloriola , come  fi 
.vedrà  nella  lettera  di  Ciro  agli  Spartani . 
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gendofi  a coloro,  che  gli  erano  d’ intor- N O T O * 
no,  giurò  che  quando  folle  ritornato,  a 
Sparta  farebbe  ogni  sforzo  per  riconcilia- 
re i Greci  fra  di  elfi  ; affinché  in  avveni- 
re follerò  eglino  ileffi  formidabili  preffò' 
i barbari , e non  avellerò  più  bifogno  de’ 
loro  foccorfi,  per  attaccarli  , e rovinarfi 
fcambievolmente  . Ma  quello  generofo 
Spartano  , che  aveva  penlìeri  sì  nobili , 
e sì  degni  di  Sparta  , e che  colla  fu3 
giuftizia , colla  fua  magnanimità  , e col 
fùo  coraggio  , era-  da  elfere  paragqnato  a 
quanto  i Greci  avevano  avuto  di  più  ec- 
cellente , e di  più  perfetto , non  ebbe  la 
forte  di  ritornare  nella  foniatria  per  trat- 
tare una  sì  grand’  opera  j e sì  degna  di  lui . 

§.  V. 

Calli cratida  riceve  ia  Yotta  dagli  Aieriieftl 
preffo  le  Arg'mofa . Gli  Atemejì  còndàn^ 
nano  a morte  molti*  de'  loro  Generali 
perche  non  hanno  levati  i corpi  dito* 

•lofio  , eh'  erano  reftàti  mòrti  nella  bat- 
taglia • Socrate  falò-  ha  il  coràggio  di 
opporfi  ad  un  giudizio  sì  ingiù] to . 


Gallicratida , dòpo1  aver  riportate  mol- 
te vittorie  contra  gli  A’teniefi  , aveva 
ultimamente  infrgnito  Conone*,  uno  de* 
loro  Capi , nel  porto  di  Mi.tilene  dove 
tenevalo  bloccato'.  Córreva  l’anno  vi- 
ge fimo  fello  della  guerra  del  Peloporme- 
fo  . Conone  veggendofi  attediato  per  ter- 
ra 
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Da  RI  ora  e per  mare,  fenza  fperanza  di  foo- 
corfp  , e fenza  viveri  , trovò  il  mezzo 
di  far  fapere  ad  Atene  l’ e il  rema  perico- 
lo ì in  cui  egli  trovavafi . Si  fecero  sfor- 
zi ftraordinarj  per  liberarlo  , e in  meno 
cfun  mefe  fu  al  le  Aita  una  flotta  di  cen- 
to, e dieci  galere , in  cui  furono  imbar- 
cati tutti  coloro  , eh’  erano  in  iftato  di 
portar  l’ armi  sì  liberi , che  fchiavi , coti 
molti  foldati  a cavallo . Quando  efla  giun- 
fe  a Samo,  s’ unirono  alla  medefima  qua- 
ranta galere  degli  Alleati , e tutte  infic- 
ine fecero  vela  verfo  l’ l'fble  Arginofe  , fi- 
tuate  fra  Mitilene , e Cuma  . Callicrati- 
da,  avendo  ciò  intefo  , lafciò  Eteonice 
all’ attedio  con  cinquanta 'galere , e fi  po- 
fe  in  mare  con  le  altre  cento  e venti  , 
per  far  fronte  al  nimico  , e impedirgli 
il  foccorfo . Dalla  patte  degli  Ateniefi  1’ 
ala  diritta  era  comandata  da  Protomaco 
e Trafilo , che  avevano  ciafcheduno  quindi- 
ci galere  ; erano  foflenuti  da  una  feconda 
linea  con  egual  numero  di  navi , condot- 
te da  Lifia  e AriAogene . L’ ala  finiflra , li- 
mile alla  prima , e difpofla  parimente  in 
due  linee,  eh’ erano  foAenuteda  Erafini- 
• Figliuolo  de  , e da  * Pericle , era  comandata  da 
del  gran  Arittocrate  , e da  Diomedone . Il  corpo 
Pende.  [jattagiia  comporto  pretto  poco  di 
trenta  galere  , nelle  quali  v’  erano  tre 
Ammiragli  Ateniefi,  era  ordinato  in  uni 
fola  linea . Avevano  e Ai  fottenuta  ognuna 
delle  loro  ale  con  una  feconda  linea  per  | 
fortificarle  , perchè  le  loro  galere  non 

era- 
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«rano  sì  pronte,  nè  sì  facili  al  moto  co- Noto 
me  quelle  de’nimici,  così  era  da  temere, 
che  {correderò  fra  le  due  linee . Gli  Spar- 
tani e i loro  Alleati , che  fi  vedevano  infe- 
riori di  numero  fi  contentarono  di  fchie- 
rarfi  tutti  in  una  medefima  linea  , per 
uguagliare  la  fronte  del  nimico  , e per  te- 
nerfi  in  una  maggior  libertà  di  cacciarli 
fra  le  galere  Ateniefi  , e di  girare  leg- 
giermente intorno  ad  elle  . Il  Piloto  di 
Callicratida  , fpaventàto  da  quella  inegua- 
lità , configliavalo  a non  azzardarfi.alla  pu- 
gna , e a ritirarli , ma  gli  rilpolè , che  non 
poteva  fuggire  fenza  vergogna , e che  la 
fua  morte  importerebbe  poco  alla  Repub- 
blica : Sparta  , ei  dille , non  conjìjle  in  un 
folo  uomo  . Egli  comandava  l’ala  diritta, 
e Trafonda  Tebano  la  finiflra.- 

Era  un  grande  , e terribile  fpettacolo' 
vedere  il  mare  coperto  da  trecento  ga- 
lere in  atto  di  urtarli  . Non  fi  videro 
giammai  armate  navali  de’  Greci  più  nu<» 
merofe  di  quelle  venire  a battaglia  . L* 
abilità  , la  fperienza  , « ’1  coraggio  de’ 

Capi  , che  comandavano  le  due  flotte 
non  lafciavano  che  defiderare  . Quindi 
bi fognava  credere  che  la  battàglia  , eh’ 
era  per  fuccedere , fofle  per  decidere  del- 
la forte  de’  due  popoli  , e per  terminare 
la  guerra,  ch’era  durata  da  sì  gran  tem- 
po . Dato  il.  fegno  le  due  armate  diede- 
ro gran  grida  , e comincio  il  conflitto  . 
Callicratida,  che  folla  rifpolìa  degli  au* 
guri , afpettavafi  di  perire  in  quella  bat- 
Koll.Stor.AntTom.1V.  C,  ta- 
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Dario  taglia  , fece  azioni  di  {Iraordinario  va- 
lore . Attaccò  i nimici  con  un  coraggio  , 
e con  un’  arditezza  incredìbile- , affondò 
molti  de’  loro  vafcelÙ  , ne  rendè  molti 
altri  inabili  a combattere  fpezzando  i 
loro  remi  ^ e aprendo  loro  il  fianco  col 
rolfro  della  fua  prora  . Finalmente  at- 
taccò quello  di  Pericle  , e lo  battè  con 
mille  colpi  : ma  avendolo  quelli  uncina- 
tò  con  un  rampino  di  ferro , non  gli  fu 
piu  potàbile  lo  sbarazzarfi , e in  un  alan- 
te fu  circondato  da  molti  vafcelli  Ate- 
niefi . Il  fuo  fu  ben  predo  pieno  di  ni- 
mici, e dopo  un’orribile  ilrage  ei  cadde 
morto  , piuttodo  oppreffo  dal  numero  , 
che  vinto  . L’  ala  diritta  da  lui  coman- 
data , avendo  perduto  il  fuo  Ammira- 
glio fu  poda  in  rotta  . La  finidra , com- 
poda  di  Beozj  e di  Eubei  fece  ancora 
una  lunga  e vigorofa  refidenza  , per  la 
urgente  premura  che  avevano  di  non  ca- 
dere nelle  mani  degli  Ateniefi  , conira 
de’  quali  s’ erano  ribellati:  ma  fu  per  ul- 
timo codretta  a piegare,  e a ntirarfi  in 
difordine.  Gli  Ateniefi  fi  ritirarono  alle 
Arginofe  , e vi  alzarono  un  trofeo  . Egli; 
no  perdettero  in  queda  battaglia^  piu  di 
venticinque  galere , e i nimici  piò  di  fet- 
tanta , fra  le  quali  di  dieci  fomminiftrate 
Plut.  in  dagli  Spartani  , ne  perirono  nove.  Plu- 
W-  ?-43<5  - ta?fo  uguaglia  Callicratida  Generale  Spar- 
tano, per  la  fua  giu  dizia  , per  la  fua  ma- 
gnanimità , e pel  fuo  coraggio  , a tutti 
quelli  che  nella  Grecia  erano  dati  più  degni 
di  ammirazione . 
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[ Egli  nondimeno  lo  biafima  grandemen-  N 0 TO  » 

| te  per  aver  importunamente  azzardato  al- 
le  Argino  fé  la  battaglia  navale , e mofira 
che  per  ifchivare  la  taccia  di  aver  vilmen- 
te prefà  la  fuga , aveva , per  quello  mal  in- 
telo  punto  di  onore  , mancato  al  dovere 
eflenziale  della  fua  carica . In  fatti , dice 
Plutarco,  tè  per  fervimi  del  paragone  d’*UnGen«- 
1 fiorate  * , l’infanteria  leggiera ralfomiglia  rn%  Atft* 
alle  mani,  la  cavalleria  a’  piedi  ,yil  corpo 
di  battaglia  al  petto , e tè  ’l  Generale  ne 
forma  il  capo , quel  Generale  che  fi  abban- 
dona temerariamente  all’  empito  del  fuo 
coraggio,  non  elpone , e non  trafcuralò-  , 

Jamente  la  lua  vita,  ma  quella  ancora  di 
tutti  quelli  , la  di  cui  falute  dipende  dal- 
la fua  . Aveva  dunque  torto  il  nofiro 
Comandante  Spartano  (è  tèmpre  Plutar- 
co che  parla)  di  rifpondere  al  Piloto , eh’ 
efortavalo  a ritirarli  , Sparta  non  'confijle 
in  un  fot  uomo.  Imperciocché  è ben  vero 
che  Callicratida  , combattendo  fotto  gli 
ordini  di  qualcheduno  per  terra  , o per 
mare  , non  era  che  un  folo  uomo  : ma 
^ comandando  un’armata,  conteneva  in  tè 
tutti  coloro , che  gli  ubbidivano  : e que- 
- gli  nella  di  cui  perfona  perir  potevano 
tanti  migliaia  d’uomini,  non  era  più  un 
folo  uomo,  (a)  Cicerone  aveva  fatto  que- 
, ' C 2 .fio 

a Inventi  multi  flint  , qui  non  modo 
pecuntam , fed  vitam  etiam  prof undere prò 
^ patria  parati  effent , iidem  gloria:  jatìuram 
ne  minimum  quidem  facere  vcllent , m re - 
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DàR  lofio  giudizio  prima  di  Plutarco.  Dopo 
aver  detto,  che  vi  fono  fiati  molti  pronti 
a fagrificare  per  la  patria  le' loro  fbfian- 
ze,  e la  vita  medefima  , ma  che  , per 
una  falla  delicatezza  di  gloria  -,  non  a- 
vrebbero  voluto  azzardare  per  effe  nè  pur 
un’  atomo  della  loro  riputazione  , cita 
per  efempio  Callicratida  , il  quale  rifpon- 
de  a quelli  che  lo  efortavano  a ritirarfi 
dalle  Àrginofe , Che  /parta  poteva  alleni- 
re una  nuova  flotta  fe_  quefla  periffe  , ma 
eh'  egli  non  poteva  prender  la  fuga  fenza 
cuoprirji  di  vergogna  , e d'  infamia  . 

Io  ritorno  al  combattimento  feguito 
-preffo  le  Àrginofe.  1 Generali  degli  A te- 
niefi  comandarono  a Teramene , a Tra- 
fibulo,  e ad  alcuni  altri  ufiziali , cheri- 
tornaflero  con  cinquanta  galere  per  le- 
vare i cadaveri,  affine  di  dar  loro  lafe- 
poltura  , mentre  le  altre  anderebberc 
contra  Etonice  , che  teneva  Conone  af- 
fediato  in  faccia  Mitilene.  Ma  una  fiera 
tempefia  , che  fopravvenne  in  un  momen- 
to, impedì  il  poter  efeguire  queft’  ordi- 
- ^ * ne  . 

publica  quìdem  poflulante  : ut  Callicrati - 
des  , qui  cum  Lacedxmoniorum  dux  fuiffet 
P eloponnefiaco  bello  , multaque  feciffet  e- 
gregie  ,*  r ertit  ad  extremum  omnia  , cum 
confili o non  paruit  eorum , qui  claffem  ab 
jdrginuffls  removendam  , nec  cum  Àtenien- 
fibys  dimicandum  putabant . J Qui  bus  ifle  re - 
fpcndit , Lacedxmonios , claffè  illa  a mi  [fa  , 
ali  am  parare  pofTe  ; fe  fugerefine  fuo  dede- 
ccre  non peffe . Cic.  de  Offic,  iib.  i.  n.  84. 
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ne.  Etonice  avvitato  della  rotta  , e te-TJaTO. 
mendo  che  quella  novella  fpaventafle,  e 
avvìliflTe  i foidati , rimandò  coloro  , che 
l’avevano  recata,  con  ordiner  di  ritornar 
coronati  di  ghirlande  di  fiori , e di  gri- 
dare eh’  èra  perita  tutta  la  flotta  di  Ate- 
ne , e che  Callicratida  aveva  riportata  la 
vittoria . Al  loro  ritorno  , fece  tagrifizj 
di  rendimento  di  grazie,  e avendo  fatto 
prender  cibo  alle  fue  truppe , fece  incon- 
tanente partir  le  galere,  perchè  il  vento 
era  favorevole  , e intanto  egli  guadagnò 
Metimna  coll’  efercito  , dopo  aver  bru- 
ciato il  fuo  campo . Conone , liberatoria 
tal  guifa  dal  blocco  , fi  unì  alla  flotta 
victoriota , che  riacquiflò  tolto  Samo . 

Intanto  , quando  fi  tappe  in  Atene  , 
che  i morti  erano  flati  Jafciati  tanza  fe- 
poltura,  il  popolo  montò  in  gran  colle- 
ra , e fece  cadere  tutto  il  pelò  del  fuo 
talegno  fopra  coloro  , da  lui  creduti  rei 
di  queflo  mancamento  . Era  fommo  de- 
litto preffo  gli  Antichi  il  non  proccurare 
^ a’  morti  la  fepoltura  : e noi  vediamo 
che  dopo  tutte  le  battaglie  , la  prima  cu- 
ra de’ vinti  , malgrado  l’oppreifione  at- 
tuale delle  loro  fciagure  , e.  ’l  vivo  do- 
lore d’ una  fanguinofa  feonfitta  , era  il 
dimandare  al  vincitore  una  fofpenfione 
d’armi,  per  rendere  a quelli,  eh’ erano 
reflati  fui  campo  di  battaglia  , gli  ulti- 
, mi  ufizj  , de’ quali  erano  perfuafi  dipen- 
dere la  loro  felicità  per  1’  altra  vita  . 

Avevano  poca  idea  della  rifurrezione  de* 
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Dar  itreorpi . Ma  nondimeno  i Gentili , attefo  1* 
intereffe,  che  l’anima  prendeva  nel  corpo 
. dopo  la  morte,  attefo  il  religioforifpetto 
che  gli  era  portato  , e gli  onori  folenni  , 
che  li  proccuravan  di  rendergli, moftravano 
di  averne  un  fentimento  confufo , che  fufiì- 
fleva  pretto  tutte  le  nazioni , e che  pro- 
cedeva dalla  pia  antica  tradizione  , benché 
non  ne  avellerò  una  idea  molto  chiara . 

Ecco  ciò  che  mife  in  furore  il  popolo 
di  Atene  . Egli  elegge  torto  nuovi  Ge- 
nerali fenza  conlèrvare  di  tutti  i vecchj 
fe  non  Conone  , a cui  dà  per  compagni 
Adirnante,  e Filoche.  Degli  altri  otto, 
due  s’ erano  ritirati  , e fei  foli  erano  ri- 
tornati~in  Atene  . Teramene  , il  decimo 
fra  i Generali , eh’  era  arrivato  il  primo , 
accusò  pretto  il  popolo  gli  altri  Capi  , 
tacciandoli  di  aver  seppelliti  i morti  do- 
po la  battaglia  *,  e per  fua  difco’pa  letta 
la  lettera  da  loro  fcritta  al  Senato , e al 
popolo  , nella  quale  fi  feufavano  fulla 
violenza  della  tempefta  , fenza  imputare 
alcuno  . V’  era  in  quella  calunnia  una 
perfidia  detertabile  di  fervirfi  contra  di 
elfi  del 

non  nominarlo  nella  lettera  , 
imputare  a lui  il  mancamento  , 
egli  poteva  piò  d’  ogni  altro  comparir 
reo  . I Generali  , non  avendo  potuto  al 
loro  ritorno  ottener  quanto  tempo  ba- 
dava per  difcolparfi  , fi  contentarono  di 
rapor dentare  in  poche  parole  , com’era 
fiata  la  cofa  , e prefero  per  tefiimon)  dì 

ciò 


riguardo  che  avevano  avuto  dì 

e di  non 
di  cui 
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ciò  che  dicevano  i piloti , e tutti  quelli, Noto. 
eh  erano  preferiti.  Parve  che  ’1  popolari- 
ceveffe  favorevolmente  le  loro  feufe  e 
molti  privati  fi  offerirono  per  cauzioni  : 
ma  fu  creduto  fpediente  licenziare  P affem.- 
blea , perchè  era  notte  , e ’i  popolo  ef- 
I fendo  folito  il  dare  il  tuo  voto  alzando 
la  mano , non  fi  poteva  riconofcere  qual 
Pentimento  prevaierebbe  : oltre  di  che 
il  Configlio  doveva  prima  confutare  in- 
torno a ciò  che  fi  voleva  proporre  al  popolo . 

Giunta  la  fefia  degli  Apaturj  , nella 
quale  le  famiglie  cofium&vano  adunarfi , 
i parenti  di  Teramene  appofiarono  mol- 
ti uomini  vefiiti  a lutto,  e rafi , che  fi 
Spacciarono  per  alleati  dì  coloro  , eh* 
erano  morti  in  battaglia  , e obbligaro- 
no Calliffene  ad  accufare  nel  Senato  i 
Generali.  Fu  fiabilito,  che  effondo  nell’ 
ultima  affemblea  fiata  udita  l’accufa,  e 
«ditela , il  popolo  già  difiinto  per  Tri- 
bù, darebbe  il  fuo  voto  ; e fe  gli  accu- 
rati erano  giudicati  rei  , eglino  farebbe- 
ro  puniti  colla  morte  , i loro  beni  con- 
r rifiati,  e la  decima  parte  confegrata  al- 

la  * Dea  . Alcuni  Senatori  oppofero  a*  Minerva 
quefio  Decreto  come  ingiufio  , e con- 
trario alla  legge  . Ma  perchè  il  popolo 
eccitato  da  Calliffene  minacciava  d’  in- 
cludere nella  medefirm  caufa  , enelme- 
defimo  delitto  co’  Generali  anche  gli 
Opponenti  , defifierono  vilmente  dalla 
I loro  intraprefa  oppofizione  , e fagrifica- 
xono  quelli  Generali  innocenti  alla  lor 

C 4 prp- 


Digitized  by  Google 


1 A 


5 6 STORIA  ANTICA 
Dar  lopropria  ficurezza  , confentendo  al  De- 
creto . Socrate  ( il  celebre  Filofofo  ) folo 
fra  i Senatori  flette  falcio  , e fi  oppofe 
collantemente  ad  un  Decreto  fi  vifibil- 
mente  ingiuflo,  e sì  contrario  a tutte  le 
\ leggi.  Il  popolosa  adunò  . L’ Oratore,  eh’ 

era  (àlito  fulla  Tribuna  per  prendere  la 
difefa  de’  Generali  , moftrò  „ eh’  eglino 
,,  non  avevano  mancato  in  conto  veruno 
„ al  loro  dovere  , mentre  ordinato  ave- 
„ vano  , che  fi  prendeflero  i cadaveri: 

„ che  fe  v’  era  qualche  reo  , quefti  era 
„ quegli  che  incaricato  di  quell’  ordine 
„ non  lo  aveva  efeguitO':  ma  eh’ egli  non 
„ accufava  alcuno , e che  la  tempefla  fo- 
,,  pravvenuta  in  quello  flelfo  momento , 

„ era  una  forte  apologia , che  difcolpava 
„ pienamente  gli  accufati  . Egli  diman- 
dò  che  folle  loro  accordato  un  giorno 
,,  intiero  per  difenderli  , grazia  che  non 
„ fi  ricufava  nè  meno  a’  più  colpevoli , 

„ e che  fodero  giudicati  feparatamente . 

„ Fece  vedere,  non  eflfervi  cofa , che  ob- 
„ bligafle  ad  affrettare  con  tanta  preci- 
„ pi  fazione  un  giudizio  , in  cui  fi  trat-  * 
„ tava  della  vita  de’  cittadini  più  illuftri: 
j,  eh’  era  in  qualche  maniera  un  farfi  Dei , 
il  voler  (a)  obbligare  gli  uomini  adefi 
}J  fere  mallevadori  della  violenza  de’  ven- 
„ ti , e delia  tempefla:  eh’ era  una  ingra- 
„ titudine,  e una  ingiuftizia  deteflabile 

> n 

a Qnem  adeo  intquum , ut  /celeri  affi- 
gnet , quod  venti  & fiuEtus  deliquerint  ? 
Tacit.  Annal.  lib.  14.  cap.  3. 
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„ il  far  morire  i vincitori,  ch’efler  do-NoTO  • ^ ' 

„ vrebberd  coronati  * e abbandonare  i dt- 
„ fenfori  della  patria  alla  rabbia  de’ loro 
„ malevoli  : che  s’ eglino  facelfero  ciò , un 
,,  giudizio  sì  iniquo  farebbe  feguitatoda 
„ un  pronto  , ma  inùtile  pentimento, 

„ che  laverebbe  nel  loro  cuore  un  vivo 
„ dolore  , e li  cuoprirebbe  d’  un’eterna 
„ ignominia  „ . Il  popolo  parve  da  prin- 
cipio motto  da  quelle  ragioni  : ma  illi- 
bato dagli  accufàtori  pronunziò  una 
fèntenza  di  morte  contra  gli  otto  Gene- 
rali, e fei  eh’ erano  pre fonti , furono  ar- 
redati per  edere  condotti  al  fupplizio . 

Uno  di  edì,  cioè  Diomedoae  , uomo  di 
gran  credito  e pel  fuo  valore  , e per  la 
fua  probità  , dimandò  di  elfere  afcolta- 
to  j e fatto  filenzio  : „ Ateniefi  , egli 
„ dille , io  deiidero  che’l  giudizio  , che 
„ avete  pronunziato  contra  di  noi  non 
„ cooperi  alla  perdita  della  Repubblica  ; 

,,  ma  debbo  chiedervi  una  grazia  pe’  miei 
„ compagni,  e per  me,  ed  èi’adempie- 
„ re  verfo  gli  Dei  i voti  da  noi  ad  e (lì 
„ fatti  per  voi , e per  noi , non  elfendo 
„ noi  in  idato  di  adempierli  : imperocché 
„ liamo  debitori  al  lor  patrocinio,  invocato 
,r  avanti  la  battaglia  , della  vittoria  da 
„ noi  riportata  foora  i nemici,, . Ogni  buòn 
cittadino  fu  intenerito  , e mollo  alle 
lagrime  da  un  difeorfo  sì  pieno  di  dolcez- 
za, e di  religione  , e ammirò  con  forprefa 
la  moderazione  d’ un  cittadino , che  veg- 
gendolì  ingiudamente  condannato  , non 

G 5 .fi  la- 
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D ARI  oli  lafciava  Icappar  di.bocca  una  parola  di 
amarezza  , nè  di  lamento  contra  i Tuoi 
Giudici  , ma  era  unicamente  intefo  , a 
prò  dell’  ingrata  patria , che  li  faceva  pe- 
rire, in  ciò  ch’ella  ed  e(Iì  dovevano  agli 
Dei  per  la  vittoria  ottenuta . 

Appena  i fei  Generali  furono  giudi- 
ziari , che  il  popolo  aprì  gli  occh;  , e 
e Tenti  tutto  l’orrore  di  quello  giudizio: 
ma'  il  Tuo  pentimento' redimir  non  po- 
teva a’  morti  la  vita.  Galìilfene  1’  accu- 
Tàtore  fu  pollo  in  prigione  , fenza  poter 
elfere  afcoltato.  Avendo  trovato  il  mez- 
zo di  falvariì  fuggì  a Decelio  predò  i ni  - 
mici  , donde  ritornò  qualche  tempo  do- 
po in  Atene , e vi  mòri  di  fame , odia- 
to, e defedato  generalmente  da  ognuno, 
come  lo  dovrebbero  edere  tutti  i calun- 
niatori . Diodoro  oflerva  che  anche  il  po- 
polo portò  la  pena  dovuta  al  Tuo  delit- 
to , avendolo  *gli  Dei  poco  tempo  dopo 
dato  in  potére  non  d’  un  Tolo  padrone , 
ma  di  trenta  Tiranni , che  lo  trattarono 
con  eflrema  crudeltà . 

Si  riconofce  al  naturale  da  quedo  rac- 
Pht.in  a-  conto  cofa  da  un  popolo  ; e Platone  in 
Koch.  p.  tale  incontro,  ne  fa  in  poche  parole  una 
368.  369.  pittura  aliai  viva,  e naturale , Il  popo- 
lo, * ei  dice,  è un’animale  incodante  , 
ingrato  , crudele  , incapace  di  lafciarfì 
condurre  dada  ragione . E non  è da  llu- 
pird,  egli  lòggiugne  , perchè  è come  la 
v ‘ ' ’ fec- 


^ AnfJiOf  ù4tMpov  , ùX'txQtroy  , ùjxòr , 
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feccia  d’ una  città  , e un  mirto  informe  NoTO 
di  quanto  v’  ha  di  più  cattivo  . 

Quello  medefimo  racconto  ci  Tacono- 
fcere  quanto  porta  il  timore  furto  fpirito 
degli  uomini , anche  di  quelli  che  parta- 
no per  più  fàvj  , e quanto  pochi  fieno 
quelli  , che  fono  capaci  di  fortenere  la 
villa  d’un  pericolo,  ed’ unadifgra?iapre- 
fjnte.  Benché  nel  Senato  fia  Hata  chia- 
ramente conofciuta  dal  maggior  numero 
la  giurthia  deila  caufa  de’ Generali  accu- 
fati , fubito  che  fi  parla  della  collera  del  . 
popolo  , e delle  terribili  minacce  del 
mcdefimo,  que’  gravi  Senatori  , che  per 
la  maggior  parte  erano  fiati  al  comando 
degli  eferciti , e bene  fpeffo  efpofti  a’  mag- 
giori pencoli  della  guerra , in  quel  momen- 
to piegarono  dalla  parte  della  calunnia  pro- 
vata , e dell’  inginrtÌ7.ia  la  più  efecrabile. 

Pruova  evidente  che  v’ha  un  coraggio 
affai  raro  , e di  gran  lunga  fuperiqre  a 
quello  che  anima  continuamente  tanti 
migliaia  d’  uomini  , ad  affrontare  nelle 
battaglie  i più  terribili  pericoli  . 

Tra  tutti  quefti  Giudici,  uno  fòlo  ve- 
ramente degno  del  fuo  alto  credito , cioè 
il  gran  Socrate,  in  queftotradimento , e 
in  quella  generale  perfìdia  flette  faido, 
e immobile  $ e benché  fapeffe  che  il  fuo 
fuiffragio  , e la  fua  debole  voce  non  fa- 
rebbe d’ alcun  foccorfo  agli  acculati , nul- 
ladimeno  ei  fa  quell’omaggio  ch’ei  cre- 
de dovuto  all’innocenza  opprdfa  , e fil- 
ma cofa  indegna  d’un  uomo  dabbene  1’ 
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D.  A R I oabbandonarfi  per  timore  , e per  viltà  al 
furore  d’ un  popolo  cieco  e forfennato . Ec- 
co fin  dove  la  gmilizia  pub  eflere  abban- 
donata, Ben  fi  vede  non  poter  effe  effe- - 
re  meglio  difefa  innanzi  al  popolo  . Di 
tre  milà  , e.  più  cittadini  che  compone- 
vano l’ afiemblea , due  fidamente  ne  pi- 
gliarono la  difefa  , Euriptolemo,  e Alfio - 
co.  Platone  ce  ne  confèrvò  i nomi , e inti- 
tolò con  quello  dell’  ultimo  il  Dialogo , dal 
• quale  ho  tratto  una  parte  delle  mie  riflet 
• Troni. 

An.  del  m.  L’ anno  fteflo , in  cui  fu  fatta  la  batta- 
gc glia  delle  Arginofe  , Dionifio  s’ impadro- 
' ni  tirannicamente  della  Sicilia . Mi  rifer- 
bo  a parlarne  Al  Volume  lèguente , do- 
ve racconterò  per  ordine  la  fèrie  de’ Ti- 
ranni di  Siracufa  . 

§.  vi.  • v 

Lifandro  comanda  la  flotta  degli  Spartani  • 
Ciro  è richiamato  alla  Corte  da  fuo padre. 
Lifandro  riporta  vicino  ad  Argopotamo 
una  celebre  vittoria  cantra  gli  Ateniefì . 

i ' , k 

Xeneph.  Dopo  la  rotta  delle  Arginofe , effendo 
htitin.uk  andati  al  peggio  gli  affari  del  Pelopon- 
a‘  T-  454-nefo , gli  Alleati  {ottenuti  in  ciòdalcre- 
* iyr“*4j5  dito  di  Ciro  , mandarono  un’  ambafcia- 
437.'  otod.  ta  a Sparta , per-  chiedere  che  foflè  nuo- 
ub.  ij.  f.  vamente  dato  il  confando  della  flotta  a 
a*3  d im  lifandro  , con  prometta di  fervire con  più 
254i.e  in.  affetto  , e foraggio  s’  egli  comandate 
ò.  c.  4<».’  ■ Eflen- 
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Eflendovi  a Sparta  una  legge  , la  quale  Noto 
proibita  che  uno  foHTj  due  volte  Ammira- 
glio , gli  Spartani  ,che  volevano  compiace- 
re gli  Alleati , diedero  il  titolo  d’Ammira- 
glio  ad  un  certo  Aracco  ,e  mandarono  con 
lui  Lifandro , cui  diedero  in  apparenza  il  ti- 
tolo di  Vice-Ammiraglio,  ma  infatti  con 
tutta  l’autorità  delFAmmiraglio  medefimo . 

Tutti  quelli,  che  nella  città  erano  piti 
a parte  del  governo  , ed  erano  in  mag- 
gior credito , lo  videro  con  (òttima  alle- 
grezza , promettendoli  tutto  dalla  fua  au- 
torità per  terminare  di  didruggere  dap- 
pertutto la  Democrazia . Il  fuo  caratte- 
re benefico  verfo  i Tuoi  amici , e indul- 
gente a tutte  le  loro  mancanze , era  affai 
meglio  acconcio  a loro  fini  ambiziofi , e 
ingiudi  , di  quello  folle  1’  audera  equità 
di  Callicratida  . Imperciocché  Lifiindro 
era  un’  uomo  profondamente  corrotto, 
e che  gloriavafi  di  non  avere  alcun  prin- 
cipio (opra  la  virtù  , e fopra  i doveri 
più  fiacri . Non  fi  faceva  fcrupolo  alcuno 
d’  ufiare  in  tutto  l’inganno  , e la  furbe- 
ria . Non  ddimava  la  giudizia , (è  nondn 
quanto  ella  poteva  fervirgli  , e quando 
non  favoriva  i fuoi  in  te  re  di  , fetfza  eli- 
tare  , preferiva  ad  eflà  l’ utile  , che  pref- 
fo  di  lui  era  il  folo  bello,  e’i  folo  one- 
fto , perfnafo  , che  la  verità  non  avelie , 
di  ih  a natura , alcun  vantaggio  fopra  la 
menzogna  , e che  bifognava  mifurare  il 
prezzo  dell’ una  , e dell’altra  col  profit- 
to che  ne  rifultafife , E beffava!!  aperta- 
mente 
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Da  Rio  mente  di  coloro  , che  gli  rapprefentava- 
no  edere  cofa"  indegna  de’  difendenti  d’ 
Ercole  , l’ufare  l’inganno  , e la  frode: 
Perchè  , diceva  egli  , dove  non  può  arriva- 
re la  pelle  del  Itone , bifogna  aggiugnerui 
quella  della  volpe . 

Si  racconta  da  lui  un  detto , che  inoltra  • 
il  poco  conto, eh’ ei  faceva  dello fpergiu- 
ro . Era  folito  a dire  * che  i bambini  Jl 
tengono  a bada  cogli  offici  ni  , e gli  uomi- 
ni co ’ giuramenti  , inoltrando  con  una 
aperta  irreligione  , che  faceva  ancora 
m.’n  conto  degli  Dei , che  de’  fuoi  mini- 
ci . Avvegnaché  quegli , che  inganna  con 
un  falfo  giuramento  , dichiara  aperta- 
mente che  teme  il  fuo  nimico,  ma  che 
difprezza  Dio.* 

Xenopb.  Od'1  termina  l’anno  vigefimo  fello  del- 
Beiien.  lib.  la  guerra  del  Peloponnefo . In  quell’  an- 
a.  t • 43+  np  il  giovane  Ciro  , aifafeinato  dallo 
fplendore  del  comando,  cui  era  poco  av- 
vezzo, e gelofo  fin  delle  marche  d’ ono- 
re che  contraflegnar  potevano  il  fuo  po- 
llo, e la  fua  autorità  , fcuoprì  con  un’ 
azione  (ingoiare  il  fecreto  del  fuo  cuo- 
re . Educato  fin  dall’  infanzia  nella  cafa 
St  re- 

* Il  tejlo  greco  può  ricevere  un  altro 
fenfo , forfè  non  men  buono  : che  i fan- 
ciulli potevano  ingannare , coll’  uCr  fo- 
verchieria  [ eh’  et  fi  dicono  , ingannare 
nel  giuoco  ] nel  giuoco  degli  oificini  , 
e gli  uomini  ne’  giuramenti . E'xtteut  wj 
- fi  ir  Traul'u!  àrpuyctKQk  , <ni  <T  dvìpùs  òpKOis 

tféstTret-Tjer . 
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regale,  nudrito  all’ombra  del  trono  fra!- Noto. 
le  fommiffloni  , e gl’  inchini  de’  Corti- 
giani ,~  trattenuto  da  gran  tempo  , da’ 
difcorfi  d’  una  madre  ambiziofa  , che  -do- 
latravalo  nel  de/ìderio  , e nella  fperanza 
dello  Scettro  , cominciava  già  ad  eferci- 
tarne  i diritti  , e ad  efigerne  i rifpetti 
con  un’  alterigia , e con  una  rigidezza  tlu- 
penda  . Due  Perfiani  della  famiglia  re- 
gale Tuoi  cugini,  la  di  cui  madre  era  (ti- 
rella di  Dario  Tuo  Padre  avevano  trafo- 
rato di  cuoprirfi  le  mani  colle  loro  mani- 
che alla  fua  prefenza  ' fecondo  il  cerimo- 
niale , che  olfervavafi  folamente  co’  Re  di 
Perda  . Ciro  fdegnato  per  quella  ommiflia- 
ne,  come  per  un  delitto  capitale  , li  con- 
dannò a morte , e feceli  barbaramente  giù- 
ftiziare  a Sardi  . Dario  , a’  di  cui  piedi 
vennero  a gettarfi  i parénti  per  diman- 
dargli giudi  zia  , fu  fortemente  moflo  dalla 
morte  tragica  de’fuoi  nipoti , e confiderò 
quell’azione  di  fuo’figliuolo , come  un’ at- 
tentato contra  lui  medefimo , al  qual  folo 
era  dovuto  quell’onore.  Risolvette  di  le- 
vargli il  fuo  governo,  e lo  fece  venire  al- 
la Corte  fotto  pretello  ch’effendo  am- 
malato aveva  defìderio  di  vederlo . 

Ciro  prima  di  parare  fece  venire  a 
Sardi  Lifandro,  e gli  polè  in  mano  graf- 
fe forarne  di  foldo  per  pagare  la  flotta  , 
promettendogliene  ancora  piti  in  avveni- 
re : e con  una  oftentaziotic  da  Giovane, 
per  fargli  vedere  quanto . defidera  va  di 
compiacerlo , lo  aflicurò . che  quando  il 
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Dario  Re  fuo  Padre  non  gli  fommmillralfe  co- 
fa  alcuna  , gli  darebbe  piuttollo  del  fuo 
proprio  \ e che  fe  gli  foife  per  mancar 
tutto  , egli  farebbe  fondere  il  fuo  trono_ 
d’  oro , e d’  argento  maficcio , fui  quale 
fedeva  per  far  giutlizia  . Finalmente  nell’ 
atto  del  partire  gli  diede  facoltà  di  rice- 
vere i tributi,  e le  rendite  delle  Città, 
gli  affido  il  governo  delle  fue  provincie  , 
e abbracciandolo  lo  fcongiurò  a non  dar 
la  battaglia  in  fua  affenza , fe  non  era  fu- 
periore  di  forze , perchè  nè  il  Re  , nè  eg^i 
mancavano  di  potere,  nè  di  volontà  per 
renderlo  potente  de’  fuoi.nimici  : e gli  pro- 
mife  co’  piti  forti  attesati  del  fuo  affet- 
to , di  condurgli  gran  numero  di  navi 
dalla  Fenicia , e dalla  Cilicia  . 

XenBpb.  Dopo  la  partenza  di  quello  Principe  , 
Heiicrt.iib  Lifanaro  s’indirizzò  alla  volta  dell’Elle- 


t-  455  fponto,e  affediò  per  mare  Lampfaco . Tora- 
*'%ut  j Fnce  portatoli  là  nel  tempo  fteffo  colle  fue 
Lyf  truppe  da  terra  , diede  dal  fuo  canto  l’affalto. 
440  li.  in  La  città  fu  efpugnata  colla  forza,  e Lifandro 
/iicib.pag.  abbandonila  al  faccheggiamento.  Gli  Ate- 
Diodor.  niefi  che  lo  feguitavano  dappreffo  , diedero 
Ub  13  pag.  % fondo  nel  porto  di  Eleonto  nel  Cherfone- 
fo  con  cento  ottanta  galere  . Ma  alla  novel- 
la della  prefa  di  Lampfaco , andarono  con 
fretta  a Sello , e dopo  efferfi  provveduti  di 
viveri  , fecero  vela  andando  lungo  la  (piag- 
gia , fino’  al  luogo  appellato  Argopotamo , 
dove  fi  fermarono,  in  faccia  a’  nimici  , 
eh’ erano  ancora  full’ ancora  prelfo  Lam- 
pfaco . L’ Elle  {ponto  non  ha  in  quello  luo- 
go 
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go  due  mila  palli  di  larghezza  . Veggen- 
dofi  ledue  armate  sì  vicina ^ tutte  le  trup- 
pe non  penfarono  che  a ripolare  in  quel 
giorno,  colla  fperanza  di  venire  il  giorno 
dopo  a battaglia  .• 

Ma  Lifandro  aveva  in  capo  un’  altro 
difegno  . Comandò  a’  Tuoi  marinari  , e 
piloti  di  montare  le  loro  galere  , come 
fe  in  fatti  avefle  dovuto  dar  la  battaglia 
il  dì  vegnente  Tulio  fpuntar  del  giorno  , 
di  ftarfene  là,  e di  offervare  i Tuoi  ordini 
in  un  profondo  filenzio . Comandò  anche  al 
fuo  efercito  di  Ilare  tranquillamente  in  bat- 
taglia filila  fpiaggia , allettando  il  giorno. 
Il  dì  vegnente , levato  il  fole , gli  Ate- 
niefi cominciarono  a vogare  contra  di  eflfi 
con  tutta  la  loro  flotta  fopra  d’ una  linea  , 
e a sfidarli.  Lifandro , benché  le  Tue  galere 
folTero  bene  fchierate  in  battaglia , colle 
prore  rivolte  contra-il  nimico,  ftette  fermo, 
nè  fece  alcun  moto.  Sulla  feraeffendo  ri- 
tornati gli  Ateniefi,  egli  non  permife  a* 
Puoi  foldati  lo  feendere  , fe  non  dappoiché 
due  , o tre  galere , ch’egli  aveva  fpedite  a far 
la  feoperta  , folTero  ritornate  , e a ve  Ae- 
ro riferito  di  aver  veduti  i himici  a sbar- 
care . Fece  lo  fteflb  anche  il  giorno  die- 
tro , così  nel  terzo,  e nel  quarto.  Que- 
fta  condotta  che  inoltrava  ri  ferva , e ti- 
midezza , accrebbe  oltremodo  la  confiden- 
za , e l’ audacia  degli  Ateniefi  -,  e infpirò 
loro  un  gran  difprezzo  verfo  un’armata, 
cui  il  timore  fecondo  etti  impediva  il 
comparire  , e ’l  tentar  qualche  cola . 
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Dario  Intanto  Alcibiade  ch’era  là  vicino, 
falendo  a cavallo  , venne  a ritrovare  i 
Generali  Ateftiefi  , e rapprefentb  loro  , 
ch’eglino  fi  tenevano  in  un  lido  ^flfai 
fvantaggiofo  , dove  non*  avevano  nè  por- 
ti, nè  città  vicine,  eh’ erano  obbligati  a 
far  venire  con  molto  fiento e pericolo 
le  loro  provvigioni  da  Sefto , e che  mal  fa- 
cevano a tollerare  , che  la  gente  dell’ 
equipaggio , quando  toccava  terra , fi  al- 
lontanale , e fi  ftaccafle  dal  fuo  pollo  , 
m^ntr’  erano  in  faccia  ad  una  flotta  ni- 
mica avvezza  ad  efeguire  con  una  pron  - 
ta ubbidienza  , e al  menomo  fegno  gli 
ordini  del  Generale  . Egli  ofierivafi  in 
oltre  di  venire  ad  attaccar  per  terra  con 
numerofe  truppe  di  Tracia  inimici,  e di 
sforzarli  a combattere . I Generali  ^princi- 
palmente Tideo  , e Menandro  gelofi  del  co- 
mando non  fi  contentarono  di  ricufare  le  fue 
offerte  coll’idea  che  fe  l’efito  del  Tarmi  era 
fatale , tutto.il  biafimo  cadrebbe  fopra  di 
effi  ; e fe  felice , Alcibiade  ne  avrebbe  tutto 
l’onore:  ma  rigettarono  anche  con  infili- 
ti configli  fi  faggi , e sì  falutari  , come 
fe  un  uomo  feiagurato  perdette  il  fenno , 
e la  mente , perdendo  il  favore  della  fua 
Repubblica  : e Alcibiade  fi  ritirò  . 

Il  quinto  giorno  j.'gli  Ateniefi  fi  pre- 
levarono di  nuovo  per  dar  la  battaglia, 
e fi  ritirarono  la  fera  come  al  folito  con 
maniere  ancora  più  infioranti  de’ primi, 
giorni  » Lifandro  fiaccò  giufio  T ordina- 
rio alcune  galere  per  oflervarli , con  or- 
dine 
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dine  di  ritornare  eon  tutta  diligenza  , 

Quando  averterò  veduti  gli  Ateniefi  (cen- 
ere a terra , e di  alzare  fu  qualche  pro- 
ra uno  feudo  di  rame , quando  fodero  ar- 
rivati in  mezzo  del  canale . Egli  iutanto 
fopra  la  Tua  galera  feorreva  tutta  la  li- 
nea, efortando  i piloti,  e gli  Ufiziali  a 
tener  i marinari,  e ifoldati  pronti  a vo- 
gare , e a combattere  al  primo  fegno . 

Dacché  fu  alzato  alla  prora  lo  feudo , e 
dappoiché  dalla  Galera  Ammiraglia  il  fuon 
della  tromba  ebbe  dato  il  fegno  , partì 
in  bella  ordinanza  tutta  la  flotta  . Nel 
tempo  (ledo  tutte  le  truppe  da  terra  fa- 
lirono  fui  promontorio , per  vedere  il  com- 
battimento. In  quel  luogo  il  canale  , che 
fepara  i due  continenti,  è largo  intorno 
a quindici  ftadj , cioè  tre  quarti  di  lega. 
Quello  fpazio  fu  ben  predo  partito , atteri 
gli  sforzi , e la  diligenza  de1  rematori . Co- 
none  , Generale  degli  Ateniefi , fu  il  pri- 
mo ad  avvederli  effóndo  in  terra  , che 
quella  flotta  veniva  ad  aflalirli  . Egli  lì 
pofe  torto  a gridare  , che  ognuno  s’  im- 
barcaire  . Abbattuto  dal  dolore , e dalla 
confufione  , chiama  quelli  per  nome , 
feongiura  quelli  , e sforza  quegli  altri  a 
falire  Tulle  loro  galere  ; ma  tutti  quelli 
sforzi  , e tutte  quelle  (manie  furono  inu- 
tili, effóndo  i foldati  qua,  e là  difperfì. 
Imperciocché  appena  giunti  a riva  , gli 
uni  erano  cord  a’  vivandieri , gli  altri  era- 
no andati  a parteggiare  per  la  campa- 
gna j quelli  erano  polli  a dormire  nelle 
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Da  rio 'oro  tende  , quelli  avevano  comincia- 
t o a preparare  il  loro  d?finare.  Quell’  era 
1 effetto  della  poca  attenzione , e della  poca 
efperienza  de’ lor  Capitani,  che  non  fo- 
ipettando  il  menomo  pencolo  , {lavano 
e vi.  lardavano  i loro  fòldati. 

Cià  i nimici  venivano  onera  di  elfi 
con  gran  grida  , e con  un  grande  Arepito 
di  remi  , quando  Conone  frappando  con 
nove  galere,  nel  di  cui  numero  era  la  ga- 
lera iacra  , nomata  la  Paralienna , prefe 
la  via  di  Cipro , dove  fi  ritirò  prefiTo  di 

ir^?Tu>  ' ^ Pel°P°n!iero  lancian- 

do1 'u'|  a‘tre  galere,  prendono  prima  le 
vuote,  infunano,  erompono  quelle  che 
cominciano  ad  empierli.  I foldati  che  ac- 
corrono in  ajuto  lenza  ordine  , e fenz* 
armi  retrino  uccill  appiè  deile  galere , in 
cui  lalir  vogliono  ; o prendendò  la  fuga 
nelle  terre  fono  tagliati  a pezzi  da’  ni- 
mici  difeefi  per  infeguirli . Lifandro  fece 
tre  mila  prigioni , prefe  tutti  i Genera- 
li , e fi  fece  padrone  di  tutta  la  flotta  . 
Dato  il  Tacco  al  campo  , e attaccate  a 
poppa  delle  Aie  galere  quelle  de’ nimici, 
ritorno  a Tampfaco  al  Tuono  de’  flauti 
e fra  i canti  del  trionfò . Ebbe  la  gloria 
di  aver  efeguita  con  poch  Alimi  perdita 
una  delle  maggiori  -im  prefe  guerriere  , di 
cui  abbia  parlato  la  Storia , e di  aver  ter- 
minato nello  fpa’zio  di  un’ora  una  guer- 
ra , eh  era  durata  ventifett’  anni  , e che 
forfè  lènza  di  lui  farebbe  durata  anche  di 
più  • Lifandro  mandò  tolto  quella  grata 
novella  a Sparta  . Ef, 
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Effendo  ilari  condannati  a morte  dal  N o t o . 
Coniglio  1 tre  mila  prigioni  fatti  in  que- 
lla battaglia  , Lilàndro  chiamò  Filocle 
uno  de’  Generali  Ateniefi  . Quelli  era 
quello  , che  fatti  aveva  precipitare  dall’ 
alto  d’  una  rocca  tutti  i prigioni  di  due 
galere  prele  à1  nimici , una.  d’  Andros  , 1’ 
altra  di  Corinto  ; e che  aveva  una  vol- 
ta perfuafo  il  popolo  di  Atene  ad  ordi- 
nare , che  folle  troncato  il  pollice  della 
mano  delira  a tutt’i  prigioni  di  guerra, 
affinchè  non  potelfero  più  maneggiare  la 
picca  , nè  fervire  al  remo  . Lifandro  lo 
fece  dunque  venire , e gli  dimandò  qual 
condanna  dava  a fe  llelfo , per  aver  in- 
dotti i Tuoi  cittadini  a dare  il  crudele 
mentovato  decreto . Filocle  fenza  perder 
punto  di  fua  fierezza,  malgrado  l’ dire- 
mo pericolo  , in  cui  fi  trovava , gli  rifoo- 
fe  : „ Non  è d’ accufare  chi  non  ha  Giu- 
„ dice  ; e giacché  tu  lèi  vincitore , ufa 
,,  de’ tuoi  diritti  , e fa  contra  di  noi  ciò 
,,  che  noi  avremmo  fatto  contra  di  te , 

„ fe  ti  aveffimo  vinto  „ : e in  così  dire 
s’ incamminò  al  bagno  , prefe  pofeia  un 
fontuofo  mantello  , e andò  il  primo  al  fup- 
plizio , T otti  i prigioni  furono  uccifi  , fuor- 
ché Adimante  , ch’erafi  oppolloal  decreto. 

Dopo  quella  fpedizione  , Lifandro  li 
portò  colla  fua  flotta  per  tutte  le  città 
marittime  , e ordinò  a tutti  gli  Ateniefi  , 
ch’erario  in  clfe  , il  ritirarfi  quanto  pri- 
ma in  Atene  , fenza  permetter  loro  il 
prendere  un’  altra  llrada  , facendo  fape- 
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Dariok,  che  dopo  un  certo  tempo  prefcritto , 
punirebbe  di  morte  tutti  quelli , ehe  in- 
contrerebbe fuori  della  città  . Egli  face- 
va ciò  da  lcaltro  politico  , per  render 
più  predo  affamata  la  città  , e levargli 
i mezzi  di  fodenere  un  lungo  affedio  . 

Si  diede  pofcia  a rovinare  in  tutte  le 
città  la  Democrazia  , e ogni  altra  forta 
di  governo  , e lafciò  in  ciafcheduna  un 
Governatore  Spartano  , appellato  Armo - 
Jle , e dieci  Arconti  , o Giudici,  tratti 
dalle  focietà  da  lui  dabilitevi  . Aflìcura- 
vafi  con  ciò  in  qualche  maniera  il  gover- 
no generale , e come,  il  principato  di  tut- 
ta la  Grecia , mettendo  nelle  dignità  fo- 
lamente  perfone  , che  gli  erano  affette  , 

* VII. 

• 1 * % 

Atene  affediata  da  Lif  andrò  capitola  \ e 
Jì  arrende  . Lif  andrò  vi  cambia  Infor- 
ma del  governo  , e vi  fiabilif  ce  trenta 
Comandanti.  Manda  innanzi  a S parta 
Cilippo  con  tutto  foro,  e /*  argento  che  j 
prefo  aveva  a*  nimici . Decreto  di  Spar - \ 

*•  ta  intorno  alt  ufo  che  fe  ne  dee  fare . 
Così  termina  la  guerra  del  Peloponnt- 
fo . Morte  di  Dario  Noto. 

* ' ’v’  **  «. . » 

. , Saputali  in  Atene  daunvafcello  ginn- 

3 "òod  in  to  di  notte  nel  Pireo  la  total  rotta  dell* 
c c.  404.  armate  , fu  generale  la  codernazione  . 
xtn*-k  jn  tutta  ja  città  non  udivafi  ? che  un  ^ 

tA-X'iói  lamento  di  dolore  , e difperazione  ; e i 
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cittadini  credevano  già  divedere  ad  ogni  No  7 

™ Xt0  11  nimko  a,le  P°rte  ■ Eglino'  L, 
h raffiguravano  tutti  1 mali  d’ un  lungo  af-  W ?. 
iedio,  e d una  crudel  cardila  , la  rovina  44r* 
e 1 incendio  della  città  , gl’ infiliti  d’  un 
fiero  vincitore  , e la  vergognala  ferviti*  „ in 
cui  erano  per  cadere  , pili  funella  ad  effi  , e 
piu  mfoffribilede  più  duri  fupphzj  e iu 

« rlrt  s“f  * 5 tT°  CwS 

ta  1 aflfonblea , fu  riabilito,  che  fi  chiudefle- 
ro  tutti  1 porti,  trattone  un  folo,  che  fi 
nparafiero  le  brecce,  e fi  facete  Sguar- 
dia per  prepararli  ad  un’ attedio.  ' 6 
In  fatti  Agi , e Paufania , i due  Re 
ci  Sparta , fi  avvicinarono  ad  Atene  con 
tutte  le  loro  truppe  . Lifandro  approdò 
poco  dopo  al  porto  del  Pireo  con  cen- 
^n/'5qUan?  reIe’  c imPedì  che  non 

riiX  b U/C‘ffe'  aIcun’ai^  nave  . 

Gli  Atemefi  attediati  per  terra  , e per 

mare,  fenza  viveri  , fenza  navi  , lenza 
Speranza  di  foccorfo  , e fenza  alcun  ri- 
tugio,  rmabilirono  tutti  quelli,  eh’ era- 
no fiati  infamati  con  qualche  decreto 
lenza  neppur  parlare  di  capitolar  , ben- 
ché molti,  monterò  già  di  fame  . Ma 
ouando  non  vi  tu  pii,  biada  , (fedirono 
deputa.,  ad  Agi  per  ventre  a trattati 
l°‘\  Spa”a  > confervando  (blamente  la 
ìttà,  e 1 porto  , e abbandonando  il  re- 
tto. Egli  «mandò  a Sparta  1 Deputati 
non  avendo  egli  la  facoltà  di  trattare  ! 

Giunti  a Sellafia  falla  frontiera  di  Spar- 
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Dar  iota,  ed  efpofta  agli  Efori  la  lor  commif- 
fioge  , ebber  ordine  di  ritirarli , e di  ri- 
tornare con  altre  propofizioni  , fé  bra- 
mavano aver  la  pace . Gli  Efori  avava- 
no dimandato  , che  11  abbattelfero  du- 
gento  palli  di  muraglia  da  una  parte , e 
dall’  altra  del  Pi  reo  : ma  un  Ateniefe  , 
che  ardì  configliar  ciò  , fu  pollo  in  pri- 
gione , e fu  fatta  proibizione  di  proporre 
per  l’avvenire  cofe  limili. 

ElTendo  le  cofe  in  uno  fiato  si  deplo- 
rabile , Teramene  dilfe  ad  alta  voce 
nell’  Alfemblea  , che  fe  voleffero  man- 
darlo a Lifandro  , egli  faprebbe  , fe  la 
propofizione  , che  facevano  gli  Spartani  di 
lmantellare  la  città  , folfe  per  rovinarla 
piò  agevolmente  , o per  impedirle  il  ri- 
bellarli . Avendolo  gli  Ateniefi  deputa- 
to , egli  fiette  {mi  di  tre  mefi  fenza  ri- 
tornare , forfè  per  obbligarli  , attefa  la 
fomma  carefiia,  ad  accettare  quelle  con- 
dizioni , che  follerò  loro  propofie.  Egli 
ditte  nel  fuo  ritorno  , che  Lifandro  lo 
aveva  trattenuto  tutto  quel  tempo  , e 
che  finalmente  gli  aveva  detto  , che  ri- 
corrette  agli  Efori  , a’  quali,  fu  riman- 
dato con  dieci  altri  d Sparta , con  piena 
• facoltà  di  trattare  . Quando  furono  ar- 
rivati , gli  Efori  diedero  loro  udienza 
nell’  affemblea  generale , dove  i Corinti , 
« molti  altri  Alleati  , particolarmente  i 
Tebani  , (ottennero  doverli  affolutamen- 
te  difiruggere  la  città  , fenza  parlar  più 
di  trattati . Ma  gli  Spartani , antcponen- 
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do  la  gloria  , e la  ficurezza  della  Gre-  NOTO», 
eia  alla  lor.  propria  grandezza  ; rifpofero, 
che  non  farebbe  giammai  lor  rinfacciato 
di  aver  diftrutta  una  città  , che  predati 
aveva  alla  Grecia  tutta  fervigj  sì  gran- 
di , la  di  cui  rimembranza  far  doveva 
nell’animo  degli  Alleati  una  impresone 
più  forte  , che  ’l  rifentimento  dell’ in- 
giurie particolari  , che  avevano  da  effe 
ricevute  . Fu  dunque  fatta  la  pace  con 
quefte  condizioni  . „ Che  fi  demoliffero 
„ le  fortificazioni  del  Pireo  con  la  lungi 
„ muraglia  , che  univa  il  porto  alla 
,,  città  : che  gli  Ateniefi  confegnaflero 
,,  tutte  le  loro  galere  , toltene  dodici  : 

„ che  abbandon  afferò  tutte  le  città  , delle 
,,  quali  s’  erano  impadroniti  , e li  con- 
„ tentaffero  delle  loro  terre  , e del  loro 
„ paefe  : che  richiamafiero  i loro  bandi- 
„ ti , e che  faceffero  lega»offenfiva , e di- 
,,  fenfiva  cogli  Spartani  ; e li  feguiflero 
,,  dovunque  voleffero  condurli,,  . 

Ritornati  i Deputati  furono  circon- 
dati da  una  folla  innumerabile  di  popo- 
lo , che  temeva  non  fi  fotte  conclufa  cola 
alcuna:  perchè  non  v’era  onde  poter  più 
reggere  , a cagione  della  moltitudine  di 
quelli  , che  perivano  ogni  giorno  di  fa- 
me . Il  giorno  dietro  renderon  conto  del  lor 
negoziato  : il  trattato  fu  ratificato  , mal- 
grado 1’  oppofizione  di  alcuni  particola- 
ri ; eLifandro,  feguito  da’ banditi , entri) 
nel  porto  . In  quefto  giorno  medefimo 
gli  Ateniefi  avevano  una  volta  riportata 
Roll.Stor.Ant.Tom.lV.  D la 
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PARI  ola  vittoria  navale  di  Salamina^.  Ei  fece 
demolire  le  mura  al  fuono  de’ flauti  , e 
delle  trombe  , con  tutti  i legni  efleriori 
d’ un  giubilo,  e d’una  allegrezza  ftraor- 
dmaria  , come  fe  tutta  la  Grecia  avelie 
ricuperata  in  quel  giorno  la  fua  liberti . 
Così  terminò  la  guerra  del  Peloponne- 
fo  , dopo  efler  durata  per  lo  fpazio  di 
venti  fett’ anni . 

Lifandro  , lènza  dar  tempo  agli  Ate- 
niefi  di  riconofeerfi  , cambiò  tutta  la  tor- 
ma del  loro  governo  , flabilì  nella  città 
trenta  Arconti  , o piuttofio  trenta  Ti- 
ranni , deflinò  una  forte  guarnigione  nel- 
la cittadella , e vi  lafciò  per  Armojìe , o 
Governatore  lo  Spartano  Calli bio . Àgi 
licenziò  la  fua  armata  , e Lifandro  pri- 
ma di  congedare  la  fua  fi  avanzò  ver  lo 
Samo  , e la  firinfe  sì  fortemente  , che 
obbligolla  finalmente  a capitolare  . Do- 
po avervi  ftabifiti  gli  antichi  abitanti  , 
pensò  di  ritornare  a Sparta  colle  galere 
degli  Spartani , con  quelle  del  Pireo , e 
cogli  fperoni  dell’ altre  che  aveva  prefe . 

Aveva  mandato  innanzi  Gilippo,  che 
comandata  aveva  1’  armata  in  Sicilia  , 
per  portare  a Sparta  il  danaro,  e lefpo- 
glie  , ph’  erano  il  frutto  delle  fue  gloriofe 
campagne . Il  danaro  , fenza  contare  le 
corone  d’  prò  Lenza  numero  , donategli 
dalle  città , montava  a mille , e cinque- 
cento talenti , cioè  un  milione  , e-  mez- 
zo di  feudi  . Gilippo  , che  recava  una 
fomma  sì  confiderahile , refi  fiere  non  potè 
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alla  tentazione  di  appropriartene  qualche  Noto. 
parte . I Tacchi  erano  chiufi  con  un  figli- 
lo , e pareva  non  vi  folle  modo  di  ru- 
bare. Egli  li  difcucì  al  difetto,  e trat- 
tone da  ciafcheduno  la  forrma  eh’  ei 
volle  , la  quale  montava  a trecento  ta-  Trecento 
lenti  , li  ricucì  ben  Lene  , e fi  chiamò®11*  ,cudi* 
affatto  ficuro  . Ma  quando  fu  giunto  av 
Sparta  le  note  pelle  in  ogni  Tacco  lo 
Tcuoprirono  . Per  ifeanfàre  il  fupplizio 
prete  un  bando  volontario  da  Sparta  feco 
portando  dappertutto  ignominia  di  aver 
ofeurata  con  una  sì  vile  , e fordida  a- 
varizia  la  gloria  di  tutte  le  Tue  belle 
azioni . 

Sopra  quello  cattivo  etempio  , i piu 
favj  , e i più  fenfati  Spartani  temendo 
la  forza  imperiofa  dell’oro  , che  fòsgio- 
gava  non  folamente  gli  uomini  di  bàlfa 
condizione  , ma  anche  i più  gran  per/o- 
naggi  , biafimarono  oltremodo  Lifandro 
di  voler  in  tal  guifa  attaccare  le  leggi 
fondamentali  di  Sparta  , e rapprefenta- 
rono  in  una  efficace  maniera  agli  Efori,* 
che  fpettava  ad  e (fi  * lo  Tcacciare  di 
Sparta  tutto  quell’ oro,*  e quell’argento, 
e di  caricarlo  di  maledizioni  , e d’im- 
precazioni , come,  una  pelle  fatale  , che 
depredava  tutti  gli  altri  Stati , e che  in- 
trodur  volevafi  in  Ifparta  , per  corrom- 
pere la  Tana  colli  tuzione  del  governo  , 

D z che, 
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DARIO  che  da  tanti  fecoli  avevaia  felicemente 
mantenuta  in  uno  (iato  di  forza  , a di 

? vigore  . Gli  Efori  fecero  tolto  un  De- 

creto per  profcrivere  quell’oro  , e quelV 
argento,  e ordinarono,  che  fi  continuale 
a fervirfi  della  folita  moneta , cioè  della 
moneta  di  ferro . Ma  eflfendofi  opponi  al 
decreto  gli  amici  di  Lifandro  , e aven- 
do fatto  ogni  sforzo  poffibile  perchè  1* 
oro , e l’ argento  folle  trattenuto  a Soar- 
ta  , l’affare  fu  pollo  di  nuovo  in  deli- 
berazione . Pare  che  non  vi  folfero  da 
proporre  fe  non  due  partiti , cioè  di  dare 
un  libero  fpaccio  alle  fpezie  d’oro,  e d’ 
argento  , o di  fcreditarle  alfolutamente  , 
e profcriverle  . I prudenti  , e i politici 
ne  trovarono  un  terzo  , che  , fecondo 
elfi , conciliava  gli  altri  due  con  un  ot- 
timo temperamento  , prendendo  un  fag- 
gio mezzo  fra  i due  ecceffi  viziofi  di 
troppa  feverità , o di  troppa  licenza . Fu 
dunque  inabilito  , che  la  novella  moneta 
d’oro  , e d’argento  nop  foffe  impiegata 
•fe  non  pel  pubblico  teloro  , che  non  a- 
vrebbe  fpaccio  fe  non  per  gli  foli  affari 
dello  Stato  , e che  ogni  particolare  che 
jfo  ne  impadronifle,  foffe  nel  punto  flef* 
fo  mefTo  a morte . 

^ Strano  fpediente  ! grida  Plutarco,  co- 
me fe  Licargo  aveffe  timore  delle  fpezie 
d’oro,  e d’argento,  e non  dell’avarizia 
che  nafce  da  quefle  fpezie  ; avarizia  che 
molto  meno  eflinguevafi  , proibendo  a* 
particolari  1’  averne  di  quello  , che  au- 

men- 
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menfavafi,  permettendo  alla  città  intera  Noto’. 
l’ ammaliarne,  e ’l  fervirfeije  . Imperoc- 
ché era  imponibile  , che  veggendo  que- 
lla moneta  in  onore  , e in  eltimazione 
predo  il  pubblico  , folle  pofcia  difp rez- 
zata in  particolare  come  inutile  , e cia- 
fcheduno  teneffe  come  di  niun  valore  per 

{;li  Tuoi  affari  domellici  un  capitale,  che 
a città  (limava  , e ricercava  tanto  per 
gli  Tuoi  ; effendo  mille  volte  più  dannofi 
a’ particolari  i cattivi  ufi  autorizzati  da’ 
coilumi  pubblici  , di  quello  che  fieno  i 
vizj  de ’ particolari  , rifpetto  al  pubblico. 

Quindi , dice  pure  Plutarco  , gli  Sparta- 
ni dando  pena  di  morte  contra  quelli  , 
che  farebbero  ufo  in  privato  della  no- 
vella moneta  , furono  si  imprudenti  , e 
sì  ciechi  a credere  , che  baftaffé  il  porre 
come  in  fcntinella  alle  porte  delle  calè 
la  le°ge , e ’l  timore  del  fupplizio  , per 
impedire  che  non  v’  entri  l’oro,  e l’ar- 
gento ; mentre  lalciavano  il  cuore  de’ 
lor  cittadini  aperto  all’  ammirazione  , e 
al  defiderio  delle  ricchezze , e mentre  v’ 
introducevano  eglino  fleffi  una  violenta 
pa! fione  di  ammaliarne  , facendo  confi- 
aerare  come  una  cofa  grande  , e onore- 
vole il.  divenir  ricco. 

Verfo  il  fine  della  guerra  dei  Pelo- 
ponnelo , dopo  un  regno  di  diciannov’ an- 
ni , morì  Dario  Noto  Re  di  Perfia  . 

Ciro  era  arrivato  alla  Corte  prima  della 
fua  morte  j e Parifatide  fua  madre  , di 
cui  egli  era  1’  idolo  , non  contenta  di 

D 3 aver- 
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Per  lo  eorfo  Ad  quindici  primi  anni  del 
regno  di  Artaferfe  Mnerhone . 

*■  ■ ■ • ■ ■**  ' •’ — ' ■ 

CAPITOLO  PRIMO. 


Quello  Capitolo  contiene  le  turbolente  * 
domeniche  della  Corte  di  Perita  : là  A R T A-- 
motte  di  Alcibiade  : il  ri&abilimentò  R s E 
della  libertà  -in  Atene  : _ i fegreti  dife- 1VlNEMOr' 
gni  di  Lifandro  per  farli  Re  . NE. 

§;  r.~ 

• A 

Coronazione  di  Artaferfe  Mn'emorte  . Cito 
tenta  di  uccidere  fico  Fratello . Egli  è ri- 
mandato ‘nell'Afta  Minore . Crudele  ven- 
detta di  Statira  moglie  di  Artaferfe 
xontra  gli  autori  , e i complici  deità 
morte  di  fuo  fratello  . Morte  di  Alci * 

• biade , fuo  caràttere ." 


A 


Rface  falendo  fui  trono  prefe  il  no- 
me  di  Artaferfe  : ed  è quello , cui  j"o3. 

D $ i Gre-  g.  6.434. 


Digitized 


4 


80  STORIA  ANTICA 
A r t a-ì  Greci  a cagione  della  fua  prodigiofa  me* 
seiise  imria , diedero  il  foprannome  di’  Mne- 

* *-rtolTuae . Eflfendo  vicino  al  letto  difuopa- 
e aifi'a  f'n  ^re  ma*ato  > 8^  domande)  , un  momento 
greco* un*  prima  che  fpiraflc,  qual’ era  ftata  la  rego- 
wmo  th*  la  della  fua  condotta  in  un  regno  sii  lun- 
h*  una  go  . e sì  felice  , come  il  fuo  , affine  di 
rrorìa  rTlt*  poterlo  imitare.  Fu , gli  rifpofe  , di  far 
s-.kti.  nh.fernprc  ciò  ite  la  giu/l izia , e la  religione 
u ptg. 54B.  ergevano  da  me  . Parole  memorabili , e 

che  'meritano  di  elfere  fcolpite  a carat- 
teri d’oro  ne’ palagi  de’ Re,  per» far  loro 
fovvenir  di  continuo  qual  elfer  dee  la  re- 
gola di  tutte  le  loro  azioni.  E’cofa  or- 
dinaria de’ Principi  il  dare  morendo  eccel- 
lenti irtruzioai  a’ loro  figliuoli  \ e fareb- 
bero più  efficaci , fe  precedute  follerò  dall* 
efempio,  e dalla  pratica,  fienza  di  che  fo- 
no egualmente  deboli  , che  1’  ammalato 
che  le  dà  , e per  lo  più  .non  gli  foprav- 
vivono  di  molto  . , 

Piut.  in  Pochi  giorni  dopo  la  morte  di  Dario, 
A tà*.  p-  il  nuovo  Re  partì  dalla  fua  capitale  , e 
portoffi  alla  città  di  ? Pafargada  per  far- 
p ^ fcfvifi  confacrare*,  fecondo  il  cortume  , da’ 
bH«u  dal  Sacerdoti  diPerfia.  Eravi  in  quella  Città 
gran  Ciro . Un  tempio  della  Dea , che  prefiedeva  al- 
la guerra  , dove  facevafi  la  confacrazione 

* de’  Re . ElTa  era  accompagnata  da  cere- 
monie  fingolariffime , che  hanno  un  fenfo 
nafeofto,  ma  Plutarco  non  lo  fpiega.  Il 
Principe,  che  doveva  elfere  confagrato , de- 
poneva la  fua  verte  in  quel  tempio , e lì 
vertiva  di  quella  portata  dall’ antico  Ciro, 

prima 
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ma  che  divenifle  Re  , ed  era  curtodita  eoa  Msemo* 
gran  venerazione  . Quindi  , dopo  aver  ne  . 
mangiato  un  fico  fecco  , manicava  alcu- 
ne foglie  di  terebinto,  e inghiottiva  una 
bevanda  comporta  di  aceto , e di  latte  . Si- 
gnificherebbe forfè  , che  le  dolcezzo , che 
lì  gullano  nel  Principato , fono  mefcolate 
con  molte  amarezze,  e che  fe’l  trono  è 
circond  uo  di  piaceri  ,e  di  onori,  non  è men 
ripieno  di  pene,  e d’inquietudini?  Sem- 
bra cofa  chiara  , che  vertendo  il  Re  novel- 
lo delia  verte  di  Ciro,  fi  volelfe  fargP  in- 
tendere , che  dee  altresì  effere  vefiito delle 
Tue  granai  qualità,  e delle fue rare  virtù  . 

Il  gio.ane  Ciro  , divorato  dall’  ambi- 
zione , era  giunto  alla  difperazione  nel 
vederli  defraudato  per  fempre  della  fpe- 
ranza  del  trono , datogli  da  fua  madre , 
e di  veder  paflare  nelle  mani  di  fuo  fra- 
tello uno  feettro  , che  credeva  eflergli 
dovuto  . Nulla  cortano  ad  un’  ambiziolò 
i più  enormi  delitti  . Quelli  rifoluto  di 
uccidere  fuo  fratello  nel  tempio  rteffó  , 
alla  prefenza  di  tutta  la  Corte , nel  mo- 
mento , in  cui  deporrebbe  la  fua  veftq 
per  prendere  quella  di  Ciro  ; Artaferfe 
fu  avvifato  dal  Sacerdote  medefimo , che 
aveva  educato  fuo  fratello  , e a cui 
quello  giovane  Principe  confidato  aveva 
il  fuo  dileguo.  Ciro  fu  arredato,  e con-  . 
dannato  a morte.  Sua  madre  T’ariiàtide 
eflendo  accorfa  tutta  fuor  di  fe  ilelTa  , 
lo  prefe  fra  le  fue  braccia  , lo  legò  colle 
trecce  de’  Tuoi  capelli  , attaccò  il  ui  lui 

D 5 collo 
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Art  a- collo  al  Tuo,  e fece  tanto  colle  fue  gri- 

serse  da,  e colle  lue  preghiere,  che  l’ottenne 
in  grazia , e rimandar  lo  fece  nelle  pro- 
vincie  marittime  , delle  quali  aveva  il 
governo  . Ei  vi  recò  un’ambizione  non 
meno  ardente  di  prima  , maggiormente 
aizzato  .dall’  affronto  ricevuto  , e da  un 
vivo  defiderio  di  vendetta  , e armato  d’ 
un  potere  quali  illimitato . Artaferfe  , in 
quella  occafione  errò  contra  le  regole  più 
comuni  della  politica  , che  non  permet- 
tono di  («)  nudrire  , e di  fomentare  con 
onori  ftraordinarj  la  fierezza  d’ un  giova- 
ne Principe  , ardito  , e intraprendente 
com’  era  Ciro  , il  di  cui  odio  perfonale 
contra  fuo.  fratello  era  giunto  fino  a vo- 
lerlo affalTinare  colle  Tue  mani  , e la  di 
cui  ambizione  di  regnare  avevagli  fatto 
mettere  in  ufo.i  mezzi  piò  deteflabili 
per  arrivare  al  fuo  fine  . 

Artaferfè  aveva  prefa  in  ifpofa  Stati- 
ra  . Appena  fuo  marito  fall  fui  trono  , 
ch'ella  impiegò  il  dominio  , che  la  fua 
bellezza  davaìe  fòpra  di  lui  per  vendica- 
re la  morte  di  fuo  fratello  Teriteucmo. 
Quella  è una  delle  fceije  piò  tragiche  , 
che  porga  la  fioria,  e un  compleffo  mo- 
flruofo  di  adulteri,  d’ incedi  , e di  ucci- 
fioni  , che  dopo  aver  cagionati  gran  di- 
fordini  nella  famiglia  regale  , ebbero  per 

ulci- 

(a)  Ne  quts  mobiles  aàolcfcenùum  ani - 
mos  premitura  honorìbits  ad fuperbiam  ex - 

tollcret . Tacit.  Anual.  lib.4.  cap.  17,  - 

•\  . * 
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ultimo  l’efito  il  più  tragico  per  tutti  quel-  MSEMfl-* 
'r  li , che  ne  furono  a parte  . Ma  bifogna  ne  . 
ripigliar  le  cofe  nella  fua  radice  per  met- 
tere il  Lettore  in  chiaro  del  fatto . 

Idarno , padre  di  Statira , Perdano  di 
gran  qualità  , era  Governatore  d’  una 
delle  principali  provincie  dell’  Imperio . 

Statira  era  d’una  rara  bellezza , in  grazia 
della  quale  Artaferfe  s’  impegnò  a fpo- 
farla  ; allora  egli  nomavafi  Arface  . Te- 
riceucmo  , fratello  di  Statira  , fposò  nel 
tempo  flcffo  Amdiri  forella  di  Arface  fi- 
gliuola di  Dario  , e di  Parifatide  , e in 
grazia  di  quello  matrimonio  1 eriteu- 
cmo,  dopo  la  mort<?  di  filo  padre,  ebbe 
il  fuo  Governo . V’  era  altresì  in  quella 
famiglia  un’altra  forella  nomata  Rofane , 
non  men  bella  di  Statira  , e eh’  era  in 
appreffo  eccellente  nell’  arte  del  tirar  d’  • 
arco  , e di- lanciar  dardi  . Teriteucmo 
concepì  verfo  di  lei  una  rea  paflìone  ; e 
per  foddisfarla  , rifòlvette  di  metterli  in 
libertà  , e di  uccidere  Ameflri  fua  mo- 
glie . Dario  informato  di  quella  congiu- 
ra impegno  a forza  di  doni  , e di  pro- 
mette lìdiafle  , intimo  amico  di  Teri- 
teucmo , e fuo  confidente  a prevenire 
quello  umetto  difegno  coll’  affattìnarlo . 

Égli  ubbidì  , ed  ebbe  per  ricorri pen fa  il 
Governo  di  quello,  ch’egli  affaftìnato  a- 
veva  colle  fue  proprie  mani.  • 

Fra  le  guardie  di  Teriteucmo  v*  era  un 
figliuolo  di  U diade,  nomato  Mitridate, 
molto  affezionato  al  fuo  padrone  . Que- 
D 6 ilo 
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Art  a- fio  giovane  Cavaliere , avendo  faputo  che 
serse  fuo  padre  aveva  commeflo  egli  ftefTo  1*  4 

omicidio , fece  contra  di  lui  ogni  forta  d’ 
imprecazioni,  e pieno  d’orrore  verfo  que- 
lla sì  vile,  e sì  nera  azione  , s’impadro- 
nì della-  città  di  Zari  , e ribellandoli  a- 
pertamente,  volle  riftabilire  il  figliuolo  di 
Teriteucmo.  Ma  queflo  giovane  non  po- 
tè durarlo  lungo  tempo  contra  Ciro . Fu 
rinarrato  nella  fua  piazza  col  figliuolo  di 
Teriteucmo,  che  teneva  predo  di  fe , e 
tutto  il  refi©  della  famiglia  d’Idarno  fu 
polla  in  prigione  , e data  in  potere  di 
Pari&tide  , per  farne  ciò  che  folfi^a  gra- 
do di  quella  madre. all’ ultimo  fegno  ('de- 
gnata, a cagione  del  trattamento , ch’erafì 
fatto,  o voleva!)  fare  ad  Ameftri  fua  fi- 
gliuola . Quella  crudel  Principefia  fece 
prima  legare  per  mezzò  Rofane  , cagio- 
ne di  tutto  il  male  ; e ordinò  che  folle- 
rò fatti  morire  tutti  gli  altri  , toltane 
P:uf  ^Statira  , da  Ini  conceduta  alle  lagrime  , 
si'tax.  p.  e alle  tenere,  e forti  preghiere  di  Arfa- 
joiz.  ce,  che  per  l’amore  verlb  lamoglieim- 

piegò  ogni  sforzo  per  làlvarla  : benché  Da-  s 
rio  fuo  padre  credelìe  cofa  a lui  fletto  fpe- 
diente  il  farlo  entrare  nella  fòrte  del  rello 
della  fila  famiglia  . Ecco  lo  flato , in  cui  era- 
no le  cole  quando  Dario  venne  a morte. 

Statira  , dacché  fuo  marito  fu  fui  tro- 
no, fi  lice  confègnare  Udialìe  ; gli  fece 
troncar  la  lingua  , e lo  fece  morire  ne* 
tormenti  i più  crudeli  ch’ella  potcffc  in- 
ventare , per  punire  la  nera  azione,  da 

cui 
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eui  era  venuta  la  rovina  della  fua  fami- Mnemo- 
glia  ; e diede  il  fuo  Governo  a Mitri- ne. 
date  in  ricompenfa  dell’  affetto , eh’  ebbe 
agl’intereffi  della  fua  cafa  . Parifatide  fi 
vendicò  dal  fuo  canto  fopra  il  figliuolo 
di  Teriteucmo , facendolo  avvelenare } e 
fi  vedrà  ben  pretto  un’  altra  vendetta  di 
Statira  . 

Ecco  efempj  affai  terribili  della  ven- 
detta delle  femmine , e in  generale , de- 
gli eccelli  , a’ quali  giungono  coloro  che 
fi  veggono  fuperiori  alle  leggi , e che  non 
feguono  altra  regola  nelle  loro  azioni , 
che ’I  loro  capriccio,  e le  loro  paflìom . 

Ciro  , avendo  rifoluto  di  deporre  dalj"^,.'  in* 
trono  fuo  fratello  , fi  fervi  di  Clearcoc,  c 403. 
Generale  Spartano  per  far  leva  d’ un  cor- 
po di  truppe  Greche  , fotto  pretefto  d’ 
una  guerra  , che  quetto  Spartano  preten- 
deva di  fare  in  Tracia  . Io  differito  a 
parlare  di  quella  fafnofa  fpeiizione  , co- 
me pure  della  morte  di  Socrate  , che 
avvenne  ne^medefimo  tempo  , avendo 
difegno  di  trattare  quelli  due  gran  fatti 
con  tutta  quella  ettenfìone  che  merita- 
no . A quello  medtfioio  fine  certamente  p 
Ciro  donò  a Lifandro  una  galeraidi  due 
cubiti  di  lunghezza,  compotta  d’ avorio, 443. 
e d’ oro , congratulandofi  della  da  lui  ri- 
portata vittoria  navale  . Quella  galera 
fu  confagrata  al  tempio  di  Delfo  , Li- 
fandro andò  poco  dopo  a ritrovarlo  in 
Sardi  , carico  di  fontuofi-  regali  da  fargli 
a nome  degli  Alleati . 


In 
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In  tale  occafione  Ciro  ebbe  con  ti- 
fandro  la  celere  conferenza  , di  cui  Se- 
nofonte ci  lafciò  il  racconto  , e che  do- 
po di  lui  fu  tanto  lodata  da  Cicerone. 
Quello  (*)  giovane  Principe  , che  vanta- 
va più  onellà  , e politezza,  che  nobiltà,  ( 
e grandezza  , fi  compiacque  di  condurre 
egli  ftefio  un’  ofpite  sì  illufìre  ne’fuoi 
giardini  , e fargli  oflervare  le  varie  bel- 
» - - ' lezze 

(a)  JS larratSocratesm  eo  libro  Cyrum  mi - 
norem  , regem  Per/a  rum , prajìantem  in- 
gerito atque  imperii  gloria  , cum  Lyfander 
Lacedtemonius  , vir  fummi  virtutis  , ve- 
niffet  ad  eum  Sardes , eique  dona  afóciis 
attuliffct , & ceteris  in  rebus  come m erga 
Lyfandrtim  atque  hutnanum  futjfe , &'  ei 
qtiemdam  confeptum  agrum  ddigenter  con - 
fitum  oflendijfe . Cum  autem  admiraretur 
Lyfander  & proceritates  arborum , & di - 
rettos  in  quincuncem  ordmes , €9*  humum 
fubattam  atque  puram  & fuavitatem  odo - 
rum  , qui  èfflarentur  e floribus  ; tumeum 
dixiffe , mirari  fé  non  modo  diligati  a m . ( 

fed  etiam  folertiam  ejus  a quo  effent  illa 
dtmtnfa  'atque  deferipta . Et  ei  Cyrum  re - 
fpcndiffe  : Atqui  ego  ijìa  fum  dimenfus , 
mei  funt  ordirne , mea  deferiptio  , multa 
etiam  iflarum  arborum  mea  'marni  funt 
fata  . Tum  Lyfandrum  , inìuentem  ejus 
purpuram  , & nitorem  corporis , crnatum- 
■que  Perficum  multo  auro  midttfque  gem - , 

mis , dixiffe:  Rette  vero , teCyrebeatum 
ferunt%ì  quoniam  virtuti  tua  fortuna  con- 
junttà  ejl . Cic.  de  Senec.  n.  59. 
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lezze  de’ medefimi  . Lifandro  forprefo  aMxEMO- 
prima  villa  , ammirava  la  bella  ditlri-  ne  . 
buzione  di  tutte  le  parti  del  giardino  : 

F altezza  degli  alberi  , la  proprietà , e la 
difpofizione  de’ viali  ',  molti  de’ quali  era- 
no difiribuiti  in  cinque  ordini , la  ricchez- 
za degli  orti,  dove  all’utile  era  unito  il 
dilettevole  , la  mirabile  varietà  de’  fiori  , 
che  dappertutto  tramandavano  un  grati!* 
fimo  odore  . Tutto  m’ incanta  , e mi  ricrea, 
dille  Lifandro , rivolgendoli  a Ciro  : ma  ciò 
che  più  di  tutto  mi  occupa-fi  è il  gullo  fqui- 
fito,  e l’ingegnofa  indullria  di  quello  che 
vi  ha  formato  il  difegnodi  tutte  quelle  par- 
ti , e che  ha  dato  loro  un  sì  beli’  ordine , io 
non  mi  fianco  di  ammirare  quella  mirabile 
dillribuzione  , e quella  bella  fimmetria . 

Ciro  , rapito  da  quello  difcorfo  , io  , 
gli  dilfe , ho  formato  quello  dilègno  , e 
ne  ho  prefo  tutte  le  mifure  ; e molti  di 
quelli  alberi , che  voi  vedete  , fono  pian- 
tati colle  mie  mani  . Che  , ripigliò  Li- . 
fandro  mirandolo  da  capo  a’ piedi , è egli 
poflìbile che  con  quella  porpora  , con 
quelle  preziofe  vellimenta  , con  quelle 
collane  , e maniglie  d’  oro  , con  quelli 
borzacchini  ornati  d’ un  ricco  ricamo, 
con  quelle  qurnteflenze  , e con  quelli 
fquiti  profumi  , divenuto  giardiniere , 
abbiate  impiegate  le  voftre  regie  mani  in 
piantar  alberi  ! Quello  vi  reca  llupore  , 
ripigliò  Ciro  . Io  giuro  pel  Dio  * Mi- 
tra 

* I Perfiani  adoravano  il  Sole  lòtto 
quello  nome,  e ’l  loro  principal  Lio. 
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A U T A- tra  , che  quando  la  fanità  me  lo  per- 
s erse  mette  , io  non  mi  pongo  mai  a menfa  i 
fé  prima  non  ho  fudato  per  la  fatica , 
o negli  efercizj  militari  , o nelle  fatiche 
rufticali  , o in  qualche  altra  dura  occu- 
pazione, cui  mi  dò  con  piacere, e lènza 
riferba  . Lifandro  , attonito  ad  un  tale 
difcorfo  , e flrignendogli  la  mano  : (a)  Voi 
liete  o Ciro  , gli  difle^  affai  degno  della 
voflra  alta  fortuna  : perchè  in  voi  elfa 
li  trova  accompagnata  dalla  virtò . 

Alcibiade  fcuoprì  fcnza  difficoltà  il  le- 
greto  delle  leve,  che  Ciro  faceva . Anco 
nella  provincia  di  Farnabazo , per  quindi 
portarfi  alla  Corte  di.Perfia  , e per  dar 
• avvifo  ad  Artaferlè  della  trama  , che  or- 

divafi  contra  di  lui  . Se  aveffe  potuto 
giugnervi  , una  feoperta  di  tal  impor-  » 
tanza  gli  avrebbe  infallibilmente  proccu-  • 
rato  il  favore  di  Artaferfe  , e l’ afTilien- 
za,,  di  cui  aveva  duopo  per  lo  riftabili- 
mento  della  fua  patria . Ma  i partigiani 
di  Sparta  in  Atene , cioè  i trenta  Tiran- 
ni , temerono  gl’  intrichi  d’  un  genio  fu- 
periore  come  il  fio  , e avvertirono  i 
loro  padroni , che  i loro  atfari  erano' ro- 
vinati , fe  non  fi  trova  il  mezzo  di  li- 
berarfi  d’ Alcibiade.  Gli  Spartani  ne  fcrif- 
fero  a Farnabazo,  e con  una  nera  viltà, 

che 

(a)  , ù K i>pt  , uuoyù!  ciyxSc* 

yip  wy  . Cicerone  traduce  cosi 

quelle  parole  : Rette  vero  te  Cyre  , bea-  s 
tum  feri<nr.y  quonìam  virenti  tua  fortuna 
-conjuntta  eji . 
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che  non  ammette  fcufa  , e che  mortraMN 
quanto  Sparta  aveva  degenerato  <k\fuoiNE. 
antichi,  cortami  , lo  cofirinfero  ^libe- 
rarli a qualunque  prezzo  da  un  nimico 
sì  formidabile.  Il  Satrapo  fecondò  il  loro 
genio  . Alcibiade  era  allora  in  un  borgo 
della  Frigia , dove  viveva  colla  lua  con- 
cubina appellata  * Timandra  . Quelli 
che  furono  mandati  per  ucciderlo  non 
avendo  avuto  il  coraggio  di  entrare  dov’ 
egli  era  , fi  contentarono  di  circondare 
la  cafa  , e di  appiccarvi  il  fuoco  . Ef- 
fóndo Alcibiade  ufcito  attraveriò  alle 
fiamme  colla  fpada  alla  mano  , i barbari 
non  ofarono  di  attenderlo,  nè  di  venire 
con  lui  alle  mani  : ma  tutti  fuggendo , e 
rinculando , lo  caricarono  di  dardi , e di 
frecce  : ei  cadde  là  morto  . Timandra 
andò  a raccogliere  il  fuo  cadavere , e 
avendolo  involto  , e coperto  colle  fue 
vertimenta  piò  belle  , gli  fece  funerali 
tanto  grandiofi  , quanto  lo  permetteva 
v lo  fiato  della  fua  fortuna  prefente . 

Tale  fu  il  fine  di  Alcibiade  .,  in  cui 
grandi  virtù  erano  ofcurate  da  vizj  an- 
cora più  grandi  ; e (*)  non  è agevol  cofa 
il  dire  , quali  delle  fue  buone  , o cattive 

> qua- 

* Si  pretende  che  Laide  quella  celebre 
Cortigiana  <,  appellata  la  Corintia  fòrte 
figliuola  di  quella  Timandra. 

(a)  Cujus  ntfcio  utrum  bona  art  bitta 
patri £ perniciofiora  fusrint  : illis  enim  ci- 
ves  fuor  dccepit , bis  afflixit . Val.  Max, 
lib.  3.  cap.  x. 
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Art  a- qualità  furono  piti  perniciofe  alla  fua  pa- 
serse  tris#  perchè  con  quelle  ingannò  i Tuoi 
conojttadini  , e ' con  quelle  li  rovinò  . 
Univa  ad  una  gran  nafcita  un  diflinto 
Valore  . Era  bello  , ben  fatto , eloquen- 
te , deliro  negli  affari , infinuante , e atto 
ad  incantar  chi  che  fia . Amava  la  gloria, 
ma  fenza  pregiudizio  della  fua  inclina- 
zióne a’ piaceri  : come  pure  non  amava 
ì piaceri  per  modo  che  trafcuraffe  la  cura 
della  fua  gloria  . Egli  fapeva  darli  a’ 
medefimi  , o fòttrarvifi  fecondo  che  lo 
permettevano  i fuoi  affari  . Non  vi  fu 
ftiai  animo  più  pieghevole  del  fuo . Egli 
traveflivafi  con  una  facilità  incredibile  , 
come  un  Proteo  , in  tutte  le  forme  le 
più  contrarie  , e le  folleneva  con  tale 
agevolezza  come  fe  ciafchedana  gli  folte 
(lata  naturale  . 

Quelle  metartiorfofi,  per  le  quali  egli 
palfava , fecondo  le  occafioni , i co  lum  i 
de’  luoghi  , e i fuoi  intereiTi  , dinota- 
vano un  cuore  fenza  principi  , nè  perla 
verità,  nè  per  la  giuflizia . Egli  non  ba- 
dava nè  alla  religione  , nè  alla  virtù; 
nè  alle  leggi , nè  a’  doveri  , nè  alla  pa- 
tria . Non  aveva  altra  regola  che  la  fua 
ambizione  , alla  quale  riferiva  tutte  le 
altre  cole  . Cercava  di  piacere  agli  uo- 
mini, d’ incantarli , di  farli  am  ire,  ma 
per  foggettarfeli  lulmgandoli  . Non  fs 
ne  ferviva  fe  non  gli  erano  utili , e faceva 
un  tracco,  in  cui  voleva  trar  tutto  afe. 

La  fua  vita  era  un  millo  perpetuo  di 

bene, 
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bene  , e di  male . I Tuoi  fentimenti  ‘in-  Mnemo- 
torno  alla  virtù  erano  affai  deboli  , e ne  . • 
degeneravano  ben  predo  in  vizj  , e in 
delitti , che  hanno  fatto  poco  onore  alle 
irruzioni  , che  un  gran  Fijofofo  erafì 
sforzato  di  dargli  per  farlo  un’ uomo  dab- 
bene . Le  fue  azioni  fono  date  flrepito- 
le  , ma  fenza  regola . Il  fuo  carattere  a- 
veva  dn  non  fo  che  di  fublime  , e di 
grande , ma  non  eguale  . Ei  fu  fucceffi- 
vramente  il  fodegpo  , e ’l  terrore  degli 
Spartani , e de’  Perfiani . Fu  la  rovina  , c 
la  difefa  della  fua  patria  , fecondo  che  fi 
dichiarò  in  favore  , o contra  di  lei . Ao 
cefe  finalmente  una  guerra  funeda  in  tut- 
ta la  Grecia  perla  fola  paffionc  di  domi- 
nare , inducendo  gli  Ateniefi  ad  alfediar 
Siracufa  piti  con  difegno  di  tener  Atene 
nella  fua  dipendenza  , che  colla  fperanza 
di  conquidare  tutta  la  Sicilia  , e poi  1* 

Africa  ; perfuafo  che  dovendo  maneggia- 
re  un  popolo  incodante  , fofpet^ofo,  in- 
grato , gdofo,  e nimico  di  chi  lo  gover- 
na, folle  duopo  tenerlo  continuamente  oc- 
cupato in  qualche  grand’  affare , affinchè 
gli  foffe  tempre  neceffario  il  fuo  braccio , e 
non  aveffe  tempo  di  dammare  , di  cen- 
trare, e di  condannare  la  fua  condotta. 

Ebbe  la  forte  che  provano  d’ ordinario 
le  perfone  del  luo  carattere  , e della 
quale  non  poffono  lamentarfi . Egli  non 
amò  mai  alcuno,  riferendo  tutto  a te 
folo,  e non  trovò  amici.  Si  faceva  me- 
rito, e gloriava!!  di  burlarli  di  tutti  ; e 
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Ar  t A-niuno  all’oppoflo  fi  fidi»  diluì , nè  fé  gli 
SV¥  attezion5 . Altro  non  aveva  cercato , che 
di  vivere  con  ifplendore  , e di  farfi  pa- 
drone di  tutto  ; e perì  miferabilmente  in 
otr  generale  abbandono , ridotto , pei*  fuo 
unico ?ftremo  fottegno , al  debole  foccorfo , 
t al  zelo  impotente  <f  una  donna,  che  fo- 
la ebbe  la  cura  di  rendergli  gli  ultimi  ufiz  j. 

Verfo  quello  tempo  morì  il  Filofofò 
Democrito , di  cui  parleremo  altrove  « 

' $.  IL  ’ . ' 

J T tenta  eftrcitano  in  Atene  crudeltà  or ? 
rtbUi . Fanno  morire  Terafnens  loro  Col - 
lega . Socrate  prende  la  fuo  difgfa . Tra- 
fibulo  attacca  i Tiranni , fi  fa  padrona 
fi  Atene  ^ -e  vi  «ìJlabiTtfce  la  libertà . 

, ■*  , . t 

Il  Soafiglio  de*' Trenta  , riabilito  da 
Lifandro  in  Atene , vi  nfava  orribili  cru- 
deltà . Sotto  preteso  di  tener  a dovere 
la  moltitudine,  e a freno  i fsdiziofi  , $* 
era  fatto  desinar  guardie , aveva  armati 
tre  mila  cittadini,  che  fervevano  ad  e fio 
dà  fatelliti , e aveva  nel  tempo  fletto  le- 
vate agli  altri  farmi.  Tutta  la  città  era 
in  ifpavento  , e in  terrore  Chiunque 
oppone  va  fi  alle  fue  ingiuftizie  e alla 
fua  violenza  ne  diveniva  la  vittima.  Le 
ricchezze  erano  un  delitto , e chi  le.pof- 
ledeva  , era  certamente  foggetto  àd  una 
condanna  , eh’  era  Tempre  feguita  daUa 
mone  , e dalla  confifeazione  delle  4>* 

ftan- 
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ftatize,  che  i Trenta  Tiranni  dividevano  Mnemo- 
fra  loro . Eglino  fecero  morire  più  gente  in.  ne  . * 
otto  meli  di  pace,  di  quella  ne  abbiano 
uccifa  i nimici  in  trentanni  di  guerra. 

I due  più  ragguardevoli  fra  i Trenta 
erano.Crizia , e Teramene  , che  da  prin- 
cipio erano  Itati  multo  uniti  infieme,ed 
erano  Tempre  palfati  di  concerto  . QuelV 
ultimo  era  un’  uomo  d’onore,  e amava 
la  Tua  patria . Quando  vide  le  violenze  , 
e le  crudeltà  de’ Tuoi  Colleghi,  fi  dichia- 
rò apertamente  contra  di  elfi , e con  ciò 
fi  eccitò  il  loro  odio  . Crizia  divenne  il 
maggior  fuo  nimico,  egli  fi  portò  come 
fuo  denunziarne  al  Senato  , accufandolo 
come  turbatore  dello  Stato  che  rovefciar 
voleva  il  Governo  prefente  ..  Quando  fi 
avvide  che  udivafi  con  filenzio  , e con 
approvazione  la  difefa  di  Teramene  , te- 
mè che  fe  fi  lafciava  1’  affare  a difpofi- 
zione  del  Senato  , egli  folfe  rimanda- 
to alfoluto  . Avendo  dunque  fatta  av- 
vicinare a’  cancelli  la  gioventù  , eh’ 
egli  aveva  armata  di  pugnali  , dille  eh’ 
ei  credeva  effer  dovere  d’  un  Supremo 
dVlagifirato  1’  impedire  che  la  Giultizia 
non  folfe  forprefa  , e eh’  ei  voleva  far 
ci b in  quello  incontro . „ Ma , profeguì 
5»  egli  i giacché  la  legge  non  vuole  , che 
,,  fi  facciano  morire  quelli  , che  fono 
5>  del  numero  de’ Tre  mila  fenza  il  pa- 
,,,  rer  del  Senato,  io  cancello  Teramene 
„ da  quello  numero  , e lo  condanno  a 
,,  morte  ip  virtù  della  mia  autorità  , e 

di 
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Arta*  „ di  quella  de’ miei  Colleghi  „ ..Aque- 
Serse  He  parole  Teramene  faltando  full’ alta- 
re „ Io  chieggo  , ei  diflTe-$  che  fiami 
„ formato  il  proceffo  conforme  alla  leg- 
„ ge  , il  che  non  può  elfermi  negato 
„ lenza;  ingiuftizia  . Non  che  ìq  non 
3,  vegga  chiaramente,  che  la  mia  ragio- 
• „ ne  nulla  lìa  per  giovarmi , non  meno 

„ che  la  franchigia  degli  altari  : ma  io 
,,  voglio  almeno  moftrare  che  i mieini- 
„ mici  non  rispettano , nè  gli  Dei  , nè 
„ gli  uomini  . Io  mi  Rupi  fco  (blamente , 
„ che  perfone  favie  come  voi  non  veg- 
„ gano  -,  non  eflere  più  difficile  il  can- 
„ celiare  il  loro  nome  dal  ruolo  de’  cit- 
„ tadini  , che  quellp  di  Teramene 
Allora  Crizia  ordinò  a’  miniRri  della 
giuRizia  , che  lo  Raccalforo  a forza  dall’ 
altare  . Ognuno  flava  in  fìlenzio  , e in 
timore  alla  villa  de’foldati  armati  , che 
circondavano  il  Senato  . Fra  tutti  i Se- 
natori Socrate  Tolo  , da  cui  Teramene 
aveva  ricevuti  gli  ammaeftramenti , prelè 
la  fua  difefa,  e fi  credè  in  debito  di  op- 
porli a’  minifiri  della  giuRizia  . Ma  i 
fuoi  deboli  sforzi  liberar  non  poterono 
Teramene  , e a fuo  malgrado  fu  con-  • 
dorro  al  luogo  del  fupplizio  a traverfo 
iv:a  folla  de’  cittadini,  cher fi  liqueface- 
vano  tutti  in  lagrime , e vedevano  nella 
forte  d’ un1  uomo  egualmente  confidera- 
biie  pel  fuo  zelo  , per  la  libertà  , e pe* 
fuoi  gran  meriti  , ciò  che  temer  dove- 
vano per  fe  fteflj  . Quando  gli  fu  pre- 
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Tentata  la  cicuta,  cioè,  il  veleno  ( que  Mnemo- 
lìa  era  la  paniera  colla  quale  morir  fa-  ne  . 
cevanfi  i cittadini'  in  Atene  ) la  prefe 
con  volto  intrepido , e bevutolo , ne  get- 
tò una  parte  fulla  tavola  nella  maniera, 
che  ufafi  ne’ conviti  di  allegrezza  , di- 
cendo : J Quefla  è pe  7 bel  Cripta . Seno- 
fonte  racconta  quella  circodanza  poco 
confiderabile  in  le  (Iella  per  far  vedere , 
die’ egli,  qual’ era  la  tranquillità  di  Te- 
lamene in  quell’ultimo  momento, 

I Tiranni , liberati  da  un  Collega , la 
cui  fola  prefenza  era  ad  efiì  un  continuo 
rimprovero  , non  olfervarono  più  mifu- 
re  . Le  carcerazioni , e gli  aflallmj  erano 
continui  in  tutta  la  Città  . ( a ) Ognuno 
temeva  per  fe , o per  gli  Tuoi . In  una  sì 
univerfale  difolazione  non  v’  era  alcun 
rifugio,  nè  fperanza  alcqna  di  ricuperare 
Ja  libertà  . Dove  trovar  tanti  * Annodi 

quanr 

(a)  Poterai  ne  civitas  illa.cqnquiefcere , in 
qua  tot  tiranni  erant  quot  fateUites  ef- 
Jent  i Nec  fpes  quidem  alla  recipiendee  li- 
bertatis  animis  poterat  offerri , nec  ulti  re- 
medio  locus  apparebat  contra  fantam  vira 
malorum  . Vaie  enim  miferte  civitàti  tot  ; 
fìarmodios  ? Socrates  tamen  in  medio  eraty  > 

ZSK  Ingente  s patres  confolabatur ^ & dsfpe 
rantes  de  Rep.  exhortabatur & imit  ni 
>, volentibus  magnum  circumferebat  esemplar 
curri  tnter  trigmta  domi  no  s li  ber  incederei . 

Senec.  de  tranquill.  anun-  cap.  3. 

* Armodio  aveva  liberaja  Atene  dal- 
la tirannia  de’  Pififtratidi . 


9 <5  STORIA  ANTICA 
A R t A-  quanti  v’  erano  allora  Tiranni  ? Tutti 
serse  gli  animi  erano  avviliti.  Ciafcheduno 
deplorava  in  fegreto  la  perdita  della  li- 
bertà , lenza  che  fi  trovale  nella  città  al- 
cun cittadino  sì  generofo  , onde  tentar 
di  rompere  le  Tue  catene  . Pareva  che'i 
popolo  Ateniefe  perduto  avete  quel  co. 
raggio  , che  fino  allora  avevaio  fatto  Tem- 
pre temere  , e rifpettare  da’fitòi  vicini  , 
e da’fuoi  nimici.  Pareva  che  avete  per- 
duto per  fin  l’ufo  della  parola,  non  ofando 
più  di  far  intendere  i menomi  lamenti , 
perchè  non  foflero  loro  imputati  a delitto . 
Socrate  folo  durò  intrepido . Ei  concia- 
va i Senatori  afflitti , animava  i cittadi- 
ni ridotti  alla  difperazione , e dava  a tut- 
ti un  eferopio  di  mirabile  coraggio , e 
fermezza,  confervando  la  libertà , e cam- 
minando con  fronte  alta  in  mezzo  a’ tren- 
ta Tiranni  , che  facevano  tremar  tutti , 
ma  che  non  poterono  mai  colle  loro  mi- 
nacce fcuotere  la  esitanza  di  Socrate . Cri- 
zia,  ch’era  fiato  fuo  difcepolo  fu  quegli, 
che  fi  dichiarò  più  apertamente  contra 
di  lui,  mote  da’ difeorfi  liberi,  e arditi, 
che  teneva  «ontra  il  governo  de’Trenta  . 
Giunfe  a fegno  di  vietargli  l’ irruzione 
della  Gioventù  : ma  Socrate  che  non  ri- 
conofceva  la  fua  autorità , e che  non  ne 
temeva  le  confeguenze  violenti , non  ba- 
dò punto  ad  una  proibizione  sì  ingiufia. 

Tutti  i cittadini  di  qualche  confidera- 
zione  , eh’  erano  allora  in  Atene  , che 
confervavano  ancora  qualche  amore  alla 

liber- 
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1 erta  , ufcirono  da  una  città  ridotta  ad  Mmpìt'* 
una  dura  , e vergognosi  ferviti  , e an-NE  M° 
darono  a cercare,  altrove  un’ alilo,  e un 
luogo  di  ricovero,  dove  viver  poteffero 

bn^1  * Ave7an°  alIa  ,oro  tefk  Trafi. 

. rx  "Cittadine  di.,  un  raro  merito  e 
che  Sentiva  con  vivo  dolore  i mali  delia 
ua_  patria  . Gli  Spartani  furono  sì  bar. 
bari  -di  volere  levar  quello  ultimo  rifu 
gio  a que  Vniferabili  fuggitivi  Pro  bl 
reno  con  un  pubblico  Editto  11  dar  lo! 

Ssrs  “ «5*  -raass  ar 

* Tebe  i e ultima  fece  un  editto 
per  punirs  chiunque  vessando  un  a e 
niefe  afTalito  da’fnoi 
getfe  un  fotte  ■*£?."?£ 

fa  Tfl  ’f CH  T*  fta“  bandito  da’  Tren- 

r3fè’«-?,4.r 

T t • reo  > e ^ ne  impadronì 

Trenta  vi  accorfero  torto  colle  loro’ 

Sf  -’  MVenner°,  ,ad.  urn’  dura  bar- 
/?  n r a Pe£S^e  1 fòldati  combatte- 
^S^uTom.lV.  £ vano 

in- 
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ArtA'  vano  da  una  parte  con  forza , e vigore 
SERSE  per  la  lor  propria  libertà  , e dall’altra 
con  trepidezza , e non  curanza  pel  domi- 
nio altrui  , l’efito  npn  fu  dubbiofo  , e 
feguitò  la  caufa  giulta  j I Tiranni  fu- 
rono vinti  , Crizia  redo  fui  campo  * E 
perchè  le  altre  truppe  fi  davano  alla  fu- 
ga:  „ Perchè,  gridò  Trafibulo,  mi  fug-  J 
,,  gite  còme  Vincitore  , piuttoiio  che  a-  ! 
5,  jutarmi  come  vendicatore 'della  volìra 
„ libertà  ? Voi  vedete  qui  non  nemici  , 

„ ma  concittadini.  Noi  non  abbiamo  di - 
„ chiarata  la  guerra  alla  città , ma  a1 
„ Trenta  Tiranni  Ei  fece  polcia  lor 
iovvenire  , che  avevano  jutti  la  fiefla 
origine  , la  ftefla  patria  , le  medefime 
leggi  , e i medefimi  fagrifizj  : efortolli 
ad  aver  compaflìone  de’ loro  confratelli 
efiliati  , a rellituire  ad  elfi  la  loro  pa- 
tria , e a -rientrar  eglino  ftelfi  in  polfelfo 
della  lor  libertà  . Quello  difcorlo  fece 
imprelfione  negli  animi}  e l’efercito  ri- 
tornato in  Atene  fcacciò  i Trenta,  che 
Jfi  ritirarono  ad  Eleufi  , e fofiituì  in 
'luogo  loro  dieci  uomini  per  governare, 
che  non  fi  regolarono  meglio  de’ Trenta. 

Ella  è cofa  ftupenda  , che  una  Con- 
giura contra  il  ben  pubblico  si  improvvi- 
da , sì  univerfale  , sì  perlèverante  , e sì 
uniforme  predomini  fèmpre  in  quelle  adu- 
• nanze  , che  fono  ftabilite  pel  govejrno. 

Lo  abbiamo  veduto  ne’  Quattro  cento 
feelti  poco  innanzi  in  Atene  : lo  abbia- 
mo  veduto  ne’  Trenta  ; e avvenne  lo 

fteflo 
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fteflfo  in  quelli  Dieci  . Ciò  che  accrefceMrtT  Ma- 
io ftupore  fi  è**,  che  quella  paflìone  ti- NE  • 
ranna  s’impadronifce  sì  prefio  anche  ne- 
gli uomini  di  Repubblica  , nati  in  feno 
alla  libertà , avvezzi  a vivere  ned’  egua- 
lità , che  n’è  il  fondamento,  e nudriti 
nell’  odio  ad  ogni  fuggezione  , e ad  ogni  ^ Aominm. 
dipendenza  . Bifogna  che  da  una  parte , t0n ' 

vi  fia  nel  comando  , e nel  dominio  una  r«iu  * 
forza  affai  violenta  per  ilìrafeinare  tante 
perfone  , molte  delle  quali  non  fono  fenza 
dubbio  prive  di  fornimenti  virtuofi  , e ono- 
rati , e per  levarle  ad  un  tratto  da  que’  prin- 
cipi , e da  que’ .collumi , che  formavano  il 
loro  carattere  naturale  : e che  dall’ altra  vi 
fia  nell’  uomo  un’  inclinazione  aliai  fuxiofa 
di  foggettare  i fuoi  eguali,  e di  dominarli 
con  imperio  , per  indurli  agli  ultimi  ec- 
celli di  violenza , e di  crudeltà  , e per  fargli 
dimenticare  nel  tempo  lleflò  tutte  le  leg- 
gi della  natura , e della  religione  . 

I Trenta  privati  del  loro  potere  , e 
delle  loro  fperanze  , mandarono  Depu- 
tati a Sparta  per  chieder  afoccorfo  . Li- 
fimdro  , che  vi  fu  inviato  con  truppe , 
non  mancò  di  farvi  riflabilire  i Tiranni. 

Ma  il  Re  Paufania  , che  andò  anch’ egli 
contra  Atene  mollo  a pietà  dallo  fiato 
compafiionevole  , cui  era  ridotta  quella 
città  una  volta  sì  fiorita  , fu  sì  genera- 
lo, che  favorì  in  fegreto  i cittadini  , e 
finalmente  proccurò  loro  la  pace  . Ella 
fu  figillata  col  fangue  de’  Tiranni  , che 
avendo  prefe  l’armi  per  rifiabilirfi  nel 
E z loro 
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AnTA-loro  dominio  , ed  ettendo  venuti  ad  un* 
serse  abboccamento  furono  tutti  uccifi  , e la- 
rdarono Atene  in  una  piena  libertà  . Ri- 
chiamati tutti  gli  efuli  , Trafibulo  pro- 
pofe  quella  celebre  A mneftia , colla  quale 
i cittadini  impegnarono  con  giuramento 
di  dimenticarli  tutto  il  pattato  . Fu  ri-  J 
riabilito  il  governo  com’era  per  lo  in- - 
nanzi , furono  rimette  in  vigore  le  leggi 
antiche,  e furono  eletti  i Magifirati  fe- 
condo la  formalità  ordinaria . 

Io  non  potto  trattenermi  dalfarotter- 
vare  in  tale  occafióne  la  faviezza  , e la 
moderazione  di  Trafibulo  sì  falutare,  e 
sì  neceffaria  dopo  le  lunghe  domettiche 
turbolenze  . Quello  è uuo  de’  bei  fac- 
cetti dell’  antichità  degno  .«deila  dolcezza 
degli  Ateniefi , e che  fervi  di  modello  a’ 
fècoli  feguenti  ne’  buoni  governi . 

Non  v’  era  mai  fiata  tirannia  nè  più  cru-  • 
dele,  nè  più  fanguinofa  quanto  quella  da  cui 
era  ufeita  Atene.  Ogni  cafa  era  in  duolo, 
ogni  famiglia  piagneva  la  perdita  di  qualche 

{>arente . Pubblico  era  fiato  l’ attalfinio,  ove 
a licenza,  e l’impunità  fatto  avevano  regna-  ? 

re  ogni  delitto  ..  Pareva  che  i privati  aver- 
terò diritto  di  domandare  il  fangue  di 
tutti  i complici  d’ una  sì  abbominevole  op- 
prettìone  ; e l’ interette  medefimo  dello  fiato 
, autorizzar  doveva  i lor  defidèrj  , onde 

tenere  a freno  per  fempre , coll’  efempio 
. d’  un  fevero  cafiigo  , fimlli  attentati . 

Ma  Trafibulo,  abbandonando  tali  fenti-  G 
timenti  xon  una  fuperiorità  d’  una  mente 

più 
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più  vaflà,e  colle  idee  d’una  politica  più  «Mnemo 
illuminata  , e più  profonda  , comprefe  ne  , 
c|?e  ’1  penfare  a punire  i colpevoli  , fa- 
rebbe un  lafeiare  temi  eterni  di  odio,  e 
di  divifione  , un  indebolire  con  tali  di- 
fcordie  domeniche  le  forze  della  Repub- 
blica , eh’  ella  doveva  per  fuo  interefle 
riunire  oontra  il  nimico  comune  , e un 
far  perdere  allo  Stato  un  gran  numero  di 
cittadini , che  potevano  predargli  grandi 
aiuti  collo  dettò  difegno  di  riparare  ilor 
primi  errori . 

Queda  condotta  dopo  gran  torbidi  , 
tempre  parve  a’  più  fperimentati  politici 
il  mezzo  più  ficuro  , e più  pronto  per 
idabihre  la  pace,  e la  tranquillità-  (a) 

Cicerone , veggendo  Roma  dividi  in  due 
fazioni  nell’incontro  della  morte  di  Giu- 
lio Cefare,  ch’era  dato  uccifo  da’  Con- 
E.  3 . giu- 

(a)  In  adem  Telluris  convocati  fumus , 
in  quo  tempio , quantum  in  me  futi  fjeci 
fundamènta  paets  , Athenienfiumque  re - 
novavi  vetus  exemplum  , GrcecUm  etiam 
verbum  * ufurpavi  , quod  tum  in  fedori* 
dis  difeordiif  ufurpaveratcivitas  ili  a ; ac- 
que omnem  memóriam  di/cordiarunt  obli * 
vione  fempiterna  delendam  cenfui . Philip, 
i-  n.  i% 

* Alcuni  credono  che  queda  parola 
fia  dfAyitffT iot  ; ma  non  trovandoli  negli  • 

Storici  che  hanno  riferito  quedo  fatto , 
è più  ,verifimile  ,<  che  fia  pò  pvaeioxx.òrury 
Che,  ha  lo  dettò  lènte  , e di  cui  fi  fono 
tutti  ferviti.  ^ 


JU 


102  STORIA  ANTICA  • 

A r T giurati  , richiamò  alla  memoria  querta 
«erse  celebre  Amnefiia , e propofe  di  feppellire 
io  un  eterna  dimenticanza  quanto  era 
Lettera  avvenuto  . Il  Cardinal  Mazzarini  face- 
Carjina!  va  °^-rvare  a Don  Luigi  di  Naro  PrL- 
M»izari.  mo  Minirtro  di  Spagna , che  querta  con- 
dotta di  bontà,  e di  dolcezza  faceva  che 
in  Francia  le  turbolenze  , e rivoluzioni 
non  averterò  effetti  funefti , e che  fin  allora 
non  avevano  fatto  perdere  un  palmo  di 
terra  al  Re  ; laddove  la  lèverità  inflefli- 
bilc  degli  Spagnuoli  faceva  che  i /additi, 
e he  avevano  una  volta  levata  la  mafche- 
ra , mn  ri  torna [fero  pià  all'  ubbidienza  ft 
non  colla  forza  , il  che  appari fc e chiara - 
mente , ci  diffe , coir  efempio  degli  óllcfn- 
de  fi  , che  fono  pacifici  poffeffori  di  molte 
provincie  , eh'  erano  } non  è peranche  un 
fecolo  , il  patrimonio  del  Re  di  Spagna . 

Diodoro  di  Sicilia  in  tempo  de’ Tren- 
ta Tiranni  di  Atene,  la  di  cui  sfrenata 
ambizione  giunfe  agli  ultimi  eccedi  con- 
tra  i lor  proprj  cittadini  , fa  oflervare 
qual  male  fia  0»)  per  quelli , che  fono  ne* 
primi  porti  l’ edere  poco  fallìbili  all’ono- 

» 

(a)  Cetera  principibus  fiatim  adejfetunum^ 
infatiabiliter  parandum  , profperam  fui 
memoriam  , nam  contempta  fama  , con- 
lemni  virtutes  . . . Qi'.o  magie  focordiam 
corum  irridere  libet , qui  prxfenti  potentia^ 
credunt  estingui  pojfe  ettam  fcquentis  avi 
memoriam  . . . fuum  cuique  decus  pofieritas 
rependit  . Tacit.  Annal.  iib.  4.  cap.  35. 
& 38. 
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re , e il  far  poco  conto  , o di  db  che  at-  ne  . 
tualmente  fi  penfa  di  elfi  , o del  giudi- 
zio che  ne  dee  fare  la  pofierità:  perchè 
dal  diiprezzo  della  riputazione  fi  patta  d* 
ordinario  a quello  della  virtù  medefima. 

Eglino  pollano  bene  col  terrore  del  loro 
potere  foffocar  forfè  per  qualche  tempo 
Ja  voce  pubbUta,  e imponerle  uno  sforza- 
to filenzio  . Ma  quanto  più  efia  flette 
rinchiufa  , durante  la  loro  vita  , tanto 
piti  dopo  la  loro  morte,  prorompe  libe- 
ramente in  querele  , e in  rimproveri  , e 
li  cuopre  affai  più  d’ignominia,  ediob- 
brobfio  . 11  potere  de’ Trenta,  die’  egli, 
fu  d’ affai  corta  durata f*ma  farà  eternala 
loro  infamia  : la  loro  memoria  farà  in  ab- 
bominazione  a tutti  i fecoli , e là  fioria 
non  parlerà  di  eflì  fe  non  per  rendere  o- 
diofb  il  loro  nome,  e per  far  deteftarei  ;j: 
loro  delitti.  Egli  applica  lo  fieffo princi- 
pio agli  Spartani , i quali  dopo  efierfi  fat- 
ti padroni  della  Grecia  con  una  faggia  t 
e moderata  condotta , hanno  perduta  que* 
fia  gloria , attefa  la  durezza , l’ alterigia, 
e l’ ingiuftizia  y colla  quale  trattarono  i lo- 
ro alleati.  Non  v’ha  Lettore  fenza dub- 
bio, che  non  biafitni  la  lor  vile,  e cru- 
dele- gelqfia  verfo  di  Atene,  depreda , eu- 
miliata , nè  più  qui  fi  rifcontra  la  magnani- 
mità , nè  la  nobile  generofità  deli’  antica 
Sparta  : tanto  il  defid^rio  del  dominio , e 
della  profperità  pub  corrompere  anche  gli 
uomini  virtuofi  ! Diodo.ro  termina  la  fua  ri- 
fieffione  c«n  una  maffima  affai  vera , ma 

E 4 poco 
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Aita- poco  oonofciuta . „ La  grandezza , e la 
sekse  „ maeità  a’  Principi  ,^dic’ egli , (convien. 

„ dire  altrettanto  di  tutte  le  perfone  co- 
„ (litui te  in  dignità)  nbn  pub  foltenerfi 
„ fé  non  colla  bontà  , e colla  giufiizia 
„ vcrfo  i Tuoi  fudditi  : come  per  lo  con- 
„ trario  , efla  fi  rovina  e fi  diftrugge  con  4 
„ un  governo  duro  e ingiuflo , che  loro 
5,  eccita  l’odio  de’ popoli, 

§.  ili. 

Lif andrò  fa  uno  firam  abufo  del  fuo  po- 
tere Attefe  le  querele  di  Farmb'àzo  b 
richiamato  a Sparta . ' 

piar,  in  ' Lifandro  aveva  avuta  gran  parte  nelle 
L/f.  M43>  celebri  imprefe  , che  avevano  sì  altamente 
innalzata  la  gloria  degli  Spartani . Egli 
era  pervenuto  ad  un  grado  di  autorità, 
e di  potenza  , di  cui  non  erafi  per  an- 
che veduto  efempio  : ma  fi  lafciò  tra- 
sportare da  una  prefunzione  e da  una 
vanità  ancora  più  grandi  della  fùa  poten- 
za . Tollerò  che  le  città  Greche  gli  con- 
fecraflero  altari  come  ad  un  Dio  , che 
gli  faceflero  fagrifizj , e che  fi  cantafiero 
inni,  e cantici  in  fuo  onore.  I Sarti; or- 
dinarono con  un  pubblico  decreto  , che 
le  fefie , le.  quali  efiì  celebravano  in  onor 
di  Giunone , e che  portavano  41  fuo  no- 
me ^ follerò  chiamate  le  fejìe  dì  LiJ an- 
drò . Egli  avea  Sèmpre  d’ intorno  una 
‘folla  di  poeti  , nazione  venduta  per  lo 
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► più  all’adulazione  , i quali  cantavano  a 
gara  le  Tue  grand’  imprefe  , e n’  erano  ric- 
camente pagati  . La  lode  é dovuta  alle 
belle  azioni  , ma  ne  ofcura  lo  fplendore 
quando  è o eccedente , o mendicata . 

Se  quella  Torta  di  dominio  , e di  va- 
nità  li  Lode  fermata  là  , non  avrebbe 
nociuto  che  ha  lui  folo,  eiponendolo  all’ 
invidia,  e al  difprezzo  : ma,  il  che  n’ era 
un  effetto  naturale  , efiendofi  unite  l’ar- 
roganza , e l’*alterigia , attefe  le  continue 
adulazioni  di  coloro,  che  lo  alfediavano , 
ei  portò  lo  fpirito  di  dominio  ad  un  ec- 
cello infopportabil.e , e non  guardò  più  mi- 
lùrc  nè  ne’ prem;,  nc  ne’callighi.  I go- 
verni afi'oluti  delle  città  con  un  potere  ti- 
rannico erano  il  frutto  dell’  amicizia  , o 
de’  vincoli  di  ofpitalità  , che  avevafi  con 
lui;  e la  morte  fola  di  coloro,  eh’  egli  o- 
diava,  era  il  fine  del  Tuo  rifen  ti  mento  e 
della  fua  collera  , fenza  che  folle  polfibile 
fottrarfi  alla  fua  vendetta  . Si  avrebbe  po- 
tuto mettere  fui  di  lui  fepolcro  ciò  che 
Siila  fece  mettere  fud  fuo:  Che  niuno  1’ 
aveva  mai  fuperato  nè  nel  far  del  bene  a’ 
fuoi  amici,  nè  nel  far  male  a’  fuoi  nimici . 

La  perfidia  , e lo  (pergiuro  nulla  co- 
ffa v$ngli  per  venire  a capo  de’ fuoi  dife- 
gni , e non  era  men  crudele  che  vendica- 
tivo . N’  è una  prova  ciò  che  fece  in  Mi- 
leto.  Temendo  che  quell)  eh’ erano  alla 
direzione  del  popolo  non  gli  fcappalTero, 
e volendo  far  ufcire  dof  loro  afilo  coloro, 
che  s’  erano  nafeodi  , giurò  di  non  far 
E 5 loro 


Mnemo* 

NE. 
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Art  A- loro  alcun  male  . Quegl’  infelici  fi  fida- 
SERA  E rono  del  giuramento , e fi  fecero  vedere: 
ma  egli  li  diede  tolto  in  preda  a’  Nobili, ~ 
ehe  li  fecero  tutti  morire  , benché  non 
follerò  men  di  ottocento . E’  incredibile  il 
numero  di  quelli  della  fazione  del  popo- 
lo, da  lui  metti  a morte  nell’  altre  cit- 
tà : perchè  non  uccideva  (blamente  per 
foddisfare  i fuoi  particolari  rifentimenti, 
ma  ferviva  ancora  l’ inimicizia  , 1’  odio , 
e l’ avarizia  degli  amici  , eh’  egli  aveva 
in  tutte  le  città,  e ajutavali  a vendicarli 
colla  morte  de’  loro  mimici . 

Non  v’  era  ingiuftizia  nè  violenza, 
che  i popoli  non  tollernttero  fiotto  il  go- 
verno di  Lifiandro  , fienza  che  gli  Spar- 
tani , che  n’  erano  baltevolmente  infor- 
mati penfiattero  a porvi  rimedio  . E’  co- 
fa  attai  ordinaria  di  quelli  che  fono  in 
alto  potto  1’  ettere  poco  motti  dalle  vef- 
fazioni  delle  perfone  deboli , e lènza  cre- 
dito , e di  renderli  fiordi  a’  loro  lamenti, 
benché  fia  fiato  loro  conferita  l’autorità 
principalmente  per  la  difefa  de’  poveri , 
che  non  hanno  altri  protettori  . Ma  fe 
quelli  lamenti  vengono  da  un  grande , 
da  un  potente  , da  un  ricco  , da  cui  fi 
abbia  di  che  temere  o fiperare  , quella 
medefima  autorità , eh’  era  lenta , è ad- 
dormentata , diviene  ad  un  tratto  vi- 
va , e operante  ; prova  certa  non  eflere 
l’amore  della  giuftizia,  che  la  mette  in 
moto  : il  ch'e  fi  vedeva  qui  nella  con- 
dotta de’ Magjfirati  di  Sparta  . Farnabazo 

ftan- 
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fianco  di  tollerare  le  ingiuflizie  di  Lì-Mnemo- 
fandro  che  depredava,  e’devallava  le  prò- ne  . 
vincie,  nelle  quali  comandava  , mandò 
a Sparta  ambafciatori  per  lamentarli  de’ 
torti  che  aveva  ricevuti  , e gli  Efori  lo 
richiamarono  Lifandro  era  allora  nell’ 
Eliefponto  , dove  fu  prefo  da  una  gran- 
de colkrnazione  nel  leggere  la  lettera 
degli  Efori  . Com’  egli  temeva  foprat- 
tutto  le  querele,  e le  accufe  diFarnaba- 
zo  , fi  affrettò  di  fpiegarfi  con  lui  colla 
fperanza  di  addolcirlo , e di  placarlo . Ma 
Lifandro  , dice  Plutarco  , nel  rivolgerfi 
a Farnalazo,  ignorava  quel  * proverbio, 
jì  furbo , furbo  e mezzo  . Il  Satrapo  gli 
promife  tutto  ciò  eh’  ei  volle  . In  fatti 
fcrifie'  lugli  occhj  di  Lifandro  una  lette- 
ra , tale  quale  egli  poteva  defiderare  y 
ma  ne  aveva  preparata  un’ altra  tutto  con- 
traria . E quando  dovette  fuggellarla , ef- 
fondo quelle  due  lettere  della  medefima 
grandezza  e figura,  ei  milè  deliramente 
in  luogo  della  prima  quella  che  aveva  fcrit- 
ta  in  ìfegreto,  e fuggeilatala  gliela  diede  . 

Lifandro  partì  affai  contento,  e giun- 
to a Sparta  , fi  portò  nel  palazzo  dov* 
era  adunato  il  Senato  , e prefèntò  agli 
Efori  Ja  lettera  di  Farnabazo . Ma  reilò 
oltremodo  forprefo  nell’  intenderne  il 
contenuto , e ritirofìì  affai  turbato  k Po- 
E 6 chi 

* Il  proverbio  Greco : Cretenfis  contra 
Cretenfèm  , nàcque  dall1  effere  tenuti  } 

Crete/i  per  gli  maggiori  furbi,  e per  gli 
più  bugiardi  del  mondo. 
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Arta-cM  giorni  dopo  ritornò  al  Senato  , e 
serse  difle  agli  Efori  , eh’  era  obbligato  di 
andare  al  tempio  di  Artimone  per  fare 
alcuni  fagrifìzj  , che  promeffi  aveva  A 
quel  Dio  prima'  de’  luoi  combattimen- 
ti . Quello  peregrinaggio  -,  era  un  Tem- 
plice  preteso  , che  cuopriva  la  pena  eh’ 
egli  provava  di  , vivere,  da  Templice  pri- 
vato in  Ifparta,  e di  Toggiacere  ai  giogo- 
deli’ ubbidienza , mentre  fino  allora  ave- 
va Tempre  comandato  . Avvezzo  da  gran 
tempo  al  comando  degli  eferciti  , e alle 
diftinzioni  lufinghiere  d’ una  Tpezie  di 
Tovranità  , ch’egli  aveva  efercitata  nell’ 
Afia  , tollerar  non  poteva  quella  eguali- 
tà, che  lo  confondeva  nella  moltitudine  , 
nè  ridurfi  alla  femplicità  d’una  vita  pri- 
vata . Avendo  ottenuto  dopo  molte  dif- 
ficoltà il  congedo  s’ imbarcò.  . 

Quando  fu  partito  , i Re  avendo  fat- 
ta rifiefiìone,  ch’  egli  teneva  nella  fua  di- 
pendenza tutte  le  città  col  mezzo  de 
Governatori  , e de’  Magillrati  , eh  egli 
a ve va vi  ftàhilm  , e a’  quali  aveva  data 
tutta  l’autorità-4,  e che  in  tal  guifa  egli 
era  veramente  Signore^  e padrone  di  tut- 
ta la  Grecia  , proccurarono  di  riilabilirvi 
il  governo  del  popolo  , e di  Tcacciarne 
tutte  le  Tue  creature  , e tutti  i Tuoi  a- 
micW.  Quello  cambiamento  eccitò  da 
principio  un  gran  tumulto  . Intanto  Li- 
Tandro  avvertito  che  Trafibulo  penTava 
a riftabilire  la  liberta  nella  Tua  patria  , 

- titornò  con  ogni  diligenza  a Sparta-,  e 

per- 
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perltiale  gli  Spartani  a fpftenere  in  Atene  il  Mnemo- 
partito  de’  Nobili. Noi  abbiamo  veduto  poc’  ne  . 
anzi  come  Paufania  pieno  d’ uno  fpirito  piti 
giuda , e più  generalo  , rendè  la  pace  agii 
Ateniefi  , e troncò  con  quello  mezzo , dice 
Plutarco  $ l' ali  ali’ ambizione  di  Lifandro  . 

7 \ • ‘ - • *-  > t * * \ 

CAPITOLO  SECONDO.. 

II  giovane  Ciro  , foflenuto  dalle  truppe  Gre - 
chef  intraprende  di  dip.orre  dal  trono 
fu»  fratello  Artaferfe  \ Egli  rcjla  uccifo 
nel  combattimento . Famofa  ritirata  de  > 

Dieci  mila. 

I’  ’ Antichità  non  porge  fatti  più  mcmo- 
rabili  di  quelli eh’  io  imprendo  qui 
a raccontare  7 Si  vede  da  una  parte  un 
giovane  Principe  , pieno  per  altro  di 
eccellenti  qualità  , ma  divorato  dall’ 
ambizione  , far  guerra  contra  fuo  fratei-  , 

io  fuo  Sovrano  , e andare  ad  attaccarlo 
quali  nel  fuo  proprio  palazzo,  per  levar- 
gli nel  tempo  dello  lo  feettro , e la  vi- 
ta: lì  vede,  dico^  cader  morto  nel  con- 
flitto a’  piedi  *di  quello  medelìmo  fra- 
tello , e terminare  6on  un  fine  sì  fune- 
Ilo  una  imprefa  egualmente  grande,  e col- 
pevole . Dall’  altra  parte  , (a)  i Greci 

che 

(a)  Po/l  mortem  Cyri , neque  armis  a 
tanto  exercitu  , neque  dolo  capi  potueruntf 
revertenfque  inter  fot  indomitas  nationes 
Cf  barbarne  gente s , per  tanta  itineris  fpa - 
ti  a virtù  te  , ufque  terminos  patrix  difen- 
der unt , Juli.  Lib.  5.  cap.  n. 


il 
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Art  a- che  lo  avevano  feguito.  privi  d’ognifoc- 
s £ a s e corfo  dopo  la  pedita  de’  loro  Capi , len- 
za alleati  , fenza  viveri,  lènza  danaro,- 
lenza  cavalleria  , e fenz’  arcieri , ridotti 
a meno  di  dieci  mila  , non  trovando  al- 
tro ajuto  che  in  fé  medefimi , e nel  loro 
coraggio  , foflenuti  unicamente  dal  vivo 
defiderio  di  confervare  la  lor  libertà  , e 
di  rivedere  la  loro  pàtria  r quelli  Greci 
con  una  fiera' c intrepida  fìcuranza  fan- 
no la  lor  ritirata  in  faccia  ad  un  eferci- 
to  d’un  milione  d’uomini,  e vittoriofa-, 
attraverfano  cinque  , o feicento  leghe  , 
malgrado  i più  grolli  fiumi  , e infiniti 
angulti  palfi  , e arrivano  finalmente  al 
loro  paefe  per  mezzo  a mille  nazioni 
feroci  , e barbare  , vincitori  di  tutti  gli 
oftacoli , che  incontrarono  per  iftràda  ,e  di 
tutti  i pericoli  , che  la  perfidia  nafcolìa  , 
o la  forza  aperta  hanno  fatto  loro  paiTare. 

Quella  ritirata  , fecondo  i buoni  co- 
nofcitori , e le  perfone  del  melhere , è 1* 
imprefa  la  più  coraggiofa,  e la  più  fag- 
giamente  condotta  , che  ci  porga  la  ilo- 
ria antica  , ed  è tenuta  come  un  model- 
lo perfetto  in  quello  genere  . Buon  per 
• noi  , che  trovali  minutamente  defcritta 
da  uno  Storico  , non  fidamente  tedimo- 
nio  di  villa  de* fatti  , ch’egli  racconta, 
ma  che  fu  il  primo  mobile,  e ramina 
di  quella  grand’  imprefa  . Io  altro  non 
faro  che  compendiarla  , e come  coglier- 
ne il  fiore  : ma  non  pollo  a meno  di 
non  efortare  i g ovani  dedinau  alla  prò* 

ief- 
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feflìone  dell’ armi  a confutare  da  fe  ftef-MNEMO- 
y fi  V originale  ; di  cui  noi  abbiamo  una  ne  , 
buona  traduzione  , benché  affai  lontana 
dalla  bellezza  del  tetto  originale.  Egli  è 
difficile  che  incontrino  un  maeffro  più  abi- 
le di  Senofonte  nel  mettier  della  guerra,  j ed 
io  poflo  applicargli  qui  ciò  che  dille  Omero 
di  Fenice  Governatore  di  Achille , Ch’  era  miai, i.  v. 
egualmente  in  iffato  d’iffruire  il  fuo  Di-44i* 
fcepolo  e nella  efpreffìone  e nell’  azione  , 

ti  pijrùp  ìuiwu  , irpuìLTÌipù  Tt 
tpyvv . 


’•  • i # . 

Ciro  fa  fegretamente  leva  di  truppe  centra 
Artàferfe  fuo  fratello  . Si  unifcono  a 
lui  tredicf  mila  Greci  . Si  parte  da  Sar- 
di , e dopo  un  cammino  di  fei  mefi  ar- 
riva in  Babilonia  . , 

; - • m . 

Noi  abbiamo  già  detto  che  Ciro  il  *4» 

fiovane  , figliuolo  di  Dario  Noto  * e 
'artfatide  vedeva  con  péna  fui  trono  Ar-^*.  s.  Jt  lf 
taferfè  fuo  fratello  maggiore  j e che  nel  xencpb.  de 
momento  medefimo  che  quelli  era  per 
prenderne  il  poflelTo  egli  aveva  intra- .j^g* 
prelo.  di  levargli  nel  tempo  fletto  lo  fcet-  An.  del  m. 
tro  e la  vita  . Artaferfè  ben  conobbe  ciò  3<*oo.  in. 
che  temer  doveva  da  un  fratello  , ardi-0,  c,4°4» 
to,  intraprendente,  eambiziofo:  ma  egli 
non  potè  negar  la  fu  a grazia  alle  preghie- 
re, e alle  lagrime  di  Parifatide  fiià  ma- 
dre , che  amava  oltremodo  quello  fi- 
glino- 
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A R T a-  gliuolo  minore . Egli  lo  rimandò  dunque  in 
serse  Alia  al  Tuo  Governo , affidandogli , con- 
tra  tutte  le  regole  della  politica , un’  au  - 
torità  a (Voluta  fulle  province,  che  ’l  Re 
avevagli  lafciate  col  fuo  tettamento  . 

Giuntovi  , pensò  feriamente  a vendi- 
carli dell’  affronto  , che  pretendeva  aver 
ricevuto  da  fuo  fratello , *e  a deporlo  dal 
trono  . Accoglieva  con  bontà  e cortei!  a 
tutti  coloro  , che  venivano  dalla  Corte 
di  fuo  fratello  , per  iftacearli  infenfibil- 
mente  dal  fcrvizio  del  Re eaffezionar- 
feli . Guadagnava  anche  il  cuore  de’ bar- 
bari eh’  erano  fotto  la  Tua  condotta,  fa- 
miliarizzandoli con  effi  , e mefcokmdofi 
col  femplice  foldato  , ma  fenza  pregiu- 
dizio alla  dignità  di  Comandante  ; ed 
egli  ammaeftravali  con  ditferenti  eferci- 
z)  nel  meftier  della  guerra . Si  diede  fo- 
prattutto  a far  fegretamente  leva  in  di- 
verfi  luoghi  ffitto  differenti  pretedi  di 
truppe  Greche  delle  quali  faceva  affai 
piu  conto  , che  di  quelle  de  baroari  . 
Clearco  fi  ricoverò  preffo  di  lui  dopo 
edere  (lato  bandito  da  Sparta  , c gli  iti 
d’un  grand’  ajuto  : era  quefti  un  Capi- 
tano abile,  fpenmentato,  e pienodico- 
An.  del  W.  raggio . Nel  tempo  dello  molte  città  del 
jócj.  in  Governo  di  Tifaferne  effendofi  fortratte 
G.  C..401.  fua  ubbidienza  fi  diedero  a Ciro  . 

Quedo  accidente,  che  non  tu  effètto  del 
* cafo  , nìa  degli  antichi  fegreti  di  Ciro 

accefe  la  guerra  fra  elfi . Ciro  iotto  pre- 

tedo  di  armare  contr*  i ifaferne , adunò 
' piu 
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più  apertamente  milizie  ; e per  meglio  Mn  mo- 
mganiiar  la  Corte  , vi.  mandò  gran  que-  ne  . 
rele  al  Re  contra  quello  Governatore, 
e gli  dimandava  nella  maniera  più  umile 
la  Tua  protezione , e foccor/ò . Artaferfe 
redo  ingannato  . Credette  che  tutti  i 
preparativi  di  Ciro  non  riguardalfero  fe 
non  Tifaferne  , e perfuafo  che  non  vi 
fotte  di  che  temere  per  fe  , (lette  che- 
to • r Piu  t. tu  At- 

Ciro  ben  Teppe  profittare  dell*  impru. 
dente  ficurezza,  e della  non  curanza  di 
Ilio  fratello  , la  quale  era  confiderata  da 
molti  come>  un  contrattegno  di  dolcezza, 
c di  urtunità . In  fatti  nel  principio  del 
fuo  regno  parve  che  imitatte  la  bontà  del 

f rimo  Artaferle1,  di  cui  portava  il  nome. 

mpe rocchè  modravafi  dolce  , e affabile 
a coloro  che'  fi  accodavano  a lui  : ono- 
rava, e premiava  grandiofamente  i me- 
ritevoli : quando  ordinava  cadighi  , ne 
levava  tèmpre  l’oltraggio  , e l’infulto; 
e quando  perdonava  , Tempre  con  aria 
graziofa,  e con  maniere  obbliganti  7 che 
accrelcevano  infinitamente  il  prezzo  del 
dono  , e che  modravano  non  effer  egli 
giammai  più  contento , che  quando  pote- 
va far  del  bqne  a’fqoi  fuddiù  - A tutte 
quede  rare  qualità  avrebbé' dovuto  ag- 
giugnerne  una , che  non  è men  reale , e 
che  lo  avrebbe  m$tto  in  guardia  contra 
jjli  attentati  d’  un  fratello , di  cui  cono- 
scer doveva  il  caràttere:  voglio  dire  una 
che  penetra  nell’  av» 
ve- 
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A R.  T a-  venire  , e che  rende  un  Principe  at- 
s e r s e tento  a prevenire  , o a diffipare  tutto 
cib  che  pub  turbare  la  quiete  dello 
Stato . 

Gl’  Inviati  di  Ciro  alla  Corte  non 
celiavano  di  fpargere  in  pubblico  difcor- 
fi  , che  difponevano  gli  animi  al  cam- 
biamento , e alla  ribellione  . Dicevano 
che  gli  affari  ricercavano  un  Re  qual’ 
era  Ciro  , magnifico  , e liberale  , che 
' „ amafTe  la  guerra  , e che  colmane  di  be- 
' nefizj  i Tuoi  fervitori  : e che  la  grandez- 
za dell’  Imperio  a vetta  duopo  d’ un  Re 
pieno  di  ambizione  , e di  coraggio  per 
foflenerne  , e accrefcerne  lo  fphndore . 

^ Quello  giovane  Principe  non  perdeva 
c.  401!  ’ ^uo  canto  punto  di  tempo,  e affret- 
tavafi  di  mettere  in  elocuzione  il  fuo  gran 
difegno.  Egli  non  aveva  allora  , che  ven- 
titré anni  al  piu  . Dopo  i fervigj  im- 
portanti da  lui  predati  agli  Spartani , 
fervigj  , fenza  i quali  non  avrebbero 
giammai  potuto  riportar  le  vittorie , che 
gli  avevano  fatti  padroni  della  Grecia  , 
credette  poter  palefarfi  ad  elfi . Fece  dun- 
que loro  intendere  lo  dato  prefente  de- 
gli affari  , e de’  fuoi  difegni  , perfuafò 
che  quella  confidenza  medefima  li  difpor- 
rebbe  ancora  più  a fervido. 

Nella  lettera  che  loro  fc riffe  parlava 
di  fe  medefimo  in  termini  grandiofì  . 
Diceva  che  aveva  il  cuore  piu  grande, 
e più  reale  di  fuo  fratello  , ch’era  piu 
efercifato  nella  fìlofòfìa , e meglio  illrui- 

* to 
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to  nella  * magia,  e che  poteva  bere,  e Mnevo- 
Tefidere  al  vino  piu  di  lui  , qualità  eh’  ne  . 
era  d’ un  grati  merito  predo  1 barbari , 
ma  che  non  doveva  efler  tale  nell*  ani- 
mo di  quelli,  a’ quali  feriveva  . Gli  Spar- 
tani fecero  intendere  alla  loro  flotta 
che  dovette  incontanente  unirfi  a quella 
di  quello  Principe  , e di  ubbidire  in  tutto 
a Tavno  fuo  Ammiraglio  : ma  ciò  fu 
Lenza  dir  nulla  ad  Artaferfe,,  e fenzache 
• paredfe  in  modo  alcuno  che  fodero  a 
parte  del  fegreto  . Quella  precauzione 
parve  ( a ) doro  necelfaria  , per  gindifi- 
carlì  predò  Artaferfe  in  calo  che  le  co- 
fe  fodero  per  piegare  a fuo  vantaggio. 

Ecco  il  numero  aell’  efercito  di  Ciro , fe- 
condo la  radegna  che  ne  fu  pofeia  fatta.  Ave- 
va tredici  mila  Greci , eh’  erano  la  fcelta,e’l 
principal  nerbo  del  fuo  efercito , e cento  mi- 
la uomini  di  altre  truppe  regalate  di  nazioni, 
barbare . Clearco  di  Sparta  comandava  le 
truppe  del  Peloponnefo  , toltine  gli  Achei , 
che  avevano  per  capo  Socrate  di  Achaja . I 
Beozj  erano  fotto  Prodene  di  Tebe  , e 
i Tettali  (òtto  Menone . I barbari  ave- 
vano per  Comandanti  de’  Perfiani  , alla  * 
teda  de’ quali  era  Arieo  . La  flotta  era 

com- 

* Per  magìa  preffo  t Perfiani  intende - 
va  fi  la  fetenza  della  religione  , e quella 
del  governo . 

(a)  Qnxrentes  apud  Cyrum  gratiam  ; & 
a pud  Artaxerfem  , fi  vici  {Jet , venia  pa- 
trocini a , curri  nihil  advsrfus  eum  aperte 
decrevijjet . Juflin.  Ub.  5*  cap.  tx. 
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A R t A-comporta  di  trenta  cinque  vafcelli  co- 
ser  s e mandati  da  Pitagora  Spartano,  e di  ven- 
Lib- 1.  p.»j.  ti  cinque  comandati  da  Tamo  Egizio, 
*51,  Ammiraglio  di  tutta  la  flotta  . Effa  fe- 
guitava  r armata  da  terra  , corteggiando 
le  /piagge  marittime  . 

Ciro  non  aveva  palefato  il  Tuo  dile- 
guo fé  non  a Clearco  Colo  fra’  Greci  , 
prevedendo  che  P alpetto  d’una  sì  lunga, 
e sì  ardita  Imprefa  non  mancherebbe  di 
(paventare  , e di  raffreddare  gli  ufiziali, 
e i>  Soldati.  Si  Audio  (blamente  di  guada- 
gnarli in  tempo  del  cammino  trattandoli 
con  bontà,  e con  umanità  familiarizzan- 
doli con  srtì , e dando  ordini  precifi  , perchè 
X etiopi,  /.non  mancale  loro  cofa  alcuna.  P rottene  , 
3*  la  di  cui  famiglia  era  amica  di  quella  di 

Senofonte  , prcfentò  querto  giovane  Ate- 
niefe  a Ciro , che  lo  ricevette  favorevol- 
mente, e gli  diede  impiego  nel  fuo  etèrei  to 
fra’  Greci  Finalmente  partì  di  Sardi , e 
marciò  verfo  le  provinole  dell’Afia  maggio- 
re . Le  truppe  non  (àpevano  nè  qual  forte  il 
/ (oggetto  della  guerra  , nè  in-  qual  paefe 
fodero  condotte  : Ciro'  aveva  fatto  in- 
tendere folamente  che  portava  le  armi 
■ contra  i Pifìdiani  , che  colle  loro  (corre- 

rie infertavano  la  fua  provincia  . 

Tifaferne,  giudicando  che  tutti  quelli 
preparamenti  erano  troppo  grandi  per 
una  sì  piccola  imprefa  , qual1  era  quella 
della  Pifidia,  era  partito  per  le  porte  da 
JVlileto  per  recarne  l’avvilo  al  Re. Que- 
lla novella  gettò  la  Corte  in  un  gran 

tur- 
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turbamento.  Parifatide , madre  di  Arta-MNEMO- 
ferfe  , e di  Ciro  , fu  giudicata  come  la  ne. 
principale  cagione  di  quella  guerra  : tutti 
quelli  eh’  erano  impegnati  al  fuo  fervi- 
zio  , e ne’  fuoi  intereifi  , furono  tenuti 
per  fofpetti  di  mantenere  intelligenza 
con  Ciro  . Statira  principalmente , ch’era 
la  Regina  regnante  , non  celiava  di  fargli 
violenti  rimproveri.  „ E dov’è,  diceva- 
„ le , la  fede  , che  voi  avete  sì  fpelfo  fat- 
„ ta  , facendovi  mallevadrice  per  voftro 
„ figliuolo  ì Dov’è  il  frutto  delle  vollre 
„ preghiere  , di  cui  fervita  vi  fiete  per  * 

„ togliere  alla  morte  quello  che  congiura- 
„ to  aveva  contra  il  Re  fuo  fratello  ? Col- 
„ la  voltra  fatale  tenerezza  voi  avete  acce- 
„ fa  quella  guerra , c ci  avete  precipitati 
„ in  quello  abjflo  di  fciagure  „ . Erano 
già  grandi  tra  le  due  Regine  l’odio  , e 
1’  antipatia . Rimproveri  sì  pungenti  Tac- 
cefero  ancora  più  , e vedremo  le  confe- 
guenze  . Artaferlè  preparò  un  numerolò  > 
efercito  per  ricevere  fuo  fratello. 

Ciro  avanzava!!  fempre  più  a grany*»^*.  /. 
giornate  . Ciò  che  più  lo  inquietò  nel1-  fag.zafi, 
cammino  fu  il  palio  della  Cicilia  , chu61' 
era  lìrettilfimo  , fituato  fra  monti  aliai 
alti  ed  erti  , che  non  lafciavano  tanto 
/pazio , quanto  balla  per  un  carro  . Sie- 
ne lìo  Re  del  paefe  difponevafi  a con- 
tendergli il  palio  , e vi  farebbe  infalli- 
bilmente riufeito  fenza  la  diverlìone , 
che  fece  Tamo  coll^,  fua  flotta  unita  a 
quella  degli  Spartani  . Per  difendere  la 
V par- 
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parte  minacciata  dalla  fiotta  , Sienefio 
abbandonò  quel  pollo  importante  , dove 
un  piccolo  corpo  di  truppe^ era  capace  di 
fermare  il  più  grotto  efercito. 

Giunto  1*  efercito  a Tarfo  , i Greci 
ricucirono  di  avanzarli  di  più , dubitando 
di  ettere  condotti  contra  il  Re  , altamen- 
te fclamando  di  non  etterfr  arrolati  a que- 
lla condizione . Clearco , che  comandava- 
li , ebbe  duopo  di  tutta  la  fua  dellrezza , e 
di  tutta  la  fua  abilità  per  fedar  quello  tu- 
multo nel  fuo  nafcimento . Aveva  voluto 
da  principio  impiegare  la  firada  dell’ auto- 
rità, e della  forza  , ch’eragli  affai  mal 
riufcita  . Cefsò  di  opporli  violentemente 
al  loro  difégno  ; e infinfe  anche  di  entrare 
ne’  lor  fentimenti , e di  fofienerli  colla  fua 
approvazione , e col  fuo  credito . Dichiarò 
apertamente  , eh’  egli  non  fi  feparerebbe 
da  efiì , e li  configliò  a mandar  Deputati 
al  Principe , per  fapere  da  lui  medefimo 
contra  chi  pretendeva  condurli  , affine 
di  feguitarlo  volontariamente , fe’l  parti- 
to lor  piacerebbe  , e quando  no  , di 
chiedergli  la  permilfione  di  ritirarfi  : 
Con  quello  fcaltro  mezzo  ‘egli  fedo  il 
tumulto  , e acquietò  gli  animi  . Fu  de- 
putato egli  medefimo  con  alcuni  ufizia- 
li . Ciro  , .fegretamente  da  lui  avvertito 
di  tutto  , rifpofe  che  voleva  andare  a 
combattere  * Abrocoma  fuo  nimico , eh’ 

era 

* Non  fi  fa  ov'rgli  comandale  . Si 
crede  verfo  /’  Eufrate  . Egli  marciava  con 
trecento  mila  uomini  per  unirfi  alì'  eferci* 


ci  lirt. 
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era  dodici  giornate  lungi  di  là  Tuli’  Eu-  Mnems- 
frate  . Quando  fu  lor  riferita  quella  ri- ne. 
fpolla , benché  vedtffero  ov’  erano  condot- 
ti , jifolvettero  di  marciare  , e dimanda- 
rono folamente  , che  foffe  accrefciuta  la 
loro  paga . Ciro  in  luogo  d’  un  * Dari-  * H Dartn 
co  che  dava  per  mefe  a ciafcun  foldato , vglev a ilt~ 
ne  promife  loro  uno  e mezzo. 

Qualche  tempo  dopo  fu  detto  a Ciro 
che  due  de’ primi  ufìziali  , per  una  con- 
tefa  privata  , che  avevano  avuto  con 
Clearco  , s’ erano  falvati  fopra  d’un  va* 
fcello  mercantile  con  una  parte  del  loro 
equipaggio  . Molti  erano  di  parere  li 
fpedilTero  loro  dietro  alcune  galere  , il 
ch'era  affai  facile  , e che  ricondotti , fe 
ne  deffe  un  efempio,  punendoli  di  morte 
alla  villa  di  tutto  1’ elercito  . Ciro  per- 
fuafo  t che  i benefizi  follerò  la  ftrada 
più  ficura  per  guadagnare  i cuori , e che 
1 caflighi , non  meno  che  i rimedi  vio- 
lenti  , non  debbono  effere  impiegati  fe 
non  nell’ertrema  neceffìtà , dichiarò  pub- 
blicamente, ch’egli  non  Soffrirebbe  , che 
. fi  poteffe  diro  eh’  egli  avelie  trattenuto 
alcuno  per  forza  al  fuo  fervizio  ; e ag- 
giunfe  , ch’egli  rimanderebbe  ad  -effi  le 
loro  mogli  , e i loro  figliuoli  , che  gli 
avevano  lafciati  in  ortaggio.  Una  ripo- 
rta sì  faggia  , e sì  generofa  fece  un  ef- 
fet- 
to del  Re  , ma  non  arrivo  fe  non  dopo 
la  battaglia.  * 

f Beneficiis  potius  guani  remedii s in- 
genia expenti  p l acuit . Plin.  in  Traj  ‘. 
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s e k s e fatto  mirabile  negli  animi , e affezionò  a 
lui  per  tèmpre  que’mcdefimi , che  prima 
avevano  avuto  qualche  intenzione  di'  ri- 
tirarli .„Queda  è una  gran  lezione  per 
quelli  che  governano  . V’  ha  negli  uo- 
mini un  fondo  di  generofità,  naturale  , 
.ma  bifogna  conofcerla , e faperla  tratta- 
re . Le  minacce  gl’  mafprifcono  , e i 
, calighi  li  ribellano  , quando  vogliali  2 
lor  djfpetto  codrignerli  al  loro  dovere  . 
Defiderano  ( a ) che  gli  altri  fi  fidino  di 
elfi  fino  ad  un  certo  legno , che  fi  lafci  ; 
loro  la  gloria  di  efier  fedeli  per  elezio- 
ne , e benèlpelfo  il  mezzo  ficuro  di  render- 
li fedeli  y è il  modrarli  di  crederli  tali. 

Ciro  dichiarò  allora  che  marciava 
contra  di  Artaferfe  . A quella  dichiara- 
zione nacque  Cubito  qualche  bisbiglio , 
ma  che  bea  predo  diede  luogo  a’  fe- 
gni  di  allegrezza  , e di  giubilo  Culle 
grandiotè  promelfe , che  lor  fece  il  Pritx- 

* eiPe*  • , * ' • . 

FiuttnAt-  Avanzandoli  Ciro  a gran  giornate , 

Xerteph'*  gH  vennero  avvilì  da  tutte  le  parti  , 
i/7.  201  c^e  &e  non  penfava  a combattere  sì  , 
106.  predo  , ma  che  aveva  rifoluto  di  alpet- 
tare  in  fondo  alla  Perfia  che  fodero  uni- 
te tutte  le  fue  forze  j e che.  per  fermare 
i nimici '-aveva  fatto  in  Ima  pianura  di 
» - ••  , • Ba- 

fa)  Ne/cio  an  plus  mori  bus  conferai 
Princeps  , qui  lonos  effe  patitur , quanti 
qui  cogit  . Plin.  ibid.  , . - 

Plerumquc  habita  fides  ipfam  obligat 
fidern.  Liv.  ...  v 
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Babilonia  un  foffo  , che  aveva  cinque  Mnemo-» 
pertiche  di  larghezza , e tre  di  altezza , ne  , 
e che  dilatava!!  per  lo  fpazio  di  dodici 
* Parafanghe  o dodici  leghe  , dall’ Eu- 
frate fino  al  muro  della  Media  . Fra  1* 

Eufrate,  e’i  foffo  vi  aveva  lafciato  una 
firada  diventi  piedi  di  larghezza,  per  do- 
ve pafsò  Ciro  con  tutto  il  fuo  efercito, 
di  cui  fatta  aveva  la  raffegna  il  giorno 
precedente  . Il  Re  aveva  trafcurato  di 
contendergli  queffo  paffò  , e lafciavalo  ; 
fèmpre  più  accollare  a Babilonia  . Tiri- 
bafo  lo  fece  rifolvere  a non  fuggire  in 
tal  guifa  innanzi  ad  un  nimico  , fopra 
del  quale  aveva  vantaggi  infiniti  , e pel 
numero  delle  fue  truppe  , e pel  valore 
de'  Tuoi  Capitani . Egli  ftabilì  dunque  di 
andargli  incontro.  * 

§.  HI. 

Si  da  la  battaglia  a Cunajfa  . I Greci  ri- 
portano dal  canto  loro  la  vittoria  . Ar- 
taferfe  dal  fuo.  Ciro  è uccifo . 

f<V> .v  ' 

Il  luogo  ove  fi  diede  la  battaglia  chia-  Xenopb.  in 
mavafi  Cunaffa  , ed  era  intorno  a * fe-  Exptdit- 
dici  leghe  lontano  da  Babilonia  . L’ efcr-  cJf' 
Roll.Stor.Ant.Tom.IV.  F cito  dìoJ'  Ub. 

La  Parafanga  è un  mifura  itinera- i+.  ?•  *5}. 
ria  propria*de  Perfiani . EJ]a  era  di  trenta  y4- 
, che  fanno  una  lega  comune  di  Fran~ 
c\a  • Io  fin  ora  non  le  aveva  dati  che  ven^  * Cinque - 
ti  fi  ad) . Dirò  pofcìa  ciò  che  mi  ha  fiat-  cento  jlad/. 
io  cambiar  /enti mento . 
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Aut  a- cito  di  Ciro  era  comporto  di  tredici  mila 
serse  Greci,  di  cento  mila  Barbari , e di  venti 
carri  falcati  - Quello  de’  nimici  tanto  d’ 
infanteria , che  di  cavalleria , afcender  do- 
veva ad  un  miiione,edugento  mila  uomini 
lotto  quattro  Generali,  Tifaferne  , Go-. 
bna , Arbace,  e Abrocama  , fenza  con- 
tare  i fei  mila  cavalli  fcelti , che  combatte-  » 
vano  dinanzi  al  Re , e che  non  lo  abban- 
donavano punto . Ma  Abrocama , che  a- 
veva  feco  trecento  mila  uomini , arrivò 
cinque  giorni  dopo  la  battaglia . V'erano 
cento , e cinquanta  carri  armati . 

Ciro  veggendo  che’l  nimico  non  ave- 
va difefo  il  parto  del  foflfo,  credette  che 
non  avrebbe  a combattere  ; onde  il  gior- 
no dietro  marciò  con  gran  negligenza  . 
Ma  il  terzo  giorno  , eflendo  Ciro  fopra 
il  fuo  carro  con  poche  truppe  fchierats 
dinanzi  a lui , e marciando  le  altre  con- 
fufamente  , o facendo  portare  le  loro 
armi  , tutto  ad  un  tratto  Tulle  nov’  ore* 
della  mattina  , accorfe  a briglia  fciolta 
un  .cavaliere  , gridando  dovunque  paflfa- 
va  , che  ’1  nimico  awicinavalì  difpoih? 

‘ a combattere  . Allora  fu  grande  il  di- 

fendine temendo  di  non  potere  avertem- 
. j.  po  di  fchierarfi  in  battaglia  , Ciro  sbal- 

-«  zaado  giù  dal  fuo  carro  rt  armò  in  fret- 

■*'  ta  , e montò  a cavallo  co’ dardi  alla  ma- 
lto. gridando  ad  ogn’  uno  chC  ripigliale 
..  le  fùe  armi  } e ’1  fuo  porto  ; il  che  fu 
torto  efeguito  con  tanta  prontezza  , che  le 
-v-  ' trV.ppe  non  ebbero  tempo  di  prendere  il  loro 

cibo.  ‘ - v • Ci- 
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Ciro  pofe  alla  diritta  mille  cavalli  di  Mnemo- 
Paflagonia  appoggiati  all’ Eufrate  , colla  NE. 
Infanteria  leggiera  de’  Greci , pofcia  Clear- 
co , Proflene , e gli  altri  Colonelli  con  Me- 
llone , ciafchéduno  colle  loro  truppe . L’ala 
Anidra  , compofla  di  Lidj , di  Frigi , e di 
altri  popoli  di  Alia  , era  comandata  da 
Arieo  , che  aveva  parimente  mille  ca- 
valli Ciro  fi  pofe  nel  centro  , dov’  era 
il  fiore  de’  Perfiani , e degli  altri  barbari . 

Egli  era  circondato  da  feicento  Cavalieri 
armati  di  tutto  punto,  e i loro  cavalli  di 
tedierà , e di  pettorale  . Il  Principe  , e 
tutti  gli  altri  Perfiani  avevano  il  capo  nu- 
do,  eflendo  loro  colìume  l’andare  così  al- 
la battaglia:  tutte  le  fue  genti  avevano  la 
fopravvefie  rolla  , laddove  quelle  di  Ar- 
taferfe  l’ avevano  bianca  . 

Poco  prima  della  battaglia  Clearco 
configliò  Ciro  a non  impegnarfi  nella 
mifchia  , ma  a mettere  in  fieuro  la  fua 
perfona  dietro  i battaglioni  de’  Greci  . 

Che  mi  dici  tu , ripigliò  Ciro  ; Tu  vuoi 
che  nel  tempo  Jìeffo  eh ’ io  cerco  di  farmi 
Re  y mi  mojìri  indegno  di  ejjerlo  ? Quella 
faggi  a e generofa  rifpoda  fa  vedere  eh’ 
egli  fapeva  qual  è il  dovere  d’  un  Ge- 
nerale, fpezialmente  in  un  giorno  di  bat- 
taglia . S’  egli  fi  fòffe  ritirato  , mentre 
k fua  prefenza  era  più  neceflaria  , a- 
vrebbe  modrato  poco  coraggio  , e F a- 
vrebbe  levato  agli  altri  . Fa  duopo,  of- 
fervando  fempre  la  differenza  , ch’elfer 
vi  dee  tra  il  Comandante,  e i Soldati; v \Mìt .% 
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A A T A-  che  il  pericolo  fìa  comune  , e che  la  perfo- 

s e r s e . na  non  fé  ne  fottragga , fe  fi  vuole  che  le 
truppe  non  lì  fgomentano . II  coraggio  in 
un’efercito  dipende  dall’efempio  , dal  de- 
fiderio  di  elTere  oifervato , dal  timore  di  ef- 
fere  difonorato , dall’  impotenza  di  fare  di- 
verfamente  dagli  altri , e dall’  uguaglianza 
del  pericolo  . Il  ritiro  di  Ciro  avrebbe  rovi- 
nati , o indeboliti  tutti  quelli  potenti  moti- 
vi , difanimando  gli  ufiziali , e i foldati . 
Credette  , elfendo  Generale  , dover  farne 
le  funzioni , e inoltrarli  degno  di  edere  I’ 
anima , e ’1  capo  di  tanta  gente  coraggiofa , 
pronta  a fpargere  il  Wo  l'angue  per  lui . 

Il  fole  era  già  fui  meriggio  , e non 
* ancor  compariva  il  nimico . Ma  verfò  le 
tre  ore  , follevolfi  una  gran  polvere  co- 
me una  bianca  nuvola  , Seguitata  qual- 
che tempo  dopo  da  una  dcnlita,  checuo- 
priva  tutta  la  pianura;  e pofeia  lì  vide- 
ro lampeggiar  farmi  , le  lance  , e gli 
rtendardi  . Tifaferne  comandava  la  lìni- 
rtra  comporta  della  cavalleria  armata  di 
corazze  bianche  , e dell’  infanteria  leg- 
giera: nel  centro  v’era  1’  infanteria  gra- 
vemente armata  , una  parte  della  quale 
aveva  certi  feudi  di  legno  , che  copri- 
vano tutta  la  perfona  ( erano  Egiz; . ) Il 
rerto  dell’infanteria  leggiera,  e della  ca- 
valleria formava  l’ala  diritta  . Tutta  f 
infanteria  era  fchierata  per  ordine  di  na- 
zione , e difporta  in  battaglioni  quadra- 
ti . Il  Re  erafi  melfo  nel  corpo  di  batta- 
glia col  bore  di  tutte  le  fue  truppe  , e 

ave- 
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aveva  intorno  a fé  Tei  mila  cavalli  co-Mnemo- 
mandati  da  Artagerfe  . Benché  forte  nelNE. 
centro  , giugneva  all’  ala  finifira  di  Ci- 
ro ; tanto  la  fronte  del  fuo  efercito  fu- 
perava  in  ertenfione  quella  del  nimico  . 

Aveva  polli  cento  e cinquanta  carri  fal- 
cati alla  teda  dell’ efercito  , in  qualche 
dittanza  gli  uni  daglL  altri.  Le  falci  era- 
no attaccate  all’  alfe  , tanto  di  fotto  , 
quanto  a traverfo  , per  tagliare  e rove- 
sciare tutto  ciò  che  incontrartelo . 

Ciro  , che  molto  fida  vali  del  valore  e 
della  fperienza-' de’ Greci , dille  a Clear- 
co , che  dopo  aver  battuti  i nimici , che 
gh  erano  dinanzi  , averte  attenzione  di 
combattere  full’  ala  finiltra  , per  innol- 
trarfi  fui  centro  ov’  era  il  Re , perchè  da 
ciò  dipendeva  tutto  il  fuccerto  della  bat- 
taglia. Ma  Clearco,  trovando  una  forn- 
irla difficoltà  di  poter  penetrare  un  sì  groffo 
corpo  di  trappe , gli  rifpolè  ; che  non  fi 
prendelfe  pena  di  cofa  alcuna,  a che  a- 
vrebbe  cuyi  di  fare  ciò , che  forte  duopo. 

Intanto  1’  efercito  nimico  avanzava!! 
parto  parto  in  buon  ordine  . Ciro  mar- 
ciava fra  i duo  cfèrciti,  benché  piò  vici- 
no ai  fuo  , e confiderà  vali  attentamente 
1’  uno  dopo  r altro  . Senofonte  , veden- 
dolo , gli  tenne  dietro  per  fapere  fe  ave- 
va qualche  ordine  da  dargli  . Gli  diffò* 
ad  alta  voce  , che  i fagrifizj  erano  favo- 
revoli * e che  ne  informarti;  le  truppe  . 

* Ei  fi  pofe  torto  a feorrere  le  file  , per 
dare  i fuoi  ordini  , e fi  moftrò  a’  fol- 
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A RTA-dati  col  volto  feftufo  , e con  una  fere- 
serse  nità  , che  infpirava  coraggio  , e nel  tem- 
po lUffo  con  un’  aria  di  bontà  , e di  con- 
fiderà , eh’  eccitavano  il  loro  affetto , 
e’i  loro  zelo.  E’  incomprenfìbile  cib  che 
pub  l'opra  gli  animi  una  parola  , un  trat- 
to cortcfe,  uno  fguardo  del  Generale  in 
un  giorno  di  battaglia  ; e con  qual  ar- 
dore un  uomo  ordinario  corre  al  perico- 
lo, quando  crede  di  non  elTere  incogni- 
to al  Generale  , e penfa  che  faprà  pre- 
miare il  fuo  coraggio. 

Artafèrfe  avanzava  lèmpre  pili  , ben- 
ché lentamente , lènza  llrepito  , e fenza 
confufione  . Quella  bella  ordinanza  , e 
quella  efatta  difciplinalòrprelèro  a difmifu- 
ra  i Greci , che  fi  afpettavano  di  vedere 
gran  difordine  , e tumulto  in  una  si  gran 
moltitudine , e di  udire  grida  confufe , co- 
me Ciro  aveva, loro  annunziato. 

Gli  eferciti  non  erano  lontani  che  quat- 
tro o cinquecento  palfi  > allorché  i Gre- 
ci cominciarono  a cantare  l’inno  di  bac- 
- taglia  , e a marciare  lentamente  , e in 
lilenzio.  Quando  furono  vicini  al  nimi- 
co alzarono  alte  grida  , percuotendo  i 
Jor  giavelotti  contra  i loro  feudi  per  Spa- 
ventare i cavalli  ; e animandoli  1’  un 
T altro  fi  avventarono  a tutto  potere 
•contra  i barbari  r che  non  gli  afpettaro- 
no  , ma  piegarono  , e fuggirono  tutti  f 
toltone  Tifafeme  che  flette  ferfno  con 
una  parte  delle  fue  truppe. 

Ciro  vedeva  con  piacere  la  rotta  de* 
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nìrnici  cagionata  da’ Greci  , e quelli  die  MvemÒ- 
gli  erano  d’  intorno  la  proclamarono  ne  . 

Re  . Ma  egli  non  fi  abbandonò  ad  una 
vana  allegrezza  , e non  fi  tenne  peran- 
che  vincitore  . Egli  fi  avvide  , che  Ar- 
taferfe  faceva  fare  una  molla  dalla  fua 
parte  delira  , per  prenderlo  da  fianco  : 
egli  marcia  a dirittura  verlb  di  lui  co* 

Tuoi  feicento  cavalli , uccide  di  fua  ma- 
no Artagerlé , Comandante  dò’  fei  mila 
cavalli  , che  circondavano  il  Re  , e li 
inette  tutti  in  fuga  . Scuoprendo  fuo  fra- 
tello , grida  cogli  occhj  fcintillanti  di 
fuoco , Io  lo  veggo  y e corre  verfo  di  lui , 
accompagnato  folamente  da  fei  primi 
ufiziali  : perchè  le  fue  truppe  eranfi  sban- 
diate , infeguendo  i fuggitivi  , il  che  fu 
un  fallo  elfenziale . 

Allora  il  conflitto  divenne  come  An- 
golare tra  Artaièrlè  e Ciro  ; e fi  fono  oiod- *•** 
veduti,  dice  uno  Storico,  quelli  due  fra- aS4* 
telli , tralportati  dal  furore  , e aizzati  l’ 
uno  contra  l’ altro , cercare , come  una  vol- 
ta Eteocle , e Polinice  , di  cacciarfi  cia- 
fcheduno  il  ferro  nel  feno  del  fuo  rivale  , c 
di  aflicurarfi  il  trono  colla  fila  morte. 

Ciro  avendo  allontanati  quelli  , eh* 
erano  in  battaglia  dinanzi  ad  Artafer- 
fe  f lo-  raggiugne  , gli  uccide  il  fuo  ca- 
vallo, e lo  fa --cadere  a terra  . Quelli  fi 
rialzò  , e fall  fopra  un  altro  deiìriero, 
e Ciro  fi  avventa  di  nuovo  contra  di 
lui  , lo  ferifee  con  un  fecondo  colpo  , e 
fi  -prepara  a dargliene  un  terzo , che  fpera 
F * 4 deb- 
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a- debba  efifer  l’ultimo  . Il  Re  qual  lione  fe- 

e rito  da’  cacciatori  , che  diventa  più  furio - 
fo,  fi  lancia  con  empito,  e fpigne  il  fuo 
cavallo  con  tra  Ciro , che  colla  tefla  balla  , 
e fenz’  alcun  riguardo  fi  gitta  «traverfo 
d’ una  tempera  di  dardi , che  gli  fi  lan- 
ciavano da  ogni  lato,  e lo  invefte colla fua 
chiaverina  nel  tempo  fteflo,  che  tutti  gli 
altri  lanciavano  contradilui,  e Ciro  cade 
morto , alcuni  dicono  dal  colpo  che  il  Re 
gli  diede  : altri  afferifcono  che  fu  uccifo  da 
un  foldato  di  Caria  . Mitridate , nobile 
Perfiano,  pretendeva  avergli  dato  il  colpo 
mortale  , cacciandogli  la  lua  chiaverina 
preffo  Tocchio  nella  tempia  con  tanta  for- 
?a>  eh»  gli  palsò  il  capo  ila  parte  a parte  . 
I più  Grandi  della  fua  Corte  non  po- 
tendo rifolverfi  a fopravvivere  ad  un  si 
buon  padrone  , fi  fecero  tutti  uccidere 
vicino  al  fuo  cadavere  ; pruova  certa  , 
dice  Senofonte  , che  fapeva  fcegliere  i 
Tuoi  amici  , e eh’  era  veramente  amato 
da  ehi . Arieo  , che  avrebbe  dovuto  ef- 
fergli  più  affezionato  di  ogni  altro  , fe 
ne  fuggì  colla  fua  ala  finiftra  , appena 
ch’ebbe  intefa  la  fua  morte. 

Artaferfe  , dopo  aver  fatto  troncare 
il. capo  , e la  mano  deftra  di  fuo  fra-* 
tello  dall’  Eunuco  Mefabate  , infeguì  i 
nimici  fino  nel  loro  campo  . Arieo  non 
vi  fi  era  fermato  ; ma  avendolo  traver- 
fato  , continuò  la  fua  ritirata  fino  al 
luogo  , dove  1’  efercito  era  accampa- 
to il  giorno  precedente  , eh’  era  lon- 
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tano  intorno  a quattro  leghe  . 

Tifafeme,  dopo  lafconfitta  della  mag- 
gior parte  delle  fue  truppe  fatta  da’ Gre- 
ci , menò  il  refto  contra  il  nimico  lun- 
go il  fiume,  a traverfo  l’infanteria  leg- 
giera de’  Greci , alla  quale  diede  la  cari- 
ca in  pattando  fenza  perdere  un  folo  uo- 
mo . Effa  era  comandata  da  Epifiene  di 
Amfiboli , confidrtato  per  un  valorofo  Ca- 
pitano. Tifafeme  pafsò  innanzi  fenza  ri- 
tornare alla  carica,  perchè /enti  vafi  trop- 
po debole,  e fi  avanzò  fino  al  campo  di 
Ciro  , dove  trovò  il  Re  che  lo  Taccheggiava, 
ma  che  non  aveva  potuto  sforzare  il  po- 
llo difefò  da’ Greci,  eh’ erano  fiati  lafcia- 
ti  per  guardia  , e che  falvarono  il  bagaglio. 

I Greci  dal  canto  loro  , e Artaferfe 
dall’  altro  , che  non  fapevano  ciò  che 
avveniva  altrove  , credevano  ciafc'nedu- 
no  di  aver  riportata  la  vittoria  : i primi, 
perchè  avevano  meffo  in  fuga  il  nimi- 
co ; il  Re  perchè  aveva  uccifo  fuo  fra- 
tello, abbattute  le  truppe  che  fé  gli  era- 
no prefèntate  dinanzi  , e Taccheggiato  il 
loro  campo . La  loro  lòrte  fu  ben  prefio 
conofciuta  da  una  parte  e dall’  altra  . 
Tifafeme , arrivando  al  campo  , ditte  al 
Re  che  i Greci  avevano  sbaragliata  la 
Tua  ala  finifira , e che  la  infèguivano  ga- 
gliardamjnte  ; e i Greci  Teppero  che  ’i 
Re  , infeguendo  l’ala  finifira  di  Ciro  , 
èra  penetrato  fino  al  campo  . A quefti 
avvili  il  Re  raccoife  le  lue  truppe  , e lì 
pofe  in  cammino  per  andare  contra  il 
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ARTA-nimico;  e Clearco,  dal  fuo  canto  ritor- 
Sekse  nando  dalfintèguire  i Perfiani  , fi  avan- 
zò per  andare  in  foccorfo  del  campo. 

I due  eferciti  fi  trovarono  ben  pre- 
do affai  vicini  f uno  all’  altro  . Parve  , 
da  una  moffa  che  fece  il  Re,  che  a vefi 
fa  difegno  <li  attaccare  i Greci  alla  Imi- 
Ara  . Quelli  , temendo  di  effere  attac- 
cati da  tutte  le  parti , ‘cambiarono  pollo, 
in  maniera  che  avevano  dietro  di  fe  il 
fiume  per  non  effere  prefi  allefpalle.  IL 
Re  che  fe  ne  avvide,  fece  anch’egli  cam- 
biar torma  alle  fue  truppe  ; fi  fchierò  di- 
nanzi ad  elfi , e andò  ad  attaccarli . Quan- 
do i Greci  videro  , eh’  eglino  fi  avvici- 
navano, intubarono  l’inno  di  battaglia, 
e andarono  centra  il  nimico  con  più  ar- 
dore ancora  della  prima  azione . 

I barbari  fuggirono  parimente  come  la 
prima  volta , e anche  più  di  lontano , e 
furono  infeguiti  fino  ad  un  villaggio,  chT 
era  a piè  d’ una  collina , fulla  quale  fer- 
molli  la  loro  cavalleria . Là  fu  offervato 
lo  llendardo  del  Re,  ch’era  un  Aquila  d’ 
oro  in  cima  d’una  picca,  coll’ ali  fpiega- 
te  . Preparandofi  i Greci  ad  incalzarli , 
abbandonarono  anche  la  collina,  prefero 
precipitofamente  la  fuga,  c tutte  le  trup- 
pe fi  sbandarono . Clearco , fchierate  le 
due  truppe  appiè  della  collina,  vi  fece  tà- 
lir  Licio  di  Siracufa  con  un  altro  , per  ifpia- 
re  ciò  che  fi  faceva  nella  campagna  . Rr- 
ferifeono  che  i nimici  fuggivano  da  tutte 
s le  parti , e che  tutto  1’  efercito  era  in  rotta. 
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Effondo  vicina  ia  notte,  i Greci  depo- Mnem3 
fero  1’  armi  per  ripofarli  , aliai  fturavi-NEo. 
gliati , che  Ciro  non  compariffe  , n}  al- 
cuno a fiio  nome  , e immaginandoli  che 
lì  folle  impegnato  nell’  mièguire  i mali- 
ci, o che - fi  affrettali?  di  farli -padrone  di 
qualche  pollo  importante  , perchè  non  fa- 
- pevano  ancora  la  l'uà  morte  , nc  la  Con- 
fitta del  rimanente  dell’  cfercito . Si  deter- 
minano di  ritornare  nel  loro  campo  , do- 
ve arrivano  a notte  già  fatta,  e trovano  ia 
maggior  parte  del  bagaglio  prefo  , con  tut- 
ti i viveri*  e quattrocento  carri  carichi  di  fa- 
rina , e.  di  vino , che  Ciro  faceva  tèmpre 
condurre  per  gli  Greci  in  calò  di  bifogno, 
e di  qualche  urgente  necelfìtà . Pallarono 
la  notte  nel  campo  , . la  maggior  parte 
fenz’  aver  prefo  cibo,  peni  and  > che  Ciro 
folle  vivo , e che  avelie  riportata  la  vittoria. 

L’efito  della  battaglia  , da  me  ora  de- 
fcritta  , mollra  quanto  pollano  la  bravu- 
ra , e la  feienza  militare  contra  il  gran 
numero  . II  corpo  dell’  efercito  Greco  , 
non  afeendeva  che  a dodici  o tredici  mir 
la  uomini  : ma  erano  truppe  agguerrite , 
difeiphnate  , avvezze  alla  fatica  f acco- 
muniate ad  affrontare  i pericoli  , ièniibi- 
li  alia  gloria , e alla  riputazione  , e che 
durante  la  lunga  guerra  del  Pfeloponner 
fo  avevano  avuto  e ’l  tempo , e i mezzi 
d ìilruirfi  , e di  perfezionarli  nell’  arte  * 
dei  combattere  . Dal  canto  di  Artaferfe 
fi  tornava  quafi  un  milione  d’  uomini; 
ma  non  erano  foldati  fe.non  di  nome»; 
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A r t a*  fenza  forza  , fenza  coraggio , fenz’  alcun 

serse  fentimento  di  onore.  Perciò  al  comparir 
de’ Greci  entravano  ne’nimici  lo  fpaven- 
to , e’1  difordine,  e nella  feconda  azione 
Artaferfe  medefimo  non  osò  di  afpettar- 
li , e prefe  vergognofamente  la  fuga . 

Plutarco  biafima  qui  grandemente  Cle- 
arco  Comandante  de’ Greci,  c gl’ imputa 
a viltà  il  non  aver  fecondato  l’ordine  di 
Ciro,  che  avevagli  foprattutto raccoman- 
dato dibattere  da  quella  parte  ov’ era Ar- 
taferlè  . Quello  rimprovero  pare  fenza  fon- 
damento.' Non  è facile  da  comprendere 
come  quello  Capitano,  ch’era  all’ ala  di- 
ritta , potelfe  attaccare  rollo  Artaferle  , 
ch’elfendo  nel  centro,  come  fi  è detto, 
era  vicino  a tuttod’ eterei  to  nimico . Pare 
che  Ciro,  facendo  gran  cafo,  e con  gran 
ragione  , dei  coraggio  de’  Greci , e defi- 
derando  che  attaccaflero  il  pollo  dov’  era 
Artaferle,  avelie  dovuto  metterli  all’ala 
fìniftra , che  corrifpondeva  direttamente  a 
quello  pollo , cioè  al  corpo  di  battaglia  , 
e non  alla  diritta,  che  n’ era  aliai  lontana. 

La  taccia , che  fi  potrebbe  dare  a Clear- 
co,  fi  è di  aver  troppo  gagliardamente, 
e troppo  alla  lunga  incalzati  i fuggitivi . 
Se  dopo  aver  mefia  in  difordine  l’ ala  fi- 
nillra,  che  gli  eraoppolla  , avelfe  battu- 
to il  nimico  a fianco , e folfe  penetrato 
lino  al  centro  dov’ era  Artaferfe  , v’è  im 
grand’apparenza,  che  avelie  riportata  ana 
vittoria  perfetta  , e che  avrebbe  pollo  Ci- 
to fui  trono . I feicento  cavalieri  di  que- 

- . T* 
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fto  Principe  fecero  lo  fteflò  errore , e in-  Mvemo- 
lèguendo  con  troppo  calore  il  corpo  di  Ne  , 
cavalleria,  che  aveva  malfa  in  fuga,  la- 
fciarono  il  loro  Padrone  quafi  lolo,  e lo 
abbandonarono  alla  dilcrcz  one  de’  nimi- 


ci,  fenza  penfare  , ch’erano  Itati  (celti  fra 


tutto  1’  efercito  per  vegliare  alla  cuitodia 
del  Principe  , e per  mettere  la  fua  perfona 
in  ficuro  . il  troppo  calore  nuoce  bene- 
fpeffo  in  un  combattimento;  e un  perito 
Capitano  dee  faper  moderarlo  e rego- 
larlo . 

Ciro  Itelfo  vi  fi  abbandonò  troppo , e 
lafciofli  trafportare  da  un  cieco  delìderio 
di, gloria  , e di  vendetta  - Andando  col 
capo  chino  ad  attaccar  fuo  fratello,  non 
fi  avvide  efiervi  una  lèmma  differenza  fra  ■ 
un  Generale,  e un  lèmplice  foldato  . Egli  * 
non  dive  va  elporfi  fe  non  come  convie- 
ne ad  un  Principe  ; come  capo,  non  come 
mano , come  quegli  che  dee  dare  gli  ordini, 
e non  come  quelli  che  debbono  elèguirli. 

Io  non  parlo  cosi  , fc  non  col  fenti- 
mento  di  gente  deJ  meltiere  , enonm’in- 
gerifco  ad  interporre  il  mio  proprio  giudizio 
/òpra  materie  , che  non  mi  competono. 


. w.ifc 


I 


§.  ni. 

Elogio  di  Ciro  . 
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Senofonte  fa  un’  elogio  magnifico  di  c'Jufh'l 
Ciro  ; e non  ne  parla  fu  lift  femplice  al-  p. 166.769. 
trui  relazione,  ma  fopra  ciò  ch’egli  Itef- 
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A R T A-  To  vide , e conobbe  di  lui . Egli  era , ei 
serse  dice , al  giudizio  di  tutti  quelli  che  l’ han- 
no cortoTciuto,  il  Principe  dopo  il  Gran 
Ciro , rii  pi h degno  di  comandare  , e che 
• aveva  l’ anima  più  nobile , e più  regale. 
Sino  dalla  Tua  fanciullezza  fuperava  tut- 
ti quelli  della  Tua  età  m ogni  Torta  di 
efercizio , fia  nel  maneggiar  un  cavallo  , o 
nel  tirar  d’ arco  , fia  nel  lanciare  un  gia- 
vellotto , o nel  didinguerii  alla  cacoia  , 

• - coficchè  un  giorno  fodenne  T attacco  d’ 

un  orlo  , e lo  atterrò  . Quelli  vantaggi 
erano  fomentiti  in  lui  da  un’aria  nobile, 
da  una  fìfonomia  infinuante , e da  tutte 
le  grazie  della  natura,  che  Te  rvono  di  Rac- 
comandazione al  merito. 

La  Fng’a,  Quando  Tuo  padre  T ebbe  Tatto  Satra- 
tja  Capfc p0  (jej|a  Liciia , e delle  provincie  vicine, 
fu  Tuo  gran  panfiero  il  far  conoTcere  a’ 
popoli  non  effervi  cofa  , che  gli  delle  più 
a cuore  quanto  il  mantenere  inviolabil- 
mente la  Tua  parola,  fia  ne’ trattati  pub- 
blici , Ha  anche  nelle  Templici  promette  : 
qualità  affai  rara  ne’  Principi  , e eh’  è 
, nulladimeno  la  baTe  di  tutto  il  governo, 
e la  Tergente  deila  felicità  de’  Re  , e de’ 
popoli.  Non  TolamenteJe  città  Toggette 
alla  Tua  autorità,  ma  le  ni miqhe  ancora 

• prendevano  in  lui  una  gran  confidanza  r 
Se  gli  fi  Taceva  bene , o male  , voleva  * 

renderlo  doppiamente  , e non  defiderava 
di  vivere  , diceva  egli.  Te  non  finché  avef- 
/ Te  Tuperati  in  benetìzj  , o iti  vendetta  i 
Tuoi  amici,  e nimicij  (Sarebbe  ilataco- 

Ta 
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fa  più  gloriola  il  vincer  quelli  fleiTi  a l'or-  MneMO- 
za  di  benefizi  ) . Non  vi  fu  percib  Principe,  ne  . 
che  ognuno  più  tftnelfe  di  offendere , nè 
per  cui  folle  più  dilpollo  ad  efporre  le  fue 
follanze  , la  fua  fortuna,  e la  vita  Itefia^. 

Meno  intelo  a farfi  temere , che  a fard 
amare  , lludiavali  di  non  molirare  la  fua 
grandezza  , fe  non  per  farla  comparir  uti- 
le , e vantaggiofa , e di  fpegnere  ogn’  al- 
tro fentimento  con  quello  della  ricono- 
licenza , e dell’  amore  . Era  attento  a tut- 
te le  occafioni  di  bene|icare  , di  fare  op- 
portunamente una  grazia  , di  inoltrare 
ch’egli  non  credeva!!  potente,  ricco,  fe- 
lice , fe  non  in  quanto  poteva  farfi  prò-  ‘ 
var  tale  agli  altri  co’  Tuoi  benefizi  . Ma 
fchivava  di  feccarne  la  forgente  con  una 
indifcreta  profusone . (*)  Non  profonde- 
va, ma  difpenlava  le  grazie.  Voleva  che 
le  fue  liberalità,  fodero  ricompenfe,  non 
puri  favori,  e che  fervilferodi  Itimoloal- 
la  virtù,  e non  di  trattenimento  al  mol- 
le ozio  del  vizio  , ‘ 

Amava  principalmente  di  fare  il  bene  - - 
a’  valentuomini  : i governi  , e le  ricom- 
penfe erano  fblo  per  quelli,  eh’ eranfì di- 
fluiti  nelle  occafioni  . Non  accordava 
giammai  gli  onori , e le  dignità  alla  bri-.  < 
ga  , e al  favore , ma  al  folo  merito  , il 
che  forma  non  fidamente  la  gloria,  ma 
il  buon  effetto  del  governo . In  tal  guifa 

• €S,i 

( a ) Hiibebìt  finum  fac'tlem  non  perfo - 
rntum  ; ex  quo  multa  exoant , m.bil  exci. 
dat.  Scnic.  de  beat.  vit.  cap.  23. 


Arta- 
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egli  pofe  bea  pretto  la  virtù  in  credito, 
e rendè  il  vizio  Sprezzabile  . Le  provin- 
ce animate  da  una  ifbbile  emulazione  , 
gli  fomminittrarono  in  poco  tempo  un 
numero  confciderabile  di  eccellenti  Sogget- 
ti in  ogni  genere  , che  fotto  un  altro 
governo  farebbero  rettati  fconefciuti  , e 
inutili . 

Niuno  Seppe  giammai  obbligare  con 
miglior  grazia,  n£  poiTedè  meglio  di  lui ^ 
r arte  di  guadagnare  con  maniere  cortei!  * 
il  cuore  , di  chi, poteva  predargli  Servi- 
gio . ConoScendo  che  aveva  duopo  dell’ 
altrui  SoccorSo  per  eSeguire  i Suoi  di  Se- 
gni , giudicava  che  l’equità,  e la ricono- 
lcenza  richiedevano  ch’egli  SacelSe  a quelli 
che  fe  gli  affezionavano , tutti  i favori  che 
dipendevano  da  lui.  Tutti  i doni  che  gli 
erano  fatti , o di  armi  particolari , o di 
ricchi  drappi , dittribuivali  a’  Tuoi  amici, 
confultando  il  gutto,  o il  bifogno  di  cia- 
Scheduno  di  elfi , ed  era  Solito  dire  , che 
il  più  bell’  ornamento  , e la  maggior  ric- 
chezza d’un  Principe  era  ornare  , e ar- 
ricchir quelli , che  lo  Servivano  bene  . In 
fatti , dice  Senofonte , il  far  del  bene  a’ 
Suoi  amici  , il  vincerli  colla  bontà  del 
.cuore  , e co’  Sentimenti  di  affetto,  e di 
amicizia,  e’1  trovar  più  piacere  in  obbli- 
garli, ch’etti  in  ricever  grazie,  fono  co- 
te ? per  le  quali  10  trovo  Ciro  veramente 
degno  di  (lima , e di  ammirazione  . Il  pri- 
mo diquetti  vantaggi  egli  lo  cava  dal  Suo 
potto,  e 1’  altro  dal  Suo  proprio  fondo,. 

Con 
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Con  quelle  rare  qualità  egli  fi  acqui-MNEMO- 
Itò  generalmente  la  fiima  , e l’amore  ,ne. 
tanto  de’  Greci , quanto  de’  Barbari . Una 
gran  pruovadiciò,  che  die»?  qui  Senofonte, 
fi  è , che  niuno  abbandonò  mai  il  fervizio 
di  Ciro  per  quello  del  Re  ; laddove  ne 
parta va  ogni  giorno  una  infinità  dal  par- 
tito del  Re  al  fuo  , dappoiché  fu  dichia- 
rata la  guerra , e anche  di  quelli  che  ave- 
vano più  credito  alla  Corte , perchè  era- 
no tutti  perfuafi  , che  Ciro  faprebbe  me- 
glio riconofcere  la  lor  fervitù . 

Non  fi  può  certamente  dubitare,  che 
il  giovane  Ciro  non  averte  gran  virtù, e 
un  merito  fuperiore  : ma  io  refio  forpre- 
(o  che  Senofonte  , facendo  il  fuo  ritrat- 
to , non  adoperi  fe  non  tratti  por tentofi, 
e propr;  a farlo  ammirare  , e non  dica 
una  parola  de’  fuoi  difetti  , e foprattutto 
di  quella  fmifurata  ambizione , che  fu  1’  r 

anima  di  tutte  le  fue  azioni  ; e che  final- 
mente gli  mile  l’ armi  in  mano  *con- 
tra  fuo  fratello  maggiore , e contra  il  fuo 
Re . E’  egli  permeilo  ad  uno  Storico , il 
di  cui  principal  dovere  fi  è dipignefè  le 
virtù  , e i vizj , con  que’  colori  che  lo- 
ro convengono  , il  deferivere  si  a lungo 
una  tale  imprefa , fenza  mofirare  in  con- 
to alcuno  la  dovuta  difapprovazione?  Ma 
preflò  i Gentili  1’  ambizione  , non  everte- 
re tenuta  come  vizio  , palfava  benelpertò 
per  virtù. 
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Art*'  s IV 

S E RS  E 5.  1 V. 

Il  Re  vuole  cojlrignerc  i Greci  a confegnare 
le  loro  armi . E fi  rifolvono  di  morire  pi  ut- 
tojìo  che  rendcrfi  . Vengono  ad  un  tratta- 
to . Tifafeme  impegna  fi  di  condurli  Jmo 
nella  lor  patria.  Et  ferma  con  tradimen- 
to Ciearco,  e quattro  altri  Ufiziali , che 
fono  tutti  meffx  a morte  . 

I Greci  avendo  (aputo  il  giorno  die* 
tro  alla  battaglia  , che  Ciro  era  morto , 
fpedirono  Deputati  ad  Arieo  Generale 
de’  Barbari  , eh’  erafi  ritirato  colle  Tue 
truppe  nel  luogo , dov’  erano  partiti  il  gior* 
no  innanzi  all*  azione  , per  efibirgli  co- 
me vincitori  la  corona  di  Perfia  in  luogo 
Xenoph.  in  ài  Ciro  . Nel  tempo  fletto  arrivarono 
Eirptd • Araldi  dell’  armi  Perfiane  a nome  . del 
cyr.  ub.  %.  obbligarli  a confognar  T armi . 

Diod.iib. 4.  Rifpofero  fieramente  , che  cosi  non  (1  par- 
p.23 3-^57-la  a’ vincitori  . Che  fé ’l  Re  defideiava 
avere  le  loro  armi  , venifie  egli  fleffo  a 
levarle  lor.  dalle  mani  : ma  ch’eglino 
morrebbero  piuttofto  , che  confegnarle  : 

> -,  che  fe  velette  -riceverli  nel  numero  de 
Cuoi  alleati  lo  fedirebbero  con  fedeltà  T 
e coraggio  : ma  , (a)  fe  penlàlfe  di  ridurli 
k in  ferviti»  come*  vinti  , fapelfe  che  hanno 

come  difenderli  , e che  fono  determinati 

a per- 

fa)  Sin  ut  vitti r ferviti um  indiceràur , 
effe  ftbi  ferrum  & juventutem  & prom - 
ptum  ìibertati  aut  ad  mortem  ahimum . 
'Jack.  Annal.  lib.4.  cap.  46. 
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a perdere  la  vita  piuttosto  , chela  libertà.  Mnemo- 
G!i  Araldi  aggiunterò,  che  avevano  or- ne  . 
dine  di  dir  Toro  , che  te  refiaffero  nel 
luogo  dov’ eglino  gli  avevano  trovaci, 
vi  iarebbe  una  /òfpenfione  d’  armi  ; che 
li  fi avanzafiero , o fi  riti  raderò  , farebbero 
trattati  come  nimici . I Greci  vi  accon- 
tentirono . Ma  che  dirò  io , ripigliò  l’Aral- 
do ? Pace  dimorando , e guerra  marciando, 
rifpofè  Clearco fenza {piegarli  di  più,  per 
tener  tempre  il  Re  nell’  incertezza . 

La  rifpofta  di  Arieo  a*  Deputati 
Greci  fu  , che  vi  erano  molti  altri  Per- 
fiani  più  confiderabili  di  lui,  che  nonio 
/offrirebbero  fui  trono,  e ch’egli  parti- 
rebbe la  mattina  del  giorno  teguente , per 
ritornare  in  Jonia  : che  fe  voleffero  ef* 

/ère  del  loro  partito  arrivaflero  di  not- 
te . Clearco  pre/o  il  parere  degli  Uf^ziali 
fi  preparò  alla  partenza.  Comandò  tem- 
pre  dappoi  come  il  folo  capo  dell’affa- 
re ; mentre  per  altro  non  era  fiato  eletto . 

Venuta  la  notte  , Miltocite  Tracio  , 
che  comandava  quaranta  cavalli  , e tre- 
cento lòldati  del  fuo  pae/è  , andò  a ritro- 
vare il  Re  : e gli  altri  Greci  partirono 
/òtto  la  condotta  di  Clearco  , e arriva- 
rono /òlla  mezza  notte  al  campo  di  Arieó  . 
Dappoiché  efiì  fi  pofèro  in  battaglia , gli 
Ufiziali  andarono  a ritrovarlo  nella  fua 
tenda  , dove  giurarono  alleanza , e i Bar- 
bari  aggiunterò,  che  condurrebbero  l’eter- 
cito  tenza  frode  ; perchè  v’erano  i prin- 
cipali < Per  confermazione  del  trattato 

tean- 
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A r t a-  fcannarono  un  lupo  , un  cafirone  , un 
s r.  r s e cignale  , e un  toro  : i Greci  tinfero  le 
loro  fpade  nel  fangue  delle  vittime  , e i 
Barbari  la  punta  de’  loro  dardi . 

Arieo  non  giudicò  a propofito  ritor- 
nare per  la  firada  , per  cui  erano  venu- 
ti , perchè  non  avendovi  trovato  di  che 
alimentarli  gli  ultimi  diciafette  giorni 
del  loro  cammino  , avrebbero  a (offrir 
molto  nel  ritorno  ; e fcelfeun’  altra  ftrada  . 
Gli  efortò  folamente  a marciare  con  folleci- 
Kidins  i primi  giorni , per  non  eflère  infe- 
guiti  dal  Re:  ma  non  poterono riufcir vi. 
Verlò  la  (èra  effendo  vicini  a certi  villaggi , 
ove  dovevano  fermarli , alcuni  corrieri  ri- 
ferirono , che  vedevanfi  alcuni  equipaggi, 
il  che  giudicar  fece  che  ’l  nimico  non 
folle  lontano  ; e Io  allettarono  a piè  ferma 
Il  giprno  dietro  fullo  fpuntar  del  fole  fi  fchie- 
rò  nel  medefimo  ordine  di  battaglia  . Un 
contegno  sì  ardito  fpaventò  il  Re  . Egli 
mandò  Araldi  , non  più  per  chiedere  come 
prima , che  fi  confegnaffero  i’  armi , ma 
per  parlare  di  pace , e di  trattato . Clearco  , 
avvifato  del  loto  arrivo  , effendo  intefo 
a difporre  le  truppe  , fece  lor  dire  y che 
afpettaffero , e che  non  aveva  ancor  co- 
modo di  parlare  . Egli  affettava  efpreffa- 
mente  un’aria  di  fierezza,  e di  grandez- 
za , per  dimofirare  la  fua  intrepidezza  \ e 
dall’  altra  parte  defidprava  far  comparire 
le  fue  fchiere  in  ottimo  fiato  . Quando 
fi  fu  avanzato  co’  fuoi  piò  periti  Ufizia- 
li  , ed  ebbe  intefa  la  propofizione  degli 

Arai- 
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Araldi,  rifpofe,  ch’era  necettario  il  dar  Mnemo- 
principio  dal  batterli  , perchè  l’efercito  ne. 
bifognofo  di  viveri  non  poteva  afpettare 
più  a lungo  . Partiti  gli  Araldi  per  reca- 
re quella  diporta  al  loro  Sovrano  , fece- 
ro ritorno  fra  poco  tempo  dopo  , il  che 
fe<x  conolcere  che  ’1  Re  , o quello  che 
parlava  in  fuo  nome  , non  era  lontano  . 

Dittero  che  avevano  ordine  di  condurli 
ne’  villaggi , dove  troverebbero  de’  viveri  in 
abbondanza  ; e in  fatti  ve  li  conduttero. 

L’efercito  vi  foggiornò  tre  giorni , e 
intanto  vi  arrivò  Tifaferne  per  parte  del 
Re  col  fratello  della  Reina  , e tre  al- 
tri Grandi  di  Perfia , feditati  da  un  gran 
numero  di  Ufiziali , e di  domeftici . Sa- 
lutati i Capi  de’  Greci , che  fi  avanzaro- 
no per  riceverlo,  ditte  loro  , col  mezzo 
dal  fuo  turcimanno,  eh’ ettendo  vicino  al- 
la Grecia  , e avendoli  veduti  impegnati 
in  pericoli  , da’quali  avrebbero  potuto 
facilmente  fottrarh  , erafi  adoperato  prefi 
fo  il  Re,  per  ottenere  che  gli  fotte  per- 
metto ricondurli  nel  loro  paefe  , perfuafo 
che  quando  vi  fodero  arrivati  , nè  elfi, 
nè  le  loro  città  perderebbero  la  memoria 
d’ un  tale  favore  : Che  ’1  Re  , fenz’  anche 
Ipiegarfi  pofitivamente  , avevaio  incari- 
cato di  rilevare  da  elfi  , perchè  averterò 
prefo  l’armi  contra  di  lui  t e conlìgliolli 
a rispondere  al  Re  in  una  maniera , che 
non  gli  difpiacelfe  , e che  mettette  lui  Ti- 
fatcrne  in  iliaco  di  proccurare  i loro  van- 
taggi . Ci  fono  tertimonj  gli  Dei , „ ri- 
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A r t a-  „ pigliò  Clearco  ; noi  non  ci  fiamo  ar- 
serse  „ rolati  per  far  guerre  al  Re,  nè  per  an- 
,,  dare  contro  di  lui . Ciro  , cuoprendo 
„ la  fua  molla  con  varj  pretesi  , ci  ha 
„ condotti  quafi  fin  qui  fenza  fpiegarfi , 
„ per  edere  piò  in  illato  di  forprender- 
r'  „ vi  . E quando  lo  abbiamo  veduto  im- 

„ pegnatone’  pericoli  ,ci  fiamo  vergogna- 
„ ti  di  abbandonarlo,  dopo  aver  ricevuti 
„ molti  favori  . Ma  giacché  egli  è morto., 
„ fiamo  efenti  dalla  nofira  promelTa  ,-  e noi 
„ non  defideriamo  nè  di  contraliare  la  co- 
„ rona  ad  Artaferfe  , nè  di  taccheggiare 
„ ii  fuo  paefe,  nè  fargli  alcun  difpiacere, 
purché  egli  non  fi  opponga  al  nollro  ri- 
„ torno . Che  fe  alcun  ci  alfaìiìfe  , noi  proc- 
„ cureremo  di  ben  difenderci  j e non  faremo 
„ altresì  ingrati  verfo  coloro  , che  ci  avran- 
„ no  ajutati  „ . Tifaferne  rifpofe , che  ri- 
ferirebbe al  Re  quelle  parole  , e che  ritor- 
nerebbe ad  elfi  colla  rifpolta  . Egli  non  ri- 
i tornò  il  giorno  feguente  , il  che  cagionò 

ne*  Greci  qualche  inquietudine  , ma  ar- 
rivò il  terzo  giorno  , e diffe  ; che  aveva 
. finalmente  ottenuta  loro  la  grazia , dopo 
non  poca  contraddizione  . Imperciocché 
«ra  (lato  rapprelèntato  al  Re  , eh’  egli 
non  doveva  lafciar  ritornare  impunemen- 
te al  loro  paefe , chi  aveva  ufata  l’ info- 
lenza  di  venirgli  a far  guerra  . „ Finàl- 
„ mente,  ci  dille  , potete  alficurarvi , che 
„ non  farà  fatto  alcun  oflaco'o  al  vollro 
„ ritorno,  e che  farete  provveduti  di  vi- 
„ veri  , o che  vi  farà  permdfo  il  pren- 

der- 


n 


1) 

3) 


derm  WindólhVJofpa  * ' ’4? 

jate  da  una  parte  e fn>  (Urono  giu- 

ffne  > « ’l  fratello’ della  ì -,  T'fr- 
. mana  »’  Colonnelli  » ^'ì"a  «federo 
ricevettero  Ja  Jor^  rir?  CaPifani , e 

rmro  per  dar  ordine  a’*?-*  pofcia  £ 
prometta  di  ritoW  n,  fu0i  *^ri  con 
andarcene  con  etti  , ^Unfo  priora,  per 

* Greci  io arSrfar  --U0  ^nioAv! 
**’**ndo 

era  fovenre  vifitaro  da’ffijf'  firieo , eh’ 
eòo  T‘ « .'gii 


. llc  vJiKaro  da’ funi  a».  n-  » cn 
”■  *’”>I  Parenti,  e e li  ttc--  ^te^,e  daai- 
cito  da  aitr^Per/^anj  del  &o  efer- 

PCr  Pa«e  ^1  Re,ch’ce  in§,rfficuravano 
Ju;*  dei  pallaio  2fo?£?  fl  rf0fdereb, 
Jeddar/i  d i giorno  j v**fi  ,a* 

Arieoverfei Greci.  qS  amicizia  di 
de  loro  qua/che  inéaiernd-  n?utazjonedie- 
^ vennero  a ritrovare  ‘ Moiti  Wfe. 

**•?«  e diffeoro  • 1 ^S,i  a/tri  Ca* 

” P1U(lu^Chira/è  ’iRe’’ 5 ,efacc?arri<>noi 
*’  Perire,  pcr  mettere  8^a  vederci  tutti 
* re  ? Forfè  ch’egli  vi  SI?  tn  in  terro- 

” do  d,  fer  ragunate \ ? *rne  »rP«t«n. 

” [e»o  di  aver  occupar  n difper- 

” S noft,-a  ^rada  ; 

» fnra  mai  che  ritorni  e?tl  non  66 

f SK  5» 

,''*wa^nr'^u 

far* 


144  STORIA  ANTICA 

A R t a-  partire  così , fenza  aver  congedato  il  Re, 

serse  era  un  venire  con  lui  a rottura , e un  di- 
chiarargli la  guerra  , violando  il  tratta- 
to j che  fi  reiterebbe  fenza  guida  in  un 
paefe  ftraniero  , dove  niuno  vorrà  fom- 
miniftrar  viveri  ; Che  Arieo  gli  abban- 
donerebbe , e che  i loro  ffielfì  amici  di- 
verrebbero loro  nimici:  Che  non  fapeva 
fe  vi  folle  qualche  altro  fiume  da  pafla- 
re  , ma  che  quando  non  vi  folle  che  l1 
Eufrate , non  fi  potrebbe  tragittarlo  per 
poco  folle  loro  contefo  il  palfo  : Che  fé 
folle  duopo  combattere  , non  v’era  ca- 
valleria contra  nimici  , che  ne  avevano 
un  gran  numero , ed  eccellente  ; coficchè 
anche  riportando  la  vittoria , non  fe  ne 
trarrebbe  grande  vantaggio  ; e fe  follerò 
vinti,  perirebbero  fenz’ altra  fperanza  di 
ri  forgi  mento . ,,  Dall’  altra  parte  , perchè 
„ il  Re , che  aveva  tanti  altri  mezzi  per  ro- 
,,  vinarci , ci  avrebbe  egli  data  la  fua  paro- 
, la  per  violarla , affine  di  renderfi  efecra- 
bile  prelTo  gli  Dei , e gli  uomini  ì 
Intanto  arrivò  Tifaferne  colle  fue  trup- 
pe, per  ritornare  nel  fuo  Governo.  Par- 
tirono dunque  tutti  infieme  fotto  la  con* 
dotta  di  Tifaferne , che  li  faceva  provv* 
dere  di  viveri  . Arieo  , e la  fua  gente 
accampavano  co’  Barbari  , e i Gran  fe- 
paratamente  in  qualche  dilfanza  da  elfi, 
il  che  manteneva  Tempre  le  diffidenze  . 
Dall’  altra  parte  nafcevano  alcune  con- 
tefe  per  le  legna  , o pel  foraggio,  che 

Tempre  più  alienavano  gU  animi . Dopo 
r tre 
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tre  giorni  di  cammino  arrivarono  almu-MNEMO- 
jro  di  Media  , che  ha  cento  piedi  di  al-  ne  . 
tezza  , venti  di  larghezza  , e venti  leghe 
di  eilenfione  : tutto  fabbricato  di  mat- 
toni legati  infìeme  col  bitume  , come  le 
mura  di  Babilonia,  da  cui  con  una  delie 
fue  eftremità  non  era  molto  lontano . 

Pattato  quello  muro  fecero  otto  leghe 
in  dieci  giorni , e vennero  al  fiume  Ti- 
gri , dopo  aver  traverfati  due  de’  fuoi 
canali  artefatti  per  bagnare  ilpaefe.Paf- 
farono  pofeia  * il  Tigri  fopra  un  ponte 
di  ventifette  barche  preffo  Sitace  , città 
aliai  grande  , e popolata  . Dopo  quat- 
tro giorni  di  cammino  arrivarono  ad  un* 
altra  città,  parimente  aliai  forte  pomata  , 

Opis  , dov’  incontrarono  fin  fratello  ille- 
gittimo di  Artalerle  , che  conduceva  da 
Su  fa , e da  Ectbatana  un  gran  corpo  di 
truppe . Egli  ammirò  la  bella  difpofizio- 
ne  di  quelle  de*  Greci  . Di  là  /effondo 
pattati  per  gli  deferti  della  Media , vennero 
dopo  lèi  giorni  di  cammino  ad  un  luogo 
appellato  i Villaggi  di  Parifatide  , le  di 
cui  rendite- appartenevano  a quella  Prin- 
Ro  II.  V tcr.Ant.Toni.lV.  G cipef- 

"■  * Il  viaggio  de’  Greci  , e di  tutto  1* 
efercito  dal  giorno  dietro  della  battaglia 
fino  al  patteggio  del  Tigri  è pieno  nel 
tulio  di  Senofonte  di  grandittìme  ofeu-  « 

ntà  , che  richiederebbero  per  etter  piena- 
mente dilucidate  una  lunga  difertazione. 

Il  mio  piano  non  mi  permette  di  entrare 
jn  tal  Torta  di  difeuffioni  ; io  ne  laicio 
la  cura  a perfone  più  abili  di  me. 
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A R T A-  cipefla  . Tifaferne  per  infultare  alla  me- 
seuse  moria  di  Ciro,  eh’ era  di  quella  diletto  fi- 
gliuolo , ne  abbandonò  lo  (poglio  a’  Greci . 
Avanzando  fempre  nel  diferto  lungo  il 
Tigri  , che  avevano  a fimftra,  arriva, 
rono  a Cene,  città  vaftilfima , ericchik 
lima  di  là  dal  fiume  Zabato. 

Credevano  ogni  giorno  piò  i motivi 
di  diffidenza  fra  i Greci  , e i Barbari . 
Clea reo  pensò  bene  chiarirli  una  volta 
con  Tifaferne  . Cominciò  dal  fargli  com- 
prendere la  fantità  inviolabile  de’ tratta- 
ti, che  li  univano  infieme  Un’uomo, 
„ gli  dilfe,  che  fi  vedeflfe  reo d’ uno  fper- 
„ giuro  , potrebbe  egli  vivere  tranquil- 
„ Famente?  Come  fonerebbe  lo  (degno 
„ degli  Dei  teftimonj  de’  trattati , c co- 
„ me  Attrarrebbe  fi  alla  loro  vendetta  , 
„ mentre  il  loro  potere  fi  fiende  dapper- 
„ tutto  ? ,,  Aggiunfe  pofeia , e moftrò 
con  evidenti  pruove  , che  i Greci  erano 
obbligati  dal  loro  proprio  interefie  ad 
eflergli  fedeli  ; e che  per  rinunziare  alla 
fua  amicizia  , converrebbe  che  avellerò 

}>rima  rinunziato  non  folamente  alla  re- 
igione  , ma  al  buon  fenno  , e alla  ra- 
gione . Tifaferne  fe  villa  di  approvare 
il  fuo  difeorfo  , e gli  parlò  con  tutte  le 
apparenze  d’ una  perfetta  fincerità  , infi- 
nuandogli  che  alcune  perfone  gli  faceva- 
no de’ mali  ufizj.  Se  volete  condur  qui, 
gli  difie , i volln  Ufiziali , io  dichiarerò 
qielli  che  vi  calunniano . Lo  tenne  feco  a 
pranzo,  e gli  dimoftrò  affetto  più  che  mai. 
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11  giorno  dietro  Clearco  propofè  neil’MNEM> 
aflemblea  di  condurre  a Tifaferne  tutti  ne. 
i Comandanti  de’  Corpi  . Egli  fofpetta- 
va  in  particolare  di  Menone  , che  fapeva 
aver  avuto  una  fcgreta  conferenza  col 
Satrapo  prefente  Arieo  ; e dall’  altra 
parte  avevano  avute  di  già  infieme  alcune 
differenze  . Alcuni  rapprefentarono  non 
effer  ben  fatto  che  tutti  i Capi  andaffero 
da  Tifaferne  , e che  la  prudenza  richie- 
deva , che  non  fi  debba  ciecamente  fidare 
delle  parole  d’un  Barbaro.  Ma  Clearco 
Tempre  piu  infittene  , finche  ottenne , 
che  andaffero  con  lui  i quattro  altri  Colo- 
nelli  , e venti  Capitani , che  furono  ac- 
compagnati da  dugento  foldati  , fiotto 
pretetto  di  andare  a comperar  de’  viveri 
nel  campo  Perdano  ,dov’eravi  un  mercato. 

Giunti  alla  tenda  di  Tifaferne  entrarono 
i cinque  Colonelli,  cioè  Clearco , Meno- 
ne , ProiTene  , Agia,  e Socrate  ; ma  i Ca- 
pitani Tettarono  alla  porta  .Totto dato  un 
certo  legno , furono  arredati  que’  di  dentro  , 
e gli  altri  uccifi  . Alcuni  cavalieri  Perfiani 
corfero  torto  per  la  campagna, e uccifero 
tutti  i Greci , eh’  incontrarono , fodero  li- 
beri , o {chiavi  . Clearco  fin  condotto  co- 
gli altri  al  Re , che  fece  troncar  loro  il 
capo  . Senofonte  defenve  a lungo  il  ca- 
rattere di  quelli  Ufiziali . 

Clearco  era  valorof»  , ardito  , intre- 

Iùdo,  e atto  a formar  grand’  imprefe . In 
ui  il  coraggio  non  era  temerario , ma 
condotto  dalla  prudenza  \ e in  mezzo  al 
G a mag- 
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A p t A-  maggior  pericolo  contervava  iurta  la  Tua 
serse  tranquillità  . Amava  le  truppe  , nè  la- 
fciava  mancar  loro  cofa  alcuna  . Sapeva 
farli  ubbidire  , ma  col  timore  . Era  di 
afpetto  fevero,  afpro  nel  parlare  , pron- 
to a caligare,  e con  rigore  abbandona- 
vafi  qualcne  volta  alla  collera  ; ma  rien- 
trava predo  in  fe  dello  : puniva  tempre 
con  giudizia  . Era  fua  mallima  partico- 
lare , effer  inutile  un  efercito  lènza  una 
fevera  difciplina  j e da  lui  viene  quel 
detto,  che  un  foldato  dee  più  temere  il_ 
ino  Generale,  che  i ni  mici.  I (a)  faldati 
Rimavano  il  luo  coraggio  , e rendevano 
giudizia  al  fu<?  merito,  ma  temevano  il 
ì'uo  umore  , e non  amavano  di  fervóre 
l'otto  di  lui . In  una  parola  , dice  Seno- 
fonte,  le  truppe  lo  temevano,  come  gli 
fcolari  temono  un  te  vere  pedagogo . Si 
potrebbe  dire  di  lui  ciò  che  dice  Tacito, 
che  con  una  fmodata  feverità  guadava 
Tseit.  An-  anche  cib  che  faceva  di  bene  : Cupi  dine 
ni. ni. 6.  c-feveritatis  , in  bis  etiam  qua  r'tte  faceret 
accrbus  . 

Prolfene  era  di  Beozia.  Sino  dalla  tea 
gioventù  afpirò  a cote  grandi  , e proc- 
curb  di  rendertene  capace  . E nulla  ri- 
fparmib  per  fard  ammaedrare,  c prete  le 
lezioni  di  Gorgia  il  Le«ntino,  celebre 
Retore  , che  le  vendeva  affai  care  . Quan- 
do venne  in  idato  di  poter  comandare  , 

e di 

(a)  Mandai  admhaùo  viri , & fama , 
fed  odcrant  . Tacit.  Hidor.  lib.  z.  cap. 
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c di  far  del  bene  a’  Tuoi  amici  , egual-  Mnemo- 
niente  che  di  riceverne  , fi  diede  al  Ter-  ne  . 
vizio  di  Ciro , e colla  fper-.nza  di  avan- 
zarli . Non  era  fsnz’  ambizione , ma  non 
voleva  giugnere  alla  gloria  per  altra  (tra- 
cia , che  per  quella  della  virtù  . Sarebbe 
flato  un  perfetto  Capitano,  fe  non  avelie 
avuto  a fare  le  non  con  uomini  vaio- 
rofi.,  e difciplinati , e fe  avelie  ballato  il 
farfi  amare  . Temeva  più  di  dar  nule 
co’ foldati,  che  i foldati  di  dar  male  con 
lui.  Credeva  che  baftaife  , per  comanda- 
re, lodare  le  buone  azioni  , lenza  cali- 
gar le  cattive  ; e per  quefla  ragione  era 
amato  dalle  perfone  dabbene  , ma  gli  al- 
tri fi  abufavano  della  fua  facilità  . Morì 
in  età  di  trent’  anni . 

De’  due  uomini  ora  defcritti  * , fe  fi 
avelie  potuto  fonderli  infieme  , fi  avreb- 
be potuto  fare  una  cofa  perfetta  , le- 
vando a ciafcheduno  i loro  difetti , e la- 
rdando in  elfi  le  loro  virtù . Ma  è cofa 
rara , che  un  medefimo  uomo , (a)  come 
dice  Tacito  di  Agricola  , fi  moltri  fe- 
condo 1’  occorrenza  degli  affari  , e de* 

G 3 tctn- 

* Egregium  Principatus  temperamene 
tum  , Jì  , demptis  utr'mfque  vitti  s , fola 
ytrtutes  mifcerentur  . Tacit.  Hillor.  lib. 

2.  cap. 5. 

(a)  Pro  variti  temporibus , ac  negatiti 
feyerus  & comes..  . nec  illi  % Jjuoà  ejì  ra* 
rijimum  attt  facilitai  authoritatem , aut 
feveritas  amareni  ieminu.it  . Tacit.  ia 
Agric.  cap.  9 
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tempi  ora  dolce,  ora  leverò,  fenza  che 
la  dolcezza  diminuifea  1’  autorità  , nè  la 
feverità  l’ amore , che  fi  ha  per  lui . 

Menone  era  di  Tenaglia  , uomo  ava- 
ro , e ambiziofo , ma  che  non  fi  lafciava 
dominare  dall’  ambizione , fé  non  per  fod- 
disfare  la  Tua  avarizia  , e che  non  cer- 
cava ,onore  , e fiima  , fe  non  per  aver 
danaro  . Proccurava  l’ amicizia  de’Grandi, 
e di  quelli  eh’  erano  m credito  per  poter 
commettere  più  impunemente  delle  in- 
giufiizic  . Per  giugnere  a’  Tuoi  fini  nulla 
cofiavangli  la  bugia  , 1*  inganno  , e lo 
fpergiuro  ; la  fincerità  , e la  rettitudine 
del  cuore  altro  non  erano , fecondo  lui , 
che  debolezza  , e dappocaggine . Non  ama- 
va alcuno , e fe  mofirava  affetto , ciò  era 
certamente  per  ingannare  . Siccome  altri 
vanta  religione  , probità , e onore  ; così 
egli  vantava  ingiufiizia  , furberia , e tra- 
dimento. Egli  guadagnava  l’amicizia  de’ 
Grandi  colle  falfe  relazioni  , e colle  ca- 
lunnie , e quella  de’  foldati  colla  licen- 
za , c colla  impunità  . Finalmente  cer- 
cava di  renderli  terribile  col  male  che 
poteva  fare , e lo  imputava  come  ad  un 
favore  prefiò  quelli  , a’ quali  non  ne  fa- 
ceva. ' 

Io  aveva  penfàto  di  troncare  quefii  ri- 
tratti, che  rompono  il  filo  della  Storia  ; 
ma  come  gli  uomini  in  tutti  i tempi 
fono  femjJte  i medefimi , perciò  ho  cre- 
duto , che  quefii  ritratti  potrebbero  non 
difpiacere  a’ Lettori  . 

r $.V.Rir 
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M DEMO- 


NE . 


Ritirata  de  dieci  mila  Greci  dalla  Prov;iu 
eia  di  Babilonia  fino  a Trabi fonda . 


Fermati  i Comandanti  de’  Greci  , e *'**$*'  ** 
uccifi  quelli  che  gli  avevano  feguiti 
grande  fu  ne’  Greci  la  cofternazione  .y  4, 
Erano  cinque  , o feicento  leghe  lontani 
dalla  Grecia , circondati  da  gran  fiumi , 
e da  nazioni  nimiche  , fenza  guida,  nè 
conduttore , e fenza  chi  li  provvedere  di 
viveri.  In  una  si  generale  difolazione  più 
non  penfavano  a prender  cibo,  nè  ripo- 
fo  . Verfo  la  mezza  notte  , Senofonte, 
giovane  Ateniefe  , ma  fenfato  , c pru- 
dente oltre  alla  fua  età  , va  a trovare 
alcuni  Ufiziali  , e rapprefeata  Joro,  che 
non  v’è  tempo  da  perdere;  ch’è  di  forn- 
irla confeguenza  prevenire  i cattivi  dife- 
gni  de’  loro  nimici  ; che  per  quanto 
fcarfo  fia  il  loro  numero,  fi  renderanno 
terribili , fe  moftrano  ardire  ; che  ’l  co- 
raggio , non  la  moltitudine  decide  della 
vittoria  ; che  prima  di  tutto  bifogna  eleg- 
gere de’  Comandanti , perchè  un  efercito 
fenza  Capi  è un  corpo  fenz’ anima  . Fu 
torto  tenuto  Configlio  , dove  interven- 
gono più  di  cento  Ufiziali  . Senofonte , 
pregato  a dire  il  fuo  fentimento , ampli- 
ficò le  ragioni  , che  da  principio  aveva 
toccate  leggiermente  , e attefi»  il  fuo  pa- 
rere furono  eletti  i Comandanti  : cioè 
Timafione  in  luogo  di  Clearco;  per  So- 
G 4 era- 
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Art  A-crate  Santiclo  t in  vece  di  Agia  , Clea- 
SERSE  nore,  Flefio  par  Menone  ; e Senofonte 
per  Pro/fene  . 

Prima  dello  fpuntar  del  giorno  fu  adu- 
nato Pefercito.  I Capi  parlarono' per  a- 
* ' V'  * nudare  le  truppe , e fra  gli  altri  Senofonte . 
jj  Compagni , lor  dille  , è cofa  per  noi 
„ troppo  funefta  l’aver  perduti  tanti  valo- 
51  rofi  perfonaggi , e ’l  vederci  abbandonati 
,,  da’noiìri  amici . Ma  non  bifogna  fuc- 
„ cumbere  alla  noflra  fciagura , e , fe  non 
„ poifiamo  vincere , riviviamoci  a glorio- 
si famen  te  perire  piuttolio,  che  cadere  fot- 
„ to  il  dominio  de’ Barbari,  che  ci  faran- 
„ no  fofifrire  i mali  più  crudeli . Rammen- 
« tiamoei  delle  celebri  giornate,  di  Pia- 
„ tea , delle  Termopile , di  Salamina  , e 
» di  tante  altre , nelle  quali  i noftri  mag- 
»*  gì0»  > benché  in  poco  numero , hanno 
ss  abbattuti,  e vinti  eièrciti  irmumerabili 
i»  di  Perfiani , e hanno  renduto  per  fem- 
„ pre  formidabile  ad  elfi  il  nomefolo  de* 
„ Greci . Noi  liamo  debitori  al  loro  oo- 
5i  raggio  invincibile  , dell’  onore  che  ab- 
« biamo  di  non  riconolcere  in  terra  al- 
55  tri  padroni,  che  gli  Dei  , nè  altra  fe-, 
55  licità,  che  la  libertà  . Ci  faranno  fa- 
si vorevoli  quelli  Dei  vendicatori  dello 
„ fpergiuro  , e teftimonj  della  perfidia 
s»  de’  noftri  nimici  ; e ficcome  elfi  fono 
si  gli  offèfi  nella  violazione  de’  trattati, 

55  e fi  compiacciono  di  abbalfare  i gran- 
" 5)  di,  e d’innalzare  i deboli  , così  egli- 
„ no  combatteranno  con  noi , e per  noi . 
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y<>  Nel  rimanente  o Compagni,  non  a-MtfEMÓ* 
„ vendo  noi  altra  fparanza  , che  nella  ne  . 

„ vittoria , che  fupplirà  a tutto , e ci  ri- 
,,  farà  con  utora  di  quanto  avremmo  pò-  / 

„ turo  perdere  ; io  crederei , fe  tale  è il 
„ vodro  parere  , che  per  fare  una  riti- 
„ rata  più  pronta  , e meno  imbarazza- 
„ ta , farebbe  fpediente  liberarfi  di  tutto 
,,  il  bagaglio  inutile  , e ferbar  quello 
„ che  ci  è affolutamente  necefìfario  „ . 

Tutti  i foldati  alzarono  le  mani  per  fe- 
gno  di  approvazione  , e di  allento  a quan- 
to egli  aveva  detto , e fenza  perder  tempo 
bruciarono  le  tende , e i carri  : quelli  che 
avevano  un  equipaggio  foverchio  ne  diede- 
ro agli  altri , e ’1  redo  fu  contornato . 

L’efercito  era  rifoluto  di  marciare  fen- 
za tumulto , e fenza  violenza  fe  non  tro- 
vava. oppofmone  al  fuo  ritorno;  quando 
no , di  aprirli  il  palio  colla  fpada  alla  ma- 
no per  mezzo  a’  ifimici . Si  poto  dunque 
in  cammino  , formando  un  gran  batta- 
glione quadrato  col  bagaglio  in  mezzo . 
Chirofofe  Spartano  era  nell’  antiguardia  : 
due  de’  più  vecchi  Colonnelli  comandava- 
no la  diritta , e la  fmiftra  del  battaglio- 

# ne  quadrato  : Timafione  , e Senofonte , 

* come  più  giovani  , erano  desinati  nella 
retroguardia . La  prima  giornata  fu  cru- 
dele , perchè  non  avendo  nè  cavalleria  , 
nè  frombolatori  , furono  gagliardamente 
ftretti  da  uno  ftaccamcnto,  ch’era  (iato 
fpedito  contra  di  efft  . Fu  provveduto  a 
quello  inconveniente  % feguitando  il  con- 
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A R T A-  figlio  di  Senofonte . Fra  i Rodiani , ch’e- 
s e R s E rano  nel  campo , ne  furono  fcelti  dugento , 
che  fi  armarono  di  frombole  , e fu  loro  ac- 
crefciuta  la  paga  per  animarli . Lanciavano 
il  doppio  più  lontano  de’  Perfiani , perchè 
fi  fèrvivano  di  palle  di  piombo , laddove 
gli  altri  ufavano  grolfi  falli . Si  allenirono 
cinquanta  cavalieri , dando  loro  de’  cavalli 
desinati  a portare  il  bagaglio  , in  luogo 
de’ quali  foftituirono  de1  giumenti  . Me- 
diante quello  foccorfo  un  fecondo  fiacca- 
mento  de’  nimici  fu  affai  maltrattato . 

Dopo  alcuni  giorni  di  cammino  com- 
parve Tifaferne  con  tutte  le  fue  forze  . 
Egli  fi  contentò  da  principio  d’importu- 
nare i Greci,  che  fempre  più  fi  avanza- 
vano . Quelli  avvedutifi  , che  qualora 
voleffero  ritirarli  in  prefenza  del  nimico , 
un  battaglione  quadrato  era  affai  feo- 
modo  , a cagione  della  inegualità  del 
terreno,  dell’ale  , e degli  altri  ofiacoli  A 
che  obbligar  poffono  a romperlo  , cam- 
biarono forma , marciando  in  due  colon-r 
ne  , e ponendo  nell’  intervallo  il  poco 
bagaglio  che  avevano  . Formarono  un 
corpo  di  riferva  di  feicento  uomini  de’ 
più  fcelti  , di  cui  fecero  fei  compagnie  # 
divife  per  cinquantine  , e per  decine,  per 
poter  muoverle  più  agevolmente . Quan- 
do quelle  colonne  fi  ferravano,  quelli  re- 
navano alla  coda,  o sfilavano  a’  fianchi 
da  una  parte  , e dall’altra  per  evitar  i’ 
j - imbarazzo  : e quando  effe  fi  aprivano  , 

quelli  riempivano  nella  retroguardia  V 
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intervallo  delle  due  colonne  . Se  v’  era  Mnemo- 
duopo  di  foccorfo  in  qualche  porto , pre-  ne  . 
fio  vi  accorrevano  . I Greci  fortr irono 
molti  'aflalti,  ma  di  poco  momento  , e 
fenza  molta  perdita . 

Arrivati  al  fiume  Tigri,  non  potendo 
pafl'arlo  a ^cagione  della  Tua  profondità 
fenza  barche  , furono  coftretti  traverfare  i 
monti  delle  Carduche,  perchè  non  v’era 
altra  rtrada  , e i prigionieri  riferivano , 
che  di  là  rientrerebbe  nell’  Armenia , do- 
ve fi  palerebbe  il  Tigri  nella  fuaforgentc, 
e pofeia  F Eufrate , che  n’  è poco  lontano . 

Per  raggiugnere  quelli  palli , prima  che  ’l 
nimico  fe  ne  impadronilfe , fu  creduto  fpe- 
diente  partire  di  notte , per  arrivare  nello  * 
fpuntar  del  giorno , come  fi  fece  appiè  de’ 
monti . Chirofofe  menava  Tempre  l’ anti- 
guardia co’  frombolatori , oltre  le  Tue  trup- 
pe ordinarie  , e Senofonte  la  retroguar- 
dia , feHZ1  aver  feco  lui  altri , che  i Tolda» 
gravemente  armati.,  perchè  allora  non 
aveva  di  che  temere  . Gli  abitanti  del 
paefe  cranfi  impadroniti  di  molte  emi- 
nenze , dalle  quali  convenne  fcacciarii- 
non  fenza  grande  ftento , e pericolo  . 

Gli  Ufmali  , tenuto  un  Configlio  di 
guerra , furono  di  parere  di  lafciare  tutti 
gli  animali  da  carico,  che  non  erano  af- 
fohita  mente  necelfarj , con  tutti  gfl  fchia- 
vi , ultimamente  preG , perchè  sì  gli  uni , 

Che  gli  altri  ritardavano  troppo  il  cam- 
mino ne’  luoghi  angurti  , che  dovevano 
pattare  \ oltre  di  che  vi  fi  richiedevano 
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Art  a- più  provvifioni,  e quelli  che  avevano  la- 

serse  cura  di  quelli  animali  erano  inutili  a 
combattere . Efeguita  quella  deliberazio- 
ne continuarono  il  cammino  , ora  com- 
battendo, ora  fermandoli  . Il  pafTaggio 
de’  monti , che  durò  fette  giorni , fiancò 
molto  le  truppe  , e vi  fi  fece  qualche  . 
perdita.  Arrivarono  finalmente  in  alcuni 
Villaggi  , dove  trovarono  viveri  in  ab- 
bondanza, dove  l’efercito  fi  riposò  qual- 
che giorno  per  rillorarfi  dalle  dure  fati- 
che, che  aveva  tollerate  , in  confronto 
delle  quali  erano  un  nulla  tutte  quelle , 
che  aveva  fofferte  nella  Perfia. 

Ma  fi  videro  ben  predo  efpofli  ad  un 
. nuovo  pericolo  . Quafi  appiè  de’ monti 
trovarono  un  fiume  nomato  Gentrite  , 
largo  dugento  piedi  , che  fermò  il  loro 
cammino  . Avevano  a difenderfi  e da’ 
Rimici  , che  gl’ infeguivano  alle  fpalle  , 
e dagli  Armeni , foldati  del  paefe , che 
occupavano  1’  altra  riva  del  fiume  . Ne 
tentarono  inutilmente  il  guado  in  un  fi- 
to , dove  P acqua  giugneva  fino  alle  brac- 
cia , ed  erano  trafportati  dalla  rapidità  del- 
la corrente , cui  il  pefo  dell’ armi  impediva 
loro  il  refi  fiere  . Trovarono  per  buona  lo- 
ro ventura  un’  altro  fito  men  profondo , ' 
per  cui  alcuni  foldati  avevano  veduta  pof- 
fare la  gente  del  paefe . Fu  duopo  ufare 
gran  defirezza , diligenza , e coraggio  per 
tener  lontani  i nimici  da  una  parte  , c 
dall’altra  . Finalmente  l’efercito  pafsò  il 
fiume  fimza  molta  perdita. 
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g^Effo  marciò  pofcia  più  tranquillarci 
te  , pafsò  la  forgente  del  Tigri  , e ar-Nc 
rivò  al  piccolo  fiume  di  Tefeboè,  eh’ è 
affai  beilo  , c ha  molte  ville  Tulle  Tue 
rive  . Ivi  comincia  l’Armenia  occiden- 
tale ; effa  era  fiotto  il  comando  di  Tiri- 
bazo , Satrapo  molto  amato  dal  Re , e 
che  aveva  1’  onore  di  * metterle*  fui  Tuo 
cavallo  quando  trovava!!  prelfo  di  lui  . 
Egli  offerì  di  dare  il  paffo  all’  efiercito , e 
di  laficiar  prendere  a’  foldati  , quanto 
loro  abbifiognaffe  , purché  non  fi  faceffe 
alcun  danno  in  paffando  , il  che  fu  ac- 
cettato , ed  efieguito  da  una  parte  , è 
dall’altra.  Tiribazo  solfeggiava  Tempre  T 
efiercito  in  poca  disianza  . Cadde  una 
gran  quantità  di  neve  , che  incomodò 
un  poco  le  truppe.  Si  rilevò  da  un  pri-' 
gioniero,  che  Tiribazo  aveva  difiegno  di 
attaccare  i Greci  nel  paffaggio  delle  mon- 
tagne , in  un  luogo  angurto,  per  cui  bi- 
fognava  neceffariamente  paffare  . Eglino 
lo  prevennero  , e fie  ne  impadronirono 
dopo  aver  meffo  in  fuga  il  nimico . Dopo 
qualche  giorno  di  viaggio,  e per  m°zzo 
a’difierti  , pa!farono  ì’  Eufrate  verfio  la 
fua  forgente,  non  arrivando  l’acqua  alla 
cintura . 

Ebbero  a patire  di  molto  da  un  vento 
di  tramontana,  che  foffia va  loro  in  fiao- 

cia  , 

* li  traduttore  Francefe  ha  detto , cioè 
gli  teneva  la  ftaffa  quando  fialiva  a ca- 
vallo , fenzz  por  mente  che  i perfianì 
non  fi  fervivano  di  Jiaffe . 
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A-RTA-ciai  , e impediva  il  refpiro :-coHcchè cre- 

serse  dettero  dover  fagrificare  al  vento,  e par- 
ve che  fi  placafle  . Camminavano  nella 
neve  alta  cinque  , o fei  piedi , per  lo  che 
morirono  molti  fervi , e molti  animali  da 
carico  con  trenta  foldati  . Fecero  fuoco 
tutta  la  notte  , perchè  v’era  una  quan- 
tità di  legna  . Anche  il  giorno  dietro 
marciarono  attraverfo  la  neve  , dove  mol- 
ti opprelfi  da  una  gran  fame , cui  fucce* 
dette  la  languidezza  , e io  fvenimento  , 
refiavano  fulìe  firade  fenza?  forza  , e fen- 
za  vigore  . Quando  furono  riftorati  col 
cibo  continuarono  il  loro  viaggio. 

Erano  fempre  infeguiti  dal  nimico  . 
Molti  forprefi  dalla  notte  refiavano  nelle 
firade  fenza  fuoco , e fenza  viveri  ; cofic- 
chè  alcuni  ne  morirono , e i nimici  che 
li  fèguitavano  , pigliarono  il  loro  baga- 
glio . Vi  furono  anche  de’ foldati  , che 
perduta  avevano  la  vifta  a cagione  della 
neve  , e altri  le  dita  de’  piedi  . Contra 
il  primo  male  giovava  il  portare  qual- 
che cofa  di  nero  dinanzi  agli  occhj  ; e 
contra  il  fecondo  dimenar  fempre  le  gam- 
be , e fcalzarfi  la  notte  . Giunti  in  un 
luogo  piu  comodo , fi  fparfero  nelle  ville 
vicine  per  rifiorarfi  , e ripofarvi . Le  calè 
erano  fabbricate  fotterra  con  un’  aper- 
tura nella  parte  fuperiore , come  un  poz- 
zo , per  cui  fcendevafi  con  una  fcala  ; 
ma  v’era  un’  altra  dilcefa  per  gli  animali . 
Vi  trovarono  pecore  , vacche  , capre , e 
polli , con  frumento  , orzo  , e legumi , 
~ - '<  . per 
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per  bevanda  , birra , eh’  era  aliai  gagliar-  Mnemo* 
da , quando  non  vi  fi  metteva  acqua , ma^, 
fambrava  dolce  a coloro  che  v’  erano  acco- 
flumati . Bevevano  con  una  canna  ne’  vali 
ftefli,  ne’ quali  era  porta  la  birra  -,  fulla 
quale  vedevafi  nuotar  l’ orzo . L’ortepref- 
fo  il  quale  alloggiava  Senofonte , lo  accol- 
se affai  cortefemente , e gli  fcuoprì  anche 
un  luogo,  dov’eravi  del  vino,  e lo  rega- 
lò di  alcuni  cavalli.  Gl’infegnò  anche  di 
attaccare  a’  loro  piedi  certe  fpezie  di  fuo- 
la,  e a fare  lo  rteflò  agli  animali  da  cari- 
co , perchè  non  ifprofondaflero  nella  neve  , 
lènza  di  che  ne  avrebbero  fino  alle  ciane. 

L’  efercito  dopo  elferfi  ripolàto  per  fette 
giorni  in  quelle  ville  ripigliò  il  fuo  viaggio. 

Dopo  un  cammino  di  lètte  giornate 
giunfe  al  fiume  Arafle  , appellato  anche 
il  Fafe  , che  ha  cento  piedi  in  circa  di 
larghezza  . Dopo  due  giorni  fcuoprì rono 
i Fafiani , i Calibi , e i Taochi , che  oc* 
cupavano  il  palfo  delle  montagne  , per 
impedir  loro  la  dilcefa  nella  pianura . Co- 
nobbero già  che  converrebbe  neceflaria- 
mente  venire  ad  una  battaglia  , e rifol- 
vettero'di  darla  nel  giorno  rteflò.  Seno- 
fonte  , che  ‘aveva  oflèrvato , che  i ninni- 
ci curtodivanp  fedamente  il  palio  ordina- 
rio , e che  ’1  monte  aveva  tre  leghe  di 
eftenfione,  propofe  di  foedire  unollacca- 
mento  per  impadronirli  delle  altezze , 
che  dominavano  il  nimico , il  che  fareb- 
be facile  , levandogli  ogni  fofpetto  del 
loro  difegno  cpl  marciare  di  notte  , e fa- 
• ceu- 
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Arta- cendo  un  finto  attacco  nella  ftrada  co- 
fi  ers^e  mune  per  tenere  a bada  i barbari  ; il  che 
efeguitofi  , quelli  furono  melfi  in  fuga  , 
e lafciarono  il  palio  libero  . 

Traverfarono  il  paefe  de’ Calibi  , che 
fono  i più  valoroli  barbari  di  quelle  con- 
trade . Quando  quelli  aveano  uccifo  al- 
cuno, gli  tagliavano  h teda,  e ne  face- 
vano motlra , cantando , e danzando . Sta- 
vano rinchiufi  nelle  loro  città  , e quando 
l’ eterei to  marciava , venivano  ad  aflalire  la 
retroguardia , dopo  aver  meli©  a coperto 
tutti  i frutti  della  campagna.  Dopo  do- 
dici, o quindici  giorni  di  cammino  , le 
truppe  arrivarono  ad  un’  altilfimo  monte, 
nomato  Tecque,  dove  vede  vali  il  mjire. 

I primi  che  Io  fcuoprirono  gettarono  per 
lungo  tempo  alte  grida  di  giubilo , il  che 
fece  credere  a Senofonte , che  l’ antiguar- 
dia fofle  alfalita . Quando  fi  avvicinò  un 
poco  più  intele  didimamente  a gridare , 
Mare,  Mare , e allora  il  timore  fi  cam- 
biò in  allegrezza  . Giunto  alla  fommità 
fi  udì  uno  ilrepito  confufo  di  tutto  ! eter- 
cito  gridando  inficine  tutti  i foldati  Alt-  _ J 
re  , Mare  , non  potendo  trattenerli  dal 
piagnere  , e dall’  abbracciare  ilor  Colonel- 
li , e i lor  Capitani  . Allora  tenza  aver- 
ne ricevuto  il  comando  , ammaliarono 
molte  pietre  , e alzarono  un  trofeo  di 
feudi  rotti , e di  armi  fpezzate . 

Di  là  fi  avanzarono  verfo  i monti 
della  Colchide  . Ve  n’era  uno  più  alto 
degli  altri,  che  fu  occupato  da  q'ue’  del 

pae- 
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paefe  . I Greci  fi  pofero  in  battaglia  alle  Mnemo- 
pendici  per  falire,  perchè  non  era  diac-NE, 
ceffo  difficile.  Senofonte  non  giudici  te- 
diente marciare  in  battaglia,  ma  alla  sfi- 
data , perchè  i foldati  non  potrebbero 
mantenere  il  loro  porto  a cagione  della 
inegualità  del  terreno  , facile  da  rampi- 
celi in  un  luogo  , e difficile  in  un'  al- 
tro , il  che  farebbe  perder  loro  il  corag- 
gio . Fu  approvato  quello  parere  e l*  e- 
fercito  fi  felli erb  così.  V’ erano  quaranta 
file  di  foldati  gravemente  armati  , cia- 
fcheduna  di  cento  uomini  in  circa  , con 
mille  , e ottocento  foldati  leggiermente 


\ 


armati  , e divifi  in  tre  corpi  ,>  de’ quali 


eravene  uno  alla  diritta , 1’  altro  alla  fi- 
nirtra  , e ’i  terzo  nel  centro . Dopo  aver 
animate  le  fue  truppe  , rapprefentando 
loro,  che  quell’era  l’ultimo  ortacolo  da 
fuperare  , e dopo  aver  egli  implorato  F 
ajuto  degli  Dei , ciafcheduno  fi  mecteffe 
a falire.  I nimici  non  potendo  foftenere 
il  loro  urto  fi  diffidarono  . Difcefi  dalla 
montagna  accamparono  nelle  ville  , dove 
trovarono  viveri  in  abbondanza. 

Là  avvenne  loro  un  affai  ftrano  acci« 
dente  , che  cagionb  una  grande  coiler- 
nazione  . Imperciocché , elfendovi  molti 
feiami  d’  api  , i foldati  che  ne  mangia- 
rono il  mele  , furono  prefi  da  un  vio- 
lentilfimo  vomito  , accompagnato  da  va- 
neggiamenti : i men’opprelfi  raffomiglia- 
vano  ad  uomini  infenfati  , e gli  altri  a 
perlone  furiofe  , o moribonde  . VedevaG 
•"  v . ' la 
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Art  A-la  terra  coperta  di  corpi , come  dopo  una 
serse  rotta . Contuttociò  non  ne  morì  alcuno, 
e ’1  mate  cefsò  il  giorno  feguente  verfo 
l’ora  , in  cui  cominciò  . I foldati  fi  le- 
varono il  terzo , o ’i  quarto  giorno , ma 
così  deboli  , come  fé  prefa  avellerò  una 
medicina  violenta. 

Due  giorni  dopo  1’  efercito  arrivò  a 
Trasfonda,  colonia  Greca  de’ Sinopiani  , 
fituata  fui  Ponto  Eufino  , o Mar  Nero, 
nella  Colchide.  Stette  ivi  accampato  per 
lo  Ipazio  di  trenta  giorni.  Adempì  i vo- 
ti , che  fatti  aveva  a Giove , ad  Ercole  , 
e agli  Dei  per  ottenere  un  felice  ritorno 
nella  patria  . Vi  fi  celebrarono  altresì  i 
Giuochi  del  corfo  a piedi , e a cavallo , del- 
la lotta , ed  altrettali , che  tutti  finirono 
con  molto  giubilo , e con  grande  folennità. 

§.  VL 

I Greci,  dopo  aver  /offerte  molte  fatiche, 
e fiupcrati  molti  pericoli , arrivano  alla 
/piaggia  del  mare  dirimpetto  a Bifanzo  . 
Pafjato  lo  jlretto  fi  danno  al  fervido 
dì  Seuto  Principe  di  Tracia  . Final - 
mente  Senofonte , ripagato  il  mare  colle 
/uè  truppe  , fi  avanza  fino  a Pergamo  , 
e fi  uni/ce  a Timbrane  Generale  degli 
Spartani  , che  andava  cantra  Ti/afcr • 
ne  , e Farnaùazo . • 

li***°^'  Offerti  a-’  varie  Divinità  i fagrifizf  , 
e celebrati  i Giuochi  , concitarono  fo- 

pra 
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pra  il  partito  ch’era  da  prenderli  per  IoMnems- 
ritornOi  Stabilirono  di  ritornare  in  Gre-?jE, 
eia  per  mare  ; e a tal  effetto  Chirofofe 
fi  elibì  di  portarli  ad  Anafibio  Ammi- 
raglio diSparta,  ch’era  fuo  amico,  prò- 
mettendofi  di  ottenere  da  lui  alcuni  va- 
fcelli  , e partì  torto  . Intanto  Senofonte 
{labili  l’ ordine , che  conveniva  tenere  , e le 
precauzioni  necelfarie  per  la  ficurezza  del 
campo  , per  gli  viveri,  e per  gli  forag- 
gi . Giudicò  anche  bene  1’  alficurarfi  di 
alcuni  valcelli  indipendentemente  da  quel- 
li , che  fi  afpettavano  . Intanto  fece  al- 
cune fpedizioni  contfa  i popoli  vicini.  ,t.r 

Vedendo  che  Chirofofe  non  ritornava 
sì  predo  corti’  erafi  giudicato  , e che  i 
vìveri  cominciavano  a mancare  , fu  fta- 
bilito  di  ritornare  per  terra , perchè  non 
v*  erano  valcelli  , che  baftafiero  ad  im- 
barcare tutto  1*  efercito  ; e fopra  quelli 
provveduti  dalla  vigilanza  di  Senofonte, 
furono  caricate  le  donne , e i vecchj , e 
gl’  infermi  , con  tutto  il  bagaglio  inuti- 
le ; e l’ efercito  continuò  la  fua  marchia. 

Ne’  dieci  feguenti  giorni  foggiornò  in  „ 

* Cerafonta , dove  fi  fece  la  ralfegna  ge- 
nerale delle  truppe  , che  montarono  ad 
otto  mila  , e feicento  uomini  , di  dieci 
mila  eh’  erano  , elfendo  morti  gli  altri 

nella 

* La  città  di  Cerafonta  è divenuta 
celebre  per  le  ciriegie  , che  da  Lucullo 
furono  per  la  prima  volta  portate  in  Ita- 
lia, donde  pofeia  fi  fono  fparfe  per  tut- 
to l’ Occidente . Plut.  in  vit.  LuculL 
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Ar  t a- nella,  mirata,  chi  per  la  fatica,  chi  per 
Serse  malattia,  e chi  per  le  ferite. 

Nel  poco  tempo  , in  cui  i Greci  fi 
trattennero^  ivi  , avvennero  varie  com- 
mozioni, sì  dal  canto  desili  abitanti  del 
paefe  , come  da  quello  di  alcuni  Ufizia- 
li , gelofì  dell  autorità  di  Senofonte  , che 
procurarono  di  renderlo  odiolb  alle  trup- 
pe . Qiiclti  colla  fu  a faviezza  , e colla 
tua  moderazione  fedò  tutti  quefti  am- 
mutinamenti , avendo  fatto  intendere  a’ 
joldatj , che  la  loro  falvezza  dipendeva  dal- 
a unione  , e dalla  buona  intelligenza 
che  manterrebbero  fra  eflì,  e dall’ ubbi- 
dienza che  renderebbero  a’  loro  Capi . 

Da  Cerafonta  arrivarono  a Cotiora 
che  non  n’  era  molto  lontana  . Là  deli- 
berarono di  nuovo  intorno  al  partito 
eh  era  da  prenderfi  per  lo  ritorno  . Gii’ 
abitanti  del  paefe  rapprefentarono  , che 
vi  farebbero  per  la  via  di  terra  difficoltà 
quali  infupcrab1  fi  ? a cagione  de’  paffi 
Àremffimi  , e de’  fiumi  che  dovrebbero 
paTTare;  e fi  offerivano  di  fomminiftrare 
. a Greci  parecch,  vafcelli  . Creduto  que- 
llo il  partito  piu  ficuro,  l’efercito  s im- 
barcò, e giunfe  il  giorno  dietro  a Sino- 
J®,  li  rtrà  ^’,a  Paflagonia  , e colonia 
, _MlIefi  VChlr0/??  V1  lì  portò  colle  ga- 

r/rl  rrma  l-nza  fojdo  » benchè  ì fokfati 
crcdcflero  di  riceverne  . Egli  afficurofli 

«he  pagherebbe.  P efercito  , quando  fbfTe 

fuori  del  Ponto  Enfino,  e efieì  loro  ri! 

tiro  era  celebrato  dappertutto  , e faceva 

il 
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il  {oggetto  de’difcorli,  edeH’animirazio-MNEMO- 
ne  di  tutta  la  Grecia . ne  . 

I foldati  veggendolì  aliai  vicini  allaGre-  x*noph. 
eia , defideravano  difare  qualche  bottino^ 
prima  di  arrivarvi  ; e a tal  fine,  rifolvette- 
ro  di  eleggerfi  un  Generale  , che  avelie 
una  piena  autorità , mentre  fin’ allora  tut-  - ■ 
ti  gli  affari  fi  decidevano  nel  Configliò 
di  guerra  colla  pluralità  de’  voti . Getta- 
rono gli  fguardi  (òpra  Senofonte  , e lo 
fecero  pregare  a voler  accettare  quella  ca- 
rica . Egli  non  era  infenfibile  all’  onore 
del  fupremo  comando , ma  ne  prevedeva 
le  confeguenze;  e perciò  chiefe  tempo  per 
deliberare.  Dopo  aver  dimoltrata  la  viva 
riconolcenza , da  cui  era  penetrato , atte- 
fa  1’  offerta  vantaggiofa  , che  gli  era  fat- 
ta , rapprefentò , che  per  ifeanfare  là  ge- 
lofia  , e la  difeordia  , il  bene  degli  affa- 
ri, e 1’  intereffe  dell’  efercito  richiedeva- 
no , che  fcegliclfero  un  Generale  di  Spar- 
ta, ch’era  attualmente padronadella Gre- 
cia , e che  attefa  quella  feelta  , fareb- 
be più  dilpofia  a foltenerli  . Quella  ra- 
gione non  fu  approvata , e fi  dichiararo- 
no di  non  volere  fervilmente  dipendere  : , 
da  Sparta,  nè  foggettarfi  a regolarfi nelle 
loro  azioni  a ciò  che  potrebbe  , o non 
potrebbe  piacerle  , e lo  foilecitarono  vie 
più  ad  accettare  il  comando . Allora,  co- 
llretto  a {piegarli  chiaramente,  dichiarò  che 
avendo  conìùltati  gli  Dei  col  mezzo  de* 
fagrifizj  intorno  alla  efibizione  fattagli, 
la  loro  volontà  crafi  manifesta  con  fa- 

gai 
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A rta  gni  dubbiolì , e che  mollavano  non  ap- 

serse  provare  quefta  elezione..  Reca  lìupore  il 
vedere  quale  impresone  taceva  il  folo 
nome  degli  Dei  ne’  foldati , pieni  per  al- 
tro di  pacioni  , e d' ordinano  poco  molli  da’ 
motivi  di  religione  j quindi  retto  fpento 
ad  un  tratto  il  vivo  defìderio  de’  Greci. 
Non  vi  fu  altra  replica  , e Chirofofe  ben- 
ché Spartano  fu  feelto  per  Generale . 

Non  fu  di  lunga  durata  la  fua  auto- 
rità ; perchè  la  difeordia  , come  Seno- 
fonte  aveva  preveduto,  fi  frammife  nel- 
le truppe  , eh’  erano  annoiate  , che  ’l 
Generale  impediiTe  loro  depredare  le  cit- 
tà Greche  , per  cui  pacavano  . Quella 
turbolenza  fu  principalmente  eccitata  da 
que’  del  Peloponnefo , che  componevano 
la  metà  delfefercito , e che  vedevano  con 
difpetto  Senofonte  Ateniefe  in  pollo  . 
Proporti  varj  partiti , e non  mai  conve- 
nutifi  , le  truppe  fi  divifero  in  tre  cor- 
pi , de’  quali  que’  di  Acaja , e di  Arca- 
dia , cioè  i Peloponnefi , facevano  il  prin- 
cipale , al  numero  di  quattro  mila  , e 
cinquecento  , e più  uomini  d’  infanteria 
gravemente  armata , che  avevano  per  Capi 
Licone  , e Calimaco  . Chirofofe  ne  co- 
mandò un  altro  di  mille , e quattrocen- 
to , con  fettecento  foldati  d’ infanteria 
leggiera  . Senofonte  ebbe  il  terzo  di  quali 
egual  numero,  di  cui  ve  n’ erano  trecen- 
to leggiermente  armati , e cirza  quaran- 
ta cavalli  , ne’  quali  confirteva  tutta  la 
cavalleria  dell’ efercito . I primi,  avendo 
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ottenuti  alquanti  vafceili  , da  que’  * diMNiMO- 
Eraclea,  partirono  prima  degli  altri  per\E. 
fare  qualche  bottino  , e calarono  al  porto*  cittì  del 
di  Calpe  . Chirofofe  , eh’  era  malato, Ponto* 
andò  per  terra , ma  lènza  abbandonare  le 
fpiagge . Senofonte  approdò  co*  Tuoi  vafceili 
ad  Eraclea,  ed  entrò  in  mezzo  alpae/è. 

Inforfero  varie  turbolenze  . L*  impru- 
denza de’  foldati , e de’  Capi  impegnolli 
in  un  palio  difficile  , dove  ne  recarono 
molti,  e da  cui  l’abilità  di  Senofonte  li 
traile  più  d’ una  volta  . Efiendofi  di  nuo- 
vo riuniti,  dopo  varj  fuccelfi  , arrivaro-  *-  . 
no  per  terra  a Crifopoli  di  Calcedonia,  ' 
ch’era  dirimpetto  a Biianzo , dove  fi  por- 
tarono pochi  giorni  dopo,  avendo  paca- 
to quel  piccolo  feno  di  mare  , che  le- 
para  i due  continenti . Erano  difpofti  di 
Taccheggiare  quella  città  ricca  , e poten- 
te , per  vendicare  un’  inganno , e un’  in- 
giuria , eh’  era  loro  fiata  fatta  , e colla 
Speranza  di  arricchirli  per  Tempre . Vi 
accorlè  tofio  Senofonte  , è convenne  ef- 
fcr  giufia  la  loro  vendetta,  ma  fece  loro 
conofeere  quanto  ne  farebbero  funefie  le 
conlèguenze  . „ Dopo  il  Tacco  della  cit- 
„ tà  , difife  loro  , e 1*  uqpifione  degli 
,,  Spartani  , che  vi  fi  fono  Inabiliti  , voi 
„ diverrete  nimici  mortali  della  loro 
„ Repubblica,  e di  tutti  i loro  alleati  . 

,,  Atene  mia  patria  , che  aveva  quat- 
„ trocento  galere  in  mare  , o ne’  Tuoi 
,,  Arfenali , allorché  prefe  l’ armi  contra 
„ di  elfi , e molt’  oro  nel  fuo  Erano , e 
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A r t a-  „ più  di  mille  talenti  di  rendita  , e eh’ 
serse  „ era  padrona  di  tutte  Tlfole  della  Gre- 
„ eia , e di  molte  città  dell1  Alia  , e dell’ 
„ Europa , fu  nondimeno  corretta  di  ce- 
„ dere  adeffi , e di  fottometterfi  al  loro  im- 
„ perio . E voi  fperate , che  liete  una  picco- 
„ la  truppa  di  gente , fenza  Capi , lènza  vi- 
„ veri  , fenza  foldo , fenza  alleati , fenza 
„ alcun  rifugio,  nè  dal  canto  di Tifafer- 
,,  ne,  che  vi  ha  traditi , nè  da  quello  del 
~ j,  Re  di  Perfia  da  voi  deporto  dal  trono, 
„ fperate  dico , di  potere  in  tale  (lato  far 
„ fronte  agli  Spartani  ? Domandiamo  fod- 
„ disfazione , e non  vendichiamo  il  fallo 
„ de1  Bifantini  con  un  delitto  ancora  pm 
„ grande  , e che  ci  recherà  una  certa 
„ rovina  „ . Eglino  fi  acchetarono  alle 
lue  parole  , e fu  accomodato  l’affare. 
xenoph.  Di  là  menolli  a Sainudeffa  al  fervi- 
Uh.  7.  gio  di  Seuto  Principe  di  Tracia,  dal 
quale  era  già  flato  per  lo  innanzi  {limo- 
lato col  mezzo  de’  Tuoi  Inviati  a con- 
durgli delle  truppe  , e che  penfàva  di 
ftabilirfi  negli  Stati  di  fuo  padre  , che 
gli  furono  levati  da1  fuoi  nimici . Egli 
fatte  aveva  grandi  promelfe  a Senofon- 
te, e alle  ftig  truppe  , ma  quando  n’ebbe 
tratto  il  fervizio,  di  cui  aveva  bifogno, 
in  vece  di  mantenergli  la  fua  promeffa, 
non  diede  loro  la  paga  , fuìla  quale 
eranfi  convenuti  . Senofonte  gli  fece 
grandi  rimproveri  , imputando  tale  per- 
fìdia ad  Eraclide  fuo  Miniflro,  che  cre- 
deva vantaggiare  il  fuo  Sovrano  , rifpar-  ■ 
id.  * nuan- 
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miandogli  alcune  {ornine  d’  oro  a fpefe 
della  rettitudine  , e della  fedeltà  , qua- 
lità , eh’  effer  debbono  affai  care*  ad  un 
Principe  , e che  molto  contribuirono 
al  fuo  nome  , egualmente  che  al  buon 
efito  degli  affari  , e alla  ficurezza  dello 
Stato  . Ma  quefto  perfido,  perfuafò  che 
l’onore,  la  probità  , e la  giufiizia  altro 
non  fieno  che  una  chimera  , e che  ciò 
che  v’  ha  di  reale  fia  il  poffedere  dell’ 
oro , non  penfava  in  fatti  fe  non  ad  ar- 
ricchirli per  qualfivoglia  firada  , e fpol- 
pava  impunemente  il  fuo  Sovrano  , e 
con  lui  tutti  i Tuoi  fudditi  . „ Nondime- 
,,  no,  continuò  Senofonte  , ogni  uomo 
,,  faggio  , principalmente  s’  è -in  pollo, 
,,  e che  comanda  , dee  riguardare  la 
„ giufiizia,  la  probità  , la*fedeltà  , co- 
„ me  il  teforo  piò  preziofo  , che  poffe- 
„ der  pofia  , e come  un  fofiegno  ficu- 
„ ro,  e un  faldo  appoggio  in  tutti  gli  av- 
„ venimenti  della  vita  „ . Eraclide  era 
maggiormente  condannabile  nel  trattare 
così  le  truppe  , per  efler  egli  Greco  di  na- 
zione, e non  Trace  ; ma  T avarizia  fpen- 
to  aveva  in  lui  ogni  fentimentodi.onore. 
Nel  momento  fieffo  , in  cui  era  più 
vivamente  ribaldata  la  difputa  fra  Seu- 
to,  e Senofonte  /arrivarono  Carmine  ? 
e Polince  , Ambafciatori  di  Sparta  , 1 
quali  dilfero , che  la  Repubblica  dichia- 
rata aveva  la  guerra  a Tifaferne  , e a 
Farnabazo , che  Timbrane  erafi  già  im- 
barcato colle -truppe , e che  prometteva 
RollStor.Aat.f om  .IV.  H un 
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Arta-wi  Darico  per  mtf«  ad  ogni  foldato  , 
s erse  due  a1  .Capitani , e quattro  a Colonnelli  , 
fe  voleflero  impegnarti  al  Ilio  lervmo  , 
Senofonte  accettò  quella  offerta  , e a- 
vendo  ricevuto-  da  Seuto  col  mezzo  di 
Ambafciatori  una  parte  della  paga  , eh 
" ' eTagli  dovuta  , fi  portò  per  mare  a Lam- 
pfaco  coll’ efercito  , che  afeendeva  pretto 
poco  a fei  mila  uomini  . Di  la  avan- 
zofTì  a Pergamo  città  della  Troade  . 
Avendo  incontrato  pretto  a Partenia  , 
termine  della  fua  fpedizione  , un  gran 
Signore  , che  ritornava  in  Perlia  , lo 
prefe  infieme  colla  moglie  , co  figliuo- 
li e con  tutto  il  fuo  feguita  ; -e  in  tal 
guifa  potè  ufare  molte  liberalità  co’fuoi 
faldati,  e tifarli  vantaggiolàmente  di 
tutte  le  loro  perdite  . Arrivò  potila 
Timbrone  , che  prefe  la  condotta  delle 
truppe } e unitele  alle  fue  marcio  contra 
Tilàferne,  e Farnabazo  . 

Tal  fu  il  faccetto  dell’ intraprendimento 
y:m>?  h.  di  di  Ciro.  Senofonte  conta  dalla  partenza 
Exptri  Cjr  efercito  di  quello  Principe  dalla 
città  di  Efefo  fino  al  fuo  arrivo  al  luo- 
go della  battaglia,  cinquecento  , e tren- 
ta cinque  leghe  , e novantatre  giorni  di 
là.  lìi.  smammino  . Conta  , quanto  al  ritorno  , 
f-ì  55-  dal  luogo  della  battaglia  fino  a Co- 
tiora  , città  fitUata  fulla  fpjaggia  del 
Pont’  Eufino  , o Mar  Nero  leicento, 
e venti  leghe  , e cento  venndue  giorni 
là.  Hi.  7.  di  cammino . Finalmente  prendendo  tut- 
?•  4 27-  to  infieme  , dice  che  1 cammino  , si 

nel- 
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nell’  andata  , come  nel  ritorno  , fu  di 
mille  cento  , e cinquanta  * cinque  le- 
ghe , e di  dugento  , e cinque  giorni  di 
cammino  : e che  ’1  tempo  confumato 
dall  efercito  in  tutto  il  cammino,  com- 
prefi  i foggiorni , fu  di  quindici  meli. 
Pare  da  quello  calcolo  .,  che  i giorni 
del  cammino  dell’  elèrcito  di  Ciro  folle- 
j°  ?.  an“ar®  > °no  con  l’altro  , pretto 
di  fei  parafanghe , o fei  leghe , o nel 
H 2 ri< 

Io  aggiungo  quelli  cinque  , che  man- 
cano nel  tetro  per  integrare  il  tutto  col- 
le due  parti  . 

**  La  parafanga  è una  mifura  itinera- 
ria propria  de’  Perfiani  , comporta  di 
trenta  (rad; . Lo  lladio .,  mifura  partico- 
lare de’  Greci  , è comporto  , fecondo  1’ 
opinion  più  comune  , di  cento  venticin- 
que patti  geometrici-:  per  conseguente  ve 
ne  vogliono  venti  per  far  la  lega  co- 
mune di  Francia,  eh’  è di , 2 500"  partì . 
Tale  è il  fentimento  che  ho  avuto  fin 
ora,  fecondo  il  quale  la  parafanga  èuna 
lega  , e mezza  . 

Ora  inforge  una  gran  difficoltà  . In 
quella  fuppofizione  le  marcie  ordinarie 
di  Giro  con  un  elèrcito  di  cento  mila- 
e piu  uomini  farebbero  Hate  , per  sì 
lungo  fpazio , di  nove  leghe  per  ciafcun 
giorno  l’uno  per  l’altro  , il  che  fecondo 
le  perfone  del  melliere  è affiolutamente 
imponibile  . Per  tale  cagione  io  ho  vo- 
luto contare  la  parafanga  per  una  lega  , 

; . ben- 
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A r T a-  ritorno  di  cinque  folamente  . Era  cofa 
s e R s E naturale , che  Ciro , il  quale  voleva  for- 
prendere  Tuo  fratello  , fàceife  ogni  podi- 
bile  diligenza. 

Quella  ritirata  de1  dieci  mila  fu  tèm- 
pre tenuta  predo  gl’intendenti  , come 
già  ho  notato , per  un  modello  perfetto 
in  tal  genere , e che  non  vi  fu  mai  cofa 
a quella  eguale.  In  fatti  non  fi  può  ve- 
dere un’  imprefa  , nè  formata  con  piò 
arditezza,  e coraggio  , nè  condotta  con 
più  piudenza  , nè  efeguita  con  più  for- 
tuna . Dieci  mila  uomini , lontani  cin- 
que , 0 feicento  leghe  dalla  lor  patria  , 
che  hanno  perduto  il  lor  Generale , e i 
lor  migliori  Capitani  , che  fi  trovano 
nel  cuore  del  paefe  nimico  , intrapren- 
dono alla  villa  d’  un  nimico  vittoriofo , 
e de’  fuoi  numerofi  eferciti  , di  ritirarli 
dal  fondo  del  fuo  imperio  , e per  così 
dire , dalle  porte  del  fuo  palazzo  , e di 
traverfare  un*  ampia  vaflità  di  paefi  in- 
• cogniti,  e quali  tutti nimici,  tènza pren- 
dere (pavento  alla  villa  degli  ortacoli  , 
e de’  pericoli  fenza  numero  , da’  quali 
effer  potevano  fermati  ad  ogni  momen- 
to : paffaggi  de’  fiumi , monti  , palli  an- 
gulii  : attacchi  aperti  , o imboccate  oc- 

cul- 

benchè  certamente  foffe  comporta  di  tren- 
ta foli  ftadj.  Molti  autori  hanno  oflerva- 
to , e la  cofa  non  è dubbiofa , che  lo  ftadio , 
e altre  mifure  itinerarie  degli  antichi  han- 
no variato  di  molto  fecondo  i tempi , c 
i luoghi  ; e cccì  anche  le  nortre . 
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«ulte  , da  foflenere  dal  canto  de’  popoli Mmemo- 
fulk  loro  lìrada  ; la  caredia  quali  ficuraN’i. 
in  regioni  vaile,  e diferte  ; e più  di  tut- 
to, tradimenti  da  temerli  dal  canto  delle 
truppe , che  parevano  dover  fèrvir  loro  di 
fcorta  , ma  che  in  fatti  tenevan  ordine 
di  farli  perire  . Imperciocché  Artaferfe , 
il  quale  comprendeva  quanto  il  ritorno 
di  quelli  Greci  nel  loro  paefe  potrebbe 
cuoprirlo  di  vergogna , e fcreditare  predo 
le  nazioni  la  maeltà  delflmperio  , nulla 
ommeflo  aveva  per  impedirlo  ; ed  eglfde-  ' 
fìderava  la  lor  perdizione ,.  dice  Plutarco, 
con  tanta  veemenza  -,  con  quanta  deae- 
rato aveva  di  vincere  lo  dello  Ciro  , e 
di  confervare  i fuoi  Stati  . Nondimeno 
quelli  dieci  mila  uomini  , ad  onta  di 
tanti  odacoli  , vengono  a capo  del  loro 
difegno  , e per  mezzo  a mille  pericoli 
arrivano  Vittorio!!,  e trionfanti  nella  loro 
patria . Gran  tempo  dopo  , Antonio  in-  PI»*-  in 
lèguito  da  Parti  quali  nello  dello  paefe , e A*ton-t*s • 
trovandoli  in  un  eguale  pericolo  , pieno937* 
di  ammirazione  verfo  un  coraggiosi  invin- 
cibile , efeiamb , O ritirata  de* Dieci  mila!  - 

Tale  fu  il  felice  l'uccedb  di  quella  fa- 
mofa~  ritirata , che  pofe  in  difprezzo  Ar- 
ta&rfe  predo  i popoli  della  Grecia,  mo- 
ftrando  a’  medefimi,  che  l’oro , l’ argento, 
il  ludo,  le  delizie,  un  numeralo  Serraglio 
di  femmine  formavano  tutto  il  merito 
d|l  Gran  Monarca  : ma  che  nel  rima- 
nente tutta  la  fua  potenza  sì  decantata 
non  era  che  faflo,  e vana  odentazione . 
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A R t a-  (fuetto  concetto  fparfo  più  che  mai  in  tutta- 
SERSE  la  Grecia  dopo  la  mentovata  famofa  fpedi- 
zione  animò  quelle  ardite  imprefe  de’ Gre- 
ci , di  cui  ben  predo  parleremo  , che  tremar  . 
fecero  Artaferfe  anche  fui  trono  , e che  ri- 
duflero  quali  alla  perdizione  i’  Imperio  Per- 
fino . 

§.  Vii. 

X’  effetto  che  cagionò  la  morte  di  Ciro  nel* 
la  Corte  di  Artdferfe . Crudeltà  , e ge* 
lofta  di  Parifatide  . Avvelenamento  di 
Statira . 

Io  ritorno  a1  fatti  che  avvennero  dopo 
tax*p. jofii.l3  Attaglia  di  Cunalfa  nella  Corte  di 
1021.  Artaferfe  . Credendo  egli  dì  aver  uccifo 
Ciro  colle  fue  mani  , e tenendo  quell’ 
azione  , come  la  più  gloriofa  della  fua 
vita  , voleva  che  tutti  la  giudicalfero  tale , 
e ’1  deputargli  quell’onore,  o voler  divi- 
derlo con  lui  era  un  toccarlo  nella  par- 
te più  dilicata.  il  foldato  Cario,  di  cui 
abbiamo  parlato  , non  contento  de’  ric- 
chi doni  , di  cui  fotto  un’  altro  prete-  ' 
fto  fu  colmato  dal  Re  , non  celiava  di 
far  intendere  a chiunque  forte  vago  di 
faperlo  , che  niùn’  altro  eh’  egli  uCcifb 
aveva  Ciro  , e che  T Re  facevali  una 
fommai  ingiuftizia  col  privarlo  della  glo- 
ria dovutagli . Il  Principe,  informato  di 
quella  infolenza  , avendo  cònceputa  ui^ 

, gdofia  quanto' vile  ,-  altrettanto  crudele  , 
fu  sì  debole  che  diedelo  in  potere  di  Pa- 

rifa- 
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rifatide  , che  giurato  avev3  io  fierminioMNEMO- 
di  tutti  coloro  , che  avevano  avuta  parte  ne  , 
nella  morte- dei  Tuo  figliuolo  . Animata 
da  una  barbara . vendetta  , comandò  agli 
Eic'Gutori  di  prendere  quell’infelice,  e di 
• fargli  foffrire  per  dieci  giorni  i piò  do- 
lorofi  tormenti  : quindi  ordinò  , che  gli 
ca vaifero  gli  occhj  , e gl’  infondelfero 
nell’ orecchie  del  metallo  liquefatto,  fin- 
ché fpiralfe  in  quel  crudele  fupplizio  y il 
che  fu  efeguito. 

Anche  Mitridate  effendofi  vantato  in 
un  convito  , in  cui  aveva  il  capo  ribal- 
dato dal  vino ch’egli  avea  dato  a Ciro 
il  corpo  mortale , pagò  affai  cara,  quella 
biocca  , e imprudente  vanità  . Fu  con- 
dannato al  fupplizio  del  * Truogo,  uno 
de1  piò  crudeli  che  fieno  giammai  Itati 
inventati  -,  e dopo  aver  languito  in  que’ 
tormenti  per  diciafette  giorni,  morì  final- 
mente con  molta  pena . 

Altro  non  reflava  a Parifatidq  , per 
efeguire  ogni  fuo  progetto  , e foddisfare 
pienamente  la  fua  vendetta,  che  punire 
L’  Eunuco  del  Re  , nomato  Mefabate  , 
che  per  . ordine  del  fuo  Sovrano  aveva 
fagliato  il  capo  , e la  mano  di  Ciro  . 

Ma  non  dando  eglialdun  motivo  alla 
medefìma',  che  fervir  le  poteffe  di  pre- 
tefio  ,•  eca^  il  laccio  eh’  ella  gli  tefe  . 

Era  deffa  una-  donna  . affai  fcaltra  , che 
: r . H 4 ave- 

- La  deferitone  di  quello  fupplizio 
tròvafi  nel  Terzo  Volume  di  quella  fia- 
ta : Lib.  7.  cap.  1.  pag.  279V 
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Art  a- aveva  molto  fpirito,  e ch’era  eccellente 
S£  R.  s e in  un  certo  giuoco  de’  dadi . Dopo  la  guer- 
ra erafi  accomodata  col  Re , giuocava  bene- 
fpeflo  con  etto  lui , bavagli  tempre  a fian- 
co , lludiàvafi  di  compiacerlo  in  tutto , e 
lungi  dal  contraddirgli  in  che  che  fia,  pre- 
veniva ella  (leda  i Tuoi  defiderj , e non  ver- 
gognavafi  di  fecondare  le  fùe  paflìoni , e di 

Jiorgerne  la  materia  . Ma  fòprattutto  non 
o perdeva  punto  di  villa , e non  lafciava 
Statira  fola  con  lui , fe  non  il  men.o  che 
poteva  , volendo  farfi  aflolutamente  pa- 
drona dell’  animo  di  fuo  figliuolo  . 

Ùn  giorno  veggendo  che  ’l  Re  era  di- 
ioccupato  , e che  peniava  folo  a diver- 
. tirfì,  gli  propofe  digiuocare  a’ dadi  mil- 
fe  * Darichi.  Egli  accettò  di  buon  gra- 
JWL;IC.CI  ^ proporzione;  éd  ella  perdè  a bella 
polla , e pagò  i mille  Darichi  ♦ Ma  fingen- 
do rabbia,  edifpiacere  per  la  perdita,  lo 
follecitò  a ricominciare , e a voler  giuocare 
un’  Eunuco . Il  Re , che  non  fbfpettava  di 
cofa  alcuna , vi  accontenti . Convennero 
che  ciafcheduno  di  effi  eccettuerebbe  dal 
fuo  canto  cinque  de’fùoi  Eunuchi  i più 
cari , e i più  confiderati  : che  quegli  che 
guadagnerebbe  , ne  prenderebbe  uno  fra 
gli  altri  a fuo  talento , e che  perdendolo  fa- 
rebbe tenuto  a rinunziarlo . Fatte  quelle 
condizioni  fi  pongono  a giuocare  . La  Rei- 
na dà  al  giuoco  tutta  la  fua  applicazio- 
ne , e v’impiega  tutto  il  fuo  fapere  , e 
tutta  la  fua  fcaltrezza  ; e favorita  peral- 
tro dal  dado,  guadagna,  e fceglieMefk- 
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bate,  eh:  non  era  degli  eccettuati.  Quand’  Mnemo- 
ebbslo  nelle  mani , ptima  che  ’l  Re  po-  ne  . 
teffe  entrare  in  qualche  folpetto  della 
vendetta  , ch’ella  meditava,  cpnfegnollo 
agli  Efecutori , e comandò  loro  lo  feor- 
ticarlo  vivo  , coricarlo  pofeia  attraverfo 
* (òpra  tre  croci , e fpiegar  la  foa  pelle  * Plutarco 
a parte  (opra  alcuni  pali  là  vicino  pian-  n0 ” ’fPieS* 
tali  : il  che  fu  efeguito  . Quando  il  K e Ji'7 chn-“ 
lo  fenpe  fi  mofirò  gravemente  offe fo  , e . 
fi  lafciò  prendere  da  un  foriofo  fdegno 
contro  fila  madre  . Ma  ella  , fenza  darli 
alcuna  pena , gli  dille  ridendo  , e fcher- 
znndo  : „ Voi  certamente  1 ape  te  vendere 
„ a caro  prezzo  , e liete  molto  dilicato  (Atutxpns . 
„ in  dolervi  per  un  trillo  decrepito  Eu- 
„ nuco  ; ed  io  che  ho  perduto  mille  Da- 
„ richi  , che  ho  pagati  fui  fatto , non 
■>,  fo  parola , e ne  fono  contenta  „ . 

Tutte  quelle  crudeltà  erano  certa-  • 
mente  faggi  , e difpofizioni  ad  un  al- 
tro delitto  che  meditava  Pàrifatide . El- 
la confervava  da  gran  tempo  in  cuor  fuo 
centra  la  Reina  Statila  un  odio  violen- 
to , e avevaio  fatto  palefe  in  molte  oc- 
canoni  . Ella  ben  comprendeva , che  ’1  cre- 
dito, che  aveva  preffo  il  Re  fuo  figlino.» 
lo,  non  procedeva  fe  non  dal  rifpetto, 
e dalla  confiderazione  che  le  doveva  co- 
me madre , laddove  quello  di  Statira  era 
fondato  full’  amore,  e folla  confidenza  , 
che  rendeva  quefto  credito  affai  più  fo- 
do.  Di  che  non  è capacela  gelofiad’ una 
donna  ambiziofa!  Quella  filabili  di  libe- 
H 5 rarfi 
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ARTA-rarfi  a qualunque  prezzo  d’una  rivale  sì  | 
serse  formidabile. 

Per  giugnere  piu  ficuramente  a’fuoi  fini 
fin fe  di  riconciliarfi  colla  nuora , e le  die- 
de tutti  i contraflegni  citeriori  d’ una  fin- 
cera  amicizia  , e d’ una  vera  confidenza  . 
Parendo  adunque  , che  le  due  Reine  fi 
fodero  dimenticate  i loro  antichi  fofpetti, 
e le  loro  antiche  difcordie  vivevano  in- 
ficine , veggendofi  come  per  lo  innanzi  , 
e mangiando  una  preifo  l’altra.  Ma  co- 
nofcendo  tutte  due  qual  conto  fi  dee  fa- 
re delle  amicizie  , e delle  carezze  della 
Corte , principalmente  tra  le  donne , ita- 
vano  tutte  due  full’  avvifo  : e fuififieva- 
no  fempre  i medefimi  fofpetti , mangian- 
do amendue  le  ilefife  vivande  , e i mede-  , 
fimi  bocconi  . Si  può  mai  credere  die 
folte  pofiibile  i1  ingannare  una  vigilanza 
• sì  attenta  , e sì  cauta  ? Parifatide  , un 
giorno,  in  cui  chiamò  alia  fua  ménta  la 
nuora  , prelé  dalla  menta  un  raro  uccel-  ' 
lo  eh’  era  fiato  preparato  , lo  divife  pe 
mezzo  ne  diede  la  metà  a Statira , ed  el- 
la ne  mangiò  l’altra.  Statira  , fu  ben  pre- 
fio colta  da  dolori  acerbiflìmi  , e ufcita 
vlalla  menfa  morì  con  orribili  convulfio- 
ni , dopo  aver  dati  al  Rè  violenti  fofpet- 
tf  contra  di  tua  madre , di  cui  per  altro 
cotiofceva  la  crudeltà  , e lo  Spirito  im- 
placabile e vendicativo . Ei  fece  un  efat- 
ta  ricerca  del  misfatto  . Furono  arredati 
tutti  i Domefiici , e tutti  gli  Ufizialidi 
tua  madre  , e podi  alla  tortura  . Gigis 

don- 
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donna  4i  camera  di  Parifatide  , e confi-  Mnemo- 
dente  di  tutti  i fuoi  lègreti , confefsò  tut-NE . 
to  . Ella  aveva  fatto  fregare  col  veleno  . 
una  parte  del  coltello  ; e Parifatide  aven. 
do  tagliato  1’  uccello  in  due  parti , man- 
giò francamente  le  parte  lana  , e diede  a 
Statira  l’avvelenata  , Gigis  fu  mefia  a 
morte.  Eccoil  fupplizio , cui  la  legge  de’ 

Perfiani  condanna  gli  avvelenatori . Fan- 
■no  mettere  al  reo  il  capo  fopra  una  gran 
.pietra  afl'at  larga  , e lo  percuotono  con 
un  altra  pietra  finché  il  capo  fia  tutto 
fchiacciato  , e non  vi  . redi  la  menoma 
figura.  Quanto  a Parifatide  il  Re  fi  con-  * 

tentò  di  confinarla  in  Babilonia  , dova- 
la dimandò  di  ritirarli,  e le  diffe , enei 
non  'Ji  metterebbe  piè  , finché  ella  vi 
fofie . . 
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CAPITOLO  TERZO. 

» * ■ > ' , * * ‘ , 

QUefto  Capitolo  contiene  principal- 
mente le  imprefe  degli  Spartani  nell’ 
'Alia  Minore , la  loro  fconfitta  prelTo 
Cnidos  , lo  riftabiliraento  delle  mora  , e • 
della  potenza  di  Atene,  là  famolà  pace 
di  Antakide  prefitta  a’Gireei  da  Ar- 
talèrfer  Mnemone  , le  guerre  di  quello 
Principe  contra  Evagora  Re  di  Cipro , 
e, centra  i Cadufiani 1 per  fon  aggi , che 
più  vi  comparìfcono  , fono  Li  fanéro*  e 
Agefilao  dai  canto  de1  Spartani,  e Cono- 
qf  da  quello  de’  Greci . 


Le  città  Grecite  della  Jonia  implorano  il 
foccorfo  degli  Spartani  contra  Artaferfè. 

' Rara  prudenza  eF  una  Ùama , conferà 
vata  nel  Governo  di  fuo  marito  dopo  la 
fua  morte.  Agejilao  eletto  Re in JJt par- 
ta . Suo  carattere  . - 

4 «*'”  * * f ' ^ ‘ 

Le  città  della  Jonia  , che  feguitato 
avevano  il  partito  di  Giro  , temendo  il 
rifentimento  di  Tifaferne  , ricorferoaglr 
Spartani  , 9ome  a’ Liberatori  dèlia  Gre- 
cia , pregandoli  a mantenerli  nel  poflef- 
f_>  della  for  libertà  , e ad  impedire  che 
non  folle  depredato  il  loro  paele . Abbia- 
mo già  detto,  che  fpedirono  Timbrane, 
alle  di  cui  truppe  Senofonte  unì  le  fue 
».  / ' ; •;  nel 
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nel  ritorno  dalla  Perfia  . Timbrane  fu  Mnemo- 
ben  pretto  richiamato  a cagione  dialcu-NE. 
ni  malcontenti  j e gli  fu  dato  per  fucceffo-  An.  del  M. 
re  Dercellida  , foprannomato  Sifife  a ca- le- 
gione della  fua  induttria  nel  ritrovar  mezzi , 
e della  fua  abilità  nell’ inventar  macchine 
da  guerra,  e in  farne  ufo  . E;  prefe  il 
comando  deU’efercito  in  Efefo , dove  ap- 
pena giunto  intefe  edere  difcordi  i due 
Satrapi , che  comandavano  nel  paefe . 

Le  provincie  della  Monarchia  Perfia- 
nar , molte  delle  quali  fituate  ne’ confini  •* 
dell*  imperio  efigevano  molto  di  atten- 
zione , per  elfcre  immediatamente  gover- 
nate dal  Principe,  erano  affidate  a gran 
Signori , appellati  comunemente  Satrapi. 
Avevano,  ciafcheduno  nella  fua  Provin- 
cia , un’  autorità  quali  fuprcma , ed  era- 
no , propriamente  parlando , come  Viceré, 
come  ne  vegliamo  anche  noi  in  alcuni 
Stati  vicini.  Erano  provveduti  d’ un  nu- 
mero di.  truppe  diffidenti  alla  difefa  del 
paefe  , ed  eglino  n’eleggevano  gli  Ufi- 
ziali  ; difpenlavano  i governi  delle  piaz- 
ze ; era  loro  incumbenza  il  far  pagare  ì 
tributi  , e inviarli  al  Principe  : avevano 
l’autorità  di  far  nuove  leve,  di  trattare 
cogli  Stati  vicini  , e anche  co’Generali 
de’ nemici  ; in  una  parola  , di  fare  tutto 
ciò  che  giudicalfero  necelTario  per  conferà 
vare  il  buon  ordine , e la  tranquillità  nel 
governo . Erano  indipendenti  gli  uni  da- 
gli altri;  e benché  lèrvilfero  un  folo pa- 
drone , e concorrer  dovettero  allo  dello 
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‘fine,  nondimeno  mofiì  piò  , ciafcheduno 
in  particolare  dal  vantaggio  della  loro  pro- 
vincia ,che  dal  bene  comune  Hell’Imperio  , 
erano  fovente  fra  di- loro  in  contefa , forma- 
vano difegni  affatto  differenti,  ricufavano  di 
foccorrere  »e  •bifogni  i loro  Colleghi , e tal- 
volta anche  erano  loro  opporti . La  lonta- 
nanza dalla  Corte  , e l’ afforza  del  Princi- 
pe, davano  luogo  a quelle  diffenfioni ; e for- 
fè una  politica  fegreta  contribuiva  a mante- 
nerle , per  diflìpare , e prevenire  le  congiu- 
re , che  poteffero  efTere  eccitate  dalla  trop- 
po grande  intelligenza  fra  i Governatori . 

Dercellida , avendo  dunque  intefo  che 
Tifaferne  , e Farnabazo  non  pacavano 
d’ intelligenza , fece  tregua  col  primo  per 
non  aver  nel  ftempo  fleffo  tutti  due  ni- 
nnici , entrò  nella  Provincia  di  Farnaba- 
zo , e fi  ^avanzò  fin  nell’  Eolia  . 

Zeni  Dardano  governato  aveva  quefla 
Provincia  fotto  P autorità  di  quello  Sa- 
trapo ; e perchè  dopo  la  Tua  r»orte  do- 
leva effer  data  ad  un  altro , .Mania  ve- 
dova di  lui  venne  a ritrovar  Farnabazo 
con  truppe,  e con  doni;  e gli  dille,  eh’ 
effendo  vedova  d’ un  uomo  che  predati 
aveVagli  sì  grani  fervigj,  prega  va  lo  a non 
levarle  le  ricompenfe  di  ilio  marito  : eh’ 
ella  lo  ferverebbe  collo  fleffo  zelo , e col- 
la ileffa  ubbidienza  , e che  sella  vi  màn- 
calfe-,  egli  farebbe;  fiempre  in  libertà  di  le- 
varle il  ihef' governo  . Effà  dunque  lo 
conferà,  e vi  fi  diportò  con  tutta/la  fa - 
viezza  , «con  tutta  l’ abilità  , che  lì  avreb- 
be 

' ' • ' ' 
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be  potuto  defiderare  da  un  uomo  il  più  Mnemo- 
cOnlumato  nell’arte  del  comandare  . A’ ne  . 
tributi  ordinar] , che  aveva  pagati  Tuo  ma- 
rito, ella  aggiugneva  regali  d’ una  llraor- 
dinaria  magnificenza  ;e  quando  Farnabazo 
veniva  nella  l'uà  provincia  lo  trattava  aliai 
più  Splendidamente  di  quello  facevano  tutti 
gli  altri  Governatori . Non  fi  contentò  di 
conservare  le  piazze  che  furono  date  alla  fua 
enftedia  , ne  conquifiò  di  nuove , e prefe  La-  * Miti,  e 
riffa  , Amafita , e Coione  .'  a' 

Qui  fi  vede,  che  la  prudenza, il  talen- 
to, e’1  coraggio  fono  d’ogni  Sello.  Elia 
.trovava!]  prefente  ad  ogn’imprefa  Sopra 
^ il  Suo  carro , e ordinavacajlighi , e prem;. 

;Non  ,v’  era  nelle  pro.vfncie  vicine  il  più 
bell’efercito  del  Suo , e manteneva  a Sue 
Spefe  un  gran  numero  di  truppe  Greche. 
Accompagnava  anche  Farnabazo  in  tutte 
le  Sue  imprefe,  t non  eragli  d’un’ajuto  * 
mediocre . E quello  Satrapo  , che  cono- 
sceva tutto  il  pregio  d’unsì  raro  merito, 

\ onorava  quella  Dapia  più  di  tutti  gli  al- 
tri Governatori  , coficchè  'le  diede  l’  in- 
grelTo  nel  Suo  Configlio  -y  e trattavaia  con 
una  diflinzione  , che  avrebbe  potutó  ec-  - 
citare  la  gelofia,  Se  la  modeilia  , e la  do- 
cilità di  quella  Dama  non  pe  avellerò 
prevenuti  gli  effetti  funelli  , gettando  per 
tosi  dire  un  velo  fopra  tutté  le  Sue  vir- 
tù, cne  ne  adombravano  lofplendoro,  e 
non  laSciavale  vedere  che  per  farle  am-  * 
mirare  . Q * 

Ella  non  trovò  nimici  Se  non  nella 
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ARTA-fua  propria  famiglia  . Midia  fuo  genero 
serse  ftimolato  da’ rimproveri  ch’erangli  fatti, 
di  lafciar  comandare  in  fua  vece  una  fem- 
mina , e abufandofi.  dell’  intera  fiducia  , 
ch’efia  aveva  in  lui,  e che  lafciavagli li- 
bero l’ingreffo  in  ogni  termo,  firozzolla  , 
col  fuo  figliuolo  . Dopo  la  fua  morte  , 
s’impadronì  di  due  forti  piazze  ,dov’ella 
jrinchiufi  aveva  i tefori  : e l’altr^crttà  fi  di- 
• - chiararono  contra  di  lui  ; ma  nou  godette  a 
- lungo  il  frutto  d’el  fuo  delitto.  Dcrceil  ida  ar- 

rivò  opportunamente  in  tale  incontro  , e a 
* lui  fi  rendettero  ; alcune  per  forza , ed  altre 
volontariamente  , tutte  le  piazze  dell’Eolia, 
e Midia  fu  fpogliato  delle  foilanze  sì  ingio- 
ftamente  acquetate . Il  Generale  Spartano 
andò  a prendere  i quartieri  d’mvemo  nella 
Bitinia  , per  non  efiere  di  aggravio  agli 
alleati . ✓ ^ 

An  del  M.  L’anno  feguente  efiendogli  flato  con  ti- 
lr°r  In‘<j  nuato  il  comando , pafsò’in  Tracia,  e arrivò 
Xenoph.  nelCherfonéfo.Ei  fapcvachei  Deputati  del  ' 
p.»i.  487.  paefe  erano  fiati  a Sparta  per  rapprefmtare 
4#*.  il  bifogno , chè  vi  farebbe  di  chiuder  rifiirio 

con  un  forte  muro  contrai  frequenti  atte-  1 
chi  de’barbari , che  impedivano  coltivare  le 
terre , Avendo  prefa  la  mifiira  di  quello  fpa- 
A zio , eh’  è piu  d’ una-nlega  di  larghezza',  di- 

firibuì  l’opera  fra’  fuoi  foldati , e ’l  muro  tu 
terminato  l’autunno  dello.fielfo anno  . In 
quello  fpazio  erano  rinchiufe  undici  cit-  1 
* tà  , molti  porti , un  gran  numero  di  ter- 
re da  coltivarli , e di  orti , e di  ogni  fol- 
ta di  pafcoli . Compiuta  1’  opera  pafsò 

nel- 
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nell’Afia;  e facendo  la  ra (legna  della  cit-  Mnemo-' 
tà  r trovò  tutto  in  ottimo  (fato  . ne  . 

Conone  Atenietè  , dopo  la  battaglia  che 
aveva  perduta  ad  Egopotamos  , condanna- 
tof:  egli  (ledo  ad  un  volontario  efilio,  (lavafi 
nell’Ifola  di  Cipro  predo  il  Re  Evagora,non 
tèlo  per  adicurar  ivi  la  Tua  perfona  , ma  per 
attendere  qualche  cambiamento  negli  affa- 
ri , come  un  uomo,  dice  Plutarco,  che 
afpetta  il  ritorno  della  marea  per  imbarcar- 
li. Egli  ebbe  tèmpre  la  miradi  rifìabilire 
la  potenza  di  Atene , cui  la  tèa  (confìtta  da- 
to aveva  un  colpo  mortale';  e tèmpre  pieno 
di  fedeltà,  c di  zelo  vertè  la  patria,  ben- 
ché gli  foffe  poco  favorevole , cercava  tut- 
ti i mezzi  di  tèllevarla  dalle  tèe  rovine , 
e di  redimirle  il  tè o antico  fplendore.. 

Vergendo  quello  Generale  Atenietè  che 
i tèoi  ditègni  avevano  d uopo , perché  riu- 
feidero , d’ una  grande  potenza , fetide  ad 
Artafertè  per  (piegargli  i tèoi  progetti , 
c incaricò  il  portator  della  lettera  d'  in- 
dirizzarli a Ctefìa , che  darebbela  al  Re 
di  mano  propria . In  fatti  eda  fu  recata 
a quello  Medico  , e dicefi.,  tèbbene  in 
ciò  non  fi  fodero  convenuti  , ch’egli  ab- 
bia aggiunto  a quanto  aveva  tèritto  Co- 
rone, che  pregava  il  Re  ad  inviargli  Cte- 
fìa come  un  uomo  utili-fimo  al  fuo  fervi - 
gio  , foprattutto  quanto  agli  affari  della 
marina  . Farnabazo  d’  accordo  con  Co-  Di»d.  f.14. 
none  era  andato  in  Córte  per  ({ereditare 
la  condotta  di  Tifaferne  , come  troppo  6.  eap.  1. 
dichiarato  in  favore  degli  Spartani . Sul- 
le 
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Art  a-  h calde  iftanze  di  Farnabazo  il  Re  gli  fe- 
serse  ce  contare  cinquecento  talenti  per  alle- 
cinquet*-  flfre  la  flotta,  con  ordine  di  darne  ilco- 
fcudi'J*  manc^D  a Conone.  Egli  fpedì  anche Cte- 
fia  in  Grecia  , che  pafsò  a Sparta  dopo 
aver  vifìtata  Cnida  Tua  pàtria . 

Strab.i.ìt,.  Quello  Ctelia  era  flato  prima  preffo 
?■  ^5 6-  . Ciro , e feguito  ave  vaio  nella  fua  fpedi- 
ptn  zione  , e fu  fatto  prigione  nella  battaglia  t 
1014. 1017.  in  cui  Ciro  rellò  morto  . Artaferfe  lo 
toso.  adoperò  per  medicare  alcune  ferite  che 
Dnd.  1 14.  aveva  ricette  - e le  fanò  sì  bene  , che  ’l 
'fju/ìoi  di  Ke  ritenne  al  fuo  fervigio , e lo  fece 
hij}.  /ini-  fuo  primo  medico  . Pafsò  molti  anni 
nai.  1. 8.  c neUa  Corte  con  quella  qualità  ; e mentre 
’8/  . „ , vi  dimorò , i Greci  in  tutti  i loro  affari 
lx:i,  s indirizzavano  a- lui,  come  rece  ora  Go- 
no.ie . Il  lungo  Aggiorno  , eh5  ei  fece  in 
Perda,  e alla  Corte,  gli  diede  e tempo,  . 
e-  mezzi  per  informarli  della  fioria  del  pae- 
\ fe,  e fcriffela  in  ventitré  libri.  I feipri-- 

* mi  contenevano  la  fioria  deliTmperio  de- 
gli Adìrj , e de’  Babilonefi  da  Nino  , e Se- 
miramide fino  a Ciro.  Gli  altri diciafet- 
te  trattavano  degli  affari  della  Perda  dal 
principio  del  Regno  di  Ciro  Imo  al  terzo 
anno  della  XCV.  Olimpiade  \ che  cade 
full’ anno  CCCXCVIII.  innanzi  GESÙ 
CRISTO.  Egli  aveva  anche  fcrittauna 
fioria  dèlP  India,  e Fozio  ha  dati  alcuni 
edratti  di  quelle  due  fiorie  , che  fono  tutto 
ciò  che  ci  refla  di  Ctéfia  . Ei  contraddice 
fovente  ad  Erodoto,  e fi  trova  talvolta  oppo- 
ito  a Senofonte . Gli  antichi  aon  lo  fti- 
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mavano  molto;  e ne  parlano  come  d’ unMNtMO- 
uomo  affai  vano  , fulìa  di  cui  fede  non  ne  . 
fi  pub  far  conto  , c.  che  ha  niefcolate 
nelia  fua  fioria  delle  favole  , e tal  volta 
anche  delle  menzogne  . , 

Tifaferne  e Farnabazo,  benché  fegre-  . , 

tamente  nimici , avevano  , afteli  gli  or-3óo7  in< 
dini  del  Re  , riunite  le  loro  truppe  perG.  c-  397. 
opporfi  agl,’  intraprendimenti  di  Dercellida,  . Xenepb. 
ch’era  paffato  in  Caria  . Eglino  lo  fpinfero  pG’gf* 
in  un  terreno  fi  fvantaggiofo , dove  farebbe  4930.  4 9‘ 
infallibilmente  perito,  fe  lo aveffero tofio  oiod  1. 14. 
afTalito,  fenza  lafciargli  tempo  di  ricono-  f-  267- 
fcerfi  ; e tal’ era  il  parere--  di  Farnabazo  . 

Ma  Tifaferne,  temendo  il  valore  de’Gre- 
ci,  che  avevano  feguito  Ciro  , de’ quali  , 
egli  aveva  fatto  pruova  , e a’  quali  credeva 
rafTomigliaffero  tutti  gli  altri  , propofe 
un  abboccamento  , che  fu  accettato  . 

Avendo  Dercellida  domandato  che  le  cit- 
tà Greche  refiaflero  libere’,  e Tifaferne 
che  l’efercito,  e i Generali  di  Sparta.fi 
ritirafférq , fecero  tregua,  finché  poteffe- 
ro  aver  rifpofta  da’  loro  Sovrani . 

Mentre  le  cofe  erano  in  tale  fiato  nell’  Xtnopk. 
Afìa,  gli  Spartani  rifòlvettero  di  punire  1’  ibì'd.f.wu 
infolenza  degli  abitanti  dell’ Elida  , che 
non  contenti  di  efierfi  collegati  co’  loro 
nimici  nella  guerra  del  Peloponnefo  , 
impedivano  loro  il  contendere  il  premio 
ne’ Giuochi  Olimpici  . Sotto  pretefio  di 
un’emenda  no» Soddisfatta  da  Sparta  ave- 
vano  fatto  un  affronto  ad  uno  de’ loro 
cittadini  «e’ Giuochi,  e impedito  ad  A- 

~ • gide 
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A RTA-gide  il  fagrificare  nel  tempio  di  Giove 
serse  Olimpio  . Quello  Re  fu  incaricato  di 
quella  fpedizione \ che  terminò*folamente 
il  terzo  anno  dopo . Egli  avrebbe  potuto 
prendere  Olimpia  loro  città , che  non  era 
ferrata  da  mura  , fi  contentò  di  dare  il 
Tacco  a’fobborghi , e a’iuoghi  degli  eferciz; 
eh’  erano  affai  belli . Domandarono  la  pace, 
•'*  - che  fu  loro  accordata.  Fu  loro  lafciata la 
:.foprantendenza  del  tempio  di  Giove 
Olimpio  -,  dove  non  avevano  molto  di- 
ritto: ma  quelli,  che  la contrafiavano ad 
Xeiopb.  t . 1 non  erano- degni  di  quell’onore  . 

4»i.  Agide  al  fuo  ritorno  cadde  malato, 

Plui-  '«e  morì"  arrivando,  a Sparta  . Gli  furono 
^ fènduti  onori  piucchè  umani  , e dopo 

P 597-  aver  lafciato  paffkre  qualche  giorno  fe- 

condo il  cofiume  , Leotichide  e Agefi* 
lao  , uno  figliuolo,  e l’altro  fratello  del 
derurrto , fi  deputarono  la  corona  . Quelli 
focene  va  che  ’i  luo  concorrente  non  era 
figliuolo  di  Agide,  e appoggiava  la  fua 
pretenfione  lulla  teftimonianza  medefiraa 
. della  Reina  , che  fapevalo  meglio  di 

chicchelfia,  e che  lo  aveva  confettato  piò 
volte  , egualmente  che  Tuo  marito . In 
folti  la  voce  comune  era  , che  fua  moglie 
Jo  avefle  avuto  da  Alcibiade  , come  ho 
. , io  raccontato  nel  fuo  tempo , e che  que- 
J2  V*34  ^tea‘ek  l’ aveffe  fedotta  , facendole 
* Mille un  regalo  di  mille  * Darichi  . Agide  mo- 
deppìe . rendo  protdìò  il  contrario  . . Efiendofi 
h-gotichidè  gettato  a’ fjoi-'piedi  tutto  ba- 
gnato di  lagrima , egli  non  potè  ricufàr- 

gli 
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f gli  la  grazia  che  domandava  : e lo  rico- 
li nobbe  per  fuo  figliuolo  in  faccia  di  tutti 
1 gli  alianti . 

“ - La  maggior  parte  degli  Spartani  in- 
J cantati  dalia  virtù  , .e  dal  merito  di  A- 
1 gelìlao  , calcolando  per  un  lòmmo  van- 
I taggio  l’aver  per  Re  un  uomo  allevato 
1 con  elli , e che  aveva  provato , com’  elfi 
l tutto  ^ iL  rigore  della  educazione  Sparta- 
i na,  l’ aiutarono  a tutto  potere.  Erapro- 
i dotto  a fuo  disfavore  un  antico  Oracolo, 
I che  avvertiva  Sparta  ad  evitare  attenta- 
mente un  Regno  zoppo  . Ljfandro  altro 
i non  fece  che  beffarli  , e rivoltò  il  fenfo 
i Scontra  Leotichide  ftelfo  , pretendendo  che 
| come  ballardo , folle  quel  Re  zoppo,  da 
cui  l’oracolo  comandava  ilguardarfi.  A- 
gefilao , e colle  Lue  gran  qualità , e colla 
potente  protezione  di  Lilandro,  prevalfe 
ai  nipote , e fu  dichiarato  Re , 

Appartenendo  il.  regno  in  vigor  delle 
leggi  ad  Agide  , fuo  fratello  Agefilao , 
che  pareva  dovelfe  palfar  la  vitadafem- 
plice  privato  , era  fiato  educato  come  gli 
altri  figliuoli  nella  dilciplina  Spartana, 
eh’  era  aullerilfima  quanto  alla  maniera 
del  vivere,  e piena  di  cfercizj  laboriofi, 
ma  che  infegnavafi  a’ fanciulli  anche  1* 
ubbidire  * perfettamente . La  legge  non 

* ; , . v . di- 

Quindi  è che  7 poeta  Simon: de  appel* 
Sparta  la  domatrice  degli  uomini  • 
fetf/ct  <ri(i/3porov  , come  girella  fra  tutte  le 
atta  y rie  coli  abito  rendeva  i ftroi  citta- 
dini piu  pieghevoli  di  tutti  gli,  uomini  fe 


Mnemo- 

NE  . 
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A r t A-difpenfava  da  quella  neceflìtà  fé  non  i 
serse  fanciulli,  eh’ erano  educati  per  io  trono. 
Quindi  Agefilao  ebbe  quello  di  partico- 
lare , che  non  pervenne  a comandare, 
fe nz’  aver  prima  perfettamente  imparato 
ad  ubbidire  . Da  qui  è , che  fra  tutti  i 
Re  di  Sparta,  ei  fu  quegli  che  feppe  me- 
glio farli  flimare  , e amare  da’  fuoi  fud- 
diti , perchè  ( a ) quello  Principe , alle  qua- 
lità dategli  dalia  natura  per  lo  comando , 
e per  lo  Principato  ,‘  unito  aveva  colla 
educazione  il  vantaggio  di  elfere  uma- 
no, e popolare  . 

Reca  llupore , che  Sparta  , quella  cit- 
tà sì  rinomata  in  materia  di  educazione, 
e di  politica , abbia  creduto  dover  rimet- 
tere qualche  cofa  della  fu  a feverità  , e del- 
la fua  difciplina  in  favore  de’  Principi , che 
debbon  regnare,  laddove  eglino  avevano , 
piucchè  gli  altri,  duopo  di  elfere  foggettatì 
per  tempo  al  giogo  dell’ubbidienza,  per 
elfer  pofcia  in  illato  di  meglio  comandare. 
In  Plutarco  offerva  , che  fin  dall’  infan- 

?•  59^  zia  vedevanfi  unite  in  Agefilao  qualità 
per  P ordinario  incompatibili;  una  viva- 
cità di  fpirito,  una  veemenza,  una  fer- 
mezza inoperabile  all’ apparenza , unde- 
fiderio  violento  di  avanzare  , e preva- 
lere 

* > 

piu  /oggetti  alte  leggi*-  £'~ 

Sùv  <toi(  VQUOis  vtSnylaf  Sì  XH' 

i . . - - 4 • - • 

pcndti<  miu&au''-  . ; , . „ 

(a)  Tw  w<rf*  ù yepioyixf  Sì  fZ*<nKikù 
v-  ispoo’XTtto’oifj.zyf^'  anta  ris  ctyw/ì?s  to 
far  £ QihotrSfiavor  . 
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lere  fopra  tutti  gli  altri  , con  una  dol-MNEMO- 
cezza  , eoa  una  fommeffione,  e con  ur.a  me  . 
docilità  , che  cedeva  al  primo  cenno,  e.;, 
che  rendevalo  di  gran  lunga  fenfibile  alle 
più  lievi  riprenfionl-,  di  maniera  chp  ot- 
tenevafi  da  lui  tuttofo’  motivi  di  onq- 
re  , e nulla  col  timore  , o colla  violen- 
za . ; ; ». 

Egli  era  zoppo,  ma  quello  difetto  era  .x 
coperto  dal  graziola  portamento  della  per-, 
fona , e ancora  piu  dalla  giocondità  , col- 
la quale fopporta vaio,,  e n’era  il  primo  a ‘ 
motteggiarlo . Sj  può  anche  dire  , che  que- 
llo vizio  del  corpo  dava  più  rilàlto  al 
filò  coraggio , e al  fuo  ardore  per  la  glo- 
ria , non  elfendovi . nè  travaglio , nè  im- 
preca, per  quanto  fi  fofle  difficile,  ch’egli 
ricufaffe  a cagione  del  fuo  incomodo. 

Le  lodi  , fé  non  avevano  un’  aria  di  p!vt  >» 
verità  , e di  (inceriti,,  l’ offendevano  in  Mcrat-  f- 
luogo  di  dargli  piacere';- ed  effe  non  era-SS‘ 
nò  per  lui  dirai  carattere,,  fe  non  quando 
ufcivano  dalla  hocc.a  di  coloro  , che  in 
altre  occaftoni  gli  avevano  rapprefèntati  »„ 
Con  libertà  i fuoi  difetti . Ei  non  fbffri, 1 9 1.  7 ' 
elfendo'  vivo  , che  fi  fa c effe  il  fuo  ri- 
tratto ; .e  anche  morendo  proibì  elpref- 
famente  che  folle  fatta  alcuna  immagine 
di  lui  io  itela,  o in  marmo.  La ragione 
che  ne  allegava  era  , che  le  fue  belle  \ 
azioni  , fé  ne  aveffe  fatto , gli  fervire, fa- 
terò di  monumenti  ; fenza  di  che  tutte 
le  (iarue  del  mondo  non  potrebbero  far- 
gli alcun  onore  . Si  fe  fedamente  , «di’ era  ’’ 

W di 
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Art  a- di  batta  ftatnra  , cofa  non  amata  dagli 
serse  Spartani  ne’ loro  Re  ; e Teotratte  atti- 
cura  , che  gli  Efori  condannarono  ad  una 
certa  pena  il  loro  Re  Archidamo , padre 
di  quello,  di  cui  parliamo,  perchè  aveva 
fpofata  una  donna  attai  piccola  j («)  av- 
vegnaché dicevano , ella  non  ci  darà  de 
Re,  ma  de' Regoli . , 

Piut.in  a.  pu  offervato , che  Agefilao  nel  fuo  con- 
59^'tegno  di  vivere  cogli  altri  cittadini  fi 
diportò  meglio  verfo  i Tuoi  nimici  , che 
verfo  gli  amici  ; perchè  non  fece  mai  a’ 
Tuoi  nimici  la  menoma  ingiuttizia  , e 
violò  benefpeffo  la  giuttizia  in  favore  de’ 
fuoi  amici . Si'  farebbe  vergognato  di  non 
onorare  , e ricompenfare  i Tuoi  nimici  , i 
quand’avettero  fatto  bene  , e non  aveva 
tanta  fortezza  , onde  riconvenire  i fuoi 
amici  quando  avettero  commetti  degli  er- 
rori . Giugneva  perfino  a foftenerli , ben- 
ché avettero  torto  , e riguardava  in  tali  , 
occafioni  il  zelo  per  la  giuttizia  , come 
un  vano  pretetto,  col  quale  cuoprivafj  il 
rifiuto  di  favorirli E in  quello  propofi- 
to  tta  regittrato  un  piccolo  viglietto  da 
lui  fcritto  ad  un  Giudice  in  quelli  ter- 
mini , raccomandandogli  un  fuo  amico  : 
Uid  p.6oj.  ge  fQìcia  non  è reo  , Jollevatelo  dall ’ ac- 
ca fa  a cagione  della  fua  innocenza  ; fe 
lo  è,  liberatelo  a mia  contemplazione  i li- 
beratelo in  qualunque  maniera . 

Egli  è un  mal  conofcere  i diritti  , e i 

P»- 

(a)  Oò  yxp  /3*<n \à<  , ìtpaecu'  , dpuiy, 
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privilegi  dell’ amicizia  , qualora  vogliali 
renderla  complice  de’ delitti,  e protettrice 
delle  azioni  ingiulle  . La  legge  fondar 
mentale  dell’amicizia,  dice  Cicerone,  li 
è il  non  chieder  mai  cofa  alcuna  a1  Tuoi 
amici , e ’l  non  accordargliene  mai  alcu- 
na , ehe  Ha  contraria  alla  giullizia , o al- 
1*  oneltà  : H<ec  prima  lex  in  amicitia  fan- 
ciatur , ut  ncque  rogemus  res  turpes , me 
faciamus  rogati  . 

Agefilao  non  fi  mollrò  $ì  dilicato  fu 
quello  punto  , almeno  ne’  principi , e non 
trafeurava  alcuna  occasione  di  favorire  i 
fuoi  amici , e anche  i nimicL,  Con  que- 
lle ufiziole  obbliganti  manier'e  , fodenute 
però  da  un  gran  merito  , |acquiltò  nella 
città  un  potere  quali  alfoluto  , cosicché 
gijmfe  fino  a divenir  lòfpetto  alla  patria . 
Gli  Efori , per  prevenirne  le  confeguen- 
ze , e per  domare  la  fua  ambizione  , lo 
condannarono  ad  una  pena  , allegando  per 
ogni  ragiona  ( a ) , che  univa  a fe  folo  i 
cuori  di  tutti  i cittadini , che  appartene- 
vano alla  Repubblica,  e che  noit  dove- 
vano elTere  polfeduti  le  non  in  comune. 

Quando  fu  dichiarato  Re  andò  al 
polfelfo  di  tutte  le  foftanze  di  fuo  fra- 
tello Agide  , delle  quali  Leotjphide  fu 
privato  come  ballardo  . Ma  veggendo  , 
che  i parenti  di  quello  Principe  dal  can- 
to di  fua  madre  Lampito  , tutta  gente 
dabbene  , erano,  poveri  (fimi  , divife  con 
elio  loro  tutte  le  facoltà  che  aveva  eredita- 
RoHStor.Ant.Tom.1V.  I to , 

(a)  O Vi  T8S  KOIVÌS  TtOXiruS  , 'Siisi  KrJÙroU. 
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TA_to  ! e con  tale  generalità  acqui®)  un 
lE  gran  nome,  e guadagnò  la  benevolenza 
li  tutti  in  vece  dell’invidia  e dell  odio  , 
che  farebbe!!  procacciato  con  quella  fuc- 
ceffione . Ella  è cofa  bella , ma  rara  , il 
fare  tal  Torta  di  fagnfìzj  , e non  le  ne 

conofce  abbatianza  il  Prezz0 
Non  vi  fu  in  ifparta  Re  s>  potente  co- 
me Agefilao  , il  , quale  acquilìò  una  sì 
grand’ autorità , dice  Senofonte,  coU  ub- 
bidire  in  tutto  alla  fua  patria:  il  che  pa- 
re una  fpezie  di  paradofìTo , di  cui  Plutar- 
co dà  la  fpiegazione.  Il  maggior  potere 
era  allora  nelle  matti  degli  Eton , e del 
Senato  . Gli  Efori  ftavano  in  carica  un 
fof  anno  , ed  etano  flati  creati  per  mo- 
' derare  il  potere  troppo  afloluto  d-Ke, 
e per  fervirvi  di  argine , come  abbiamo 
altrove  notato  . Per  tale  ragione  , imo 
da’  primi-  tempi , i Re  di  Sparta  ebbero 
femore  per  erti  un’odio  come  ereditario, 
c furono  Tempre  loro  contrari  Ageu  ao 
prefe  una  ftrada  totalmente  oppofla . In 
luogo  di  far  loro  una  guerra  continua  , e 
di  contraddire  in  ogni  occasione  a ^ vo- 
leri , fi  Audiò  di  conciliarfehl,  ebbedempre 
per  eifi  grande .ftima  e confidera^’one , non 
fece  mai  cofa  alcuna  fenz’ averla  ad  el- 
fi comunicata , e quand’  era  da  elfi  chiama- 
to, abbandonava  tutto,  e porta vafi  con 
un’  eftrema  prontezza  al  Senato  . Ogni 
volta  eh’  era  aififo  fui  trono  per  render 
giuftizia  , quando  entravano  gli  Efori  , 
ncr.  ommetteva  mai  di  nzzarfiatitolodi 
# ono- 
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onore  . Pareva  che  con  tutte  quefte  cIì-Mnemo- 
(Unzioni  ingrandifle  la  dignità  delle  loro  ne  . 
cariche  , ma  in  fatti  aumentava , fenza  che 
alcuno  fe  ne  avvedete,  il  fuo  proprio  po- 
tere , e aggiugneva  al  principato  una  gran- 
dezza tanto  piu  foda  , e piu  ferma  , quan- 
t’era  il  frutto  della  benevolenza  che  gli 
fi  portava . I più  grand’  Imperatori  Ro- 
mani, come  Auguro  , Trajano  , Marc’ 

Antonio  , erano  perfuafi , che  quanto  pub 
fare  un  Principe  per  onorare  e per  in- 
grandire la  dignità  de’ primi  Magiftrati, 
rileva  tanto  più  il  fuo  poterete  rafloda 
la  fua  autorità , che  non  dee , e non  pub 
etfere  fondata  fe  non  filila  giudizi  a . 

Tal  fu  Agefilao,  di  cui  avremo  mol- 
to che  dire  , e di  cui  per  quella  ragio- 
ne , era  colà  importante  conofcere  pre- 
viamente il  carattere . 


dgefffao.  parte  per  P A fi  a , Zif andrò  s in* 
trica  con  effq  lui  : egl'r  ritorni  a Spor- 
ta , Suoi  ambìzioji  difegni  per  cambia- 
te la  facce  filone  al  trono, 

■i  ' » J i 

Salito  appena  fui  trono  Agefilao  , gli  An  del  m. 
fo  riferito  da  gente  che  , ritornava  dall’*'50®;  ,n> 
Afia-  , che  ì Re  di  Perfia  alleflir  faceva  G’  xe-iopb. 
in  Fenizia  una  numerofa  flotta , per  ve-  tufi 
nire  a levare  agli  Spartani  T imperio  del  ? P 49S. 
mare  . Le  lettere;  di  Cpnone  (ottenute  ■ dt 
dalie  perfuafioni  di  Fariiabazo , che  amen  6.^  ' f' 

1 2 due 
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AftTA-due  rapprefentato  avevano  ad  Artaferfe  la 
ser.se  potenza  di  Sparta,  come  formidabile  , fat- 
Piut.  in  a-  ta  avevano  una  forte  impresone  neff  a- 
g*ft\ ':p  59«-  njm0  di  quello  Principe.  Dopo  quel  tem- 
& tnLj/f  po  fi.  pens^  feriamente  ad  umiliare  que- 
4>J  fta  fiera  Repubblica  , procurando  d’  in- 
nalzare la  (uà  rivale  , e dì  ftabilire  con 
quello  mezzo  fra  effe  l’ antico  equilibrio, 
che  fglo'far  poteva  la  fua  ficurezza , tenen- 
doli occupati  F uno  centra  l’altro,  e impe- 
dendo che  uniffero  contra  di  lui  le  loro  forze. 

Lifandro,  che  bramava  di  effere-  man- 
dato in  Afia  per  riftabiiire  nel  comando 
delle  piazze  i fuoi  dipendenti  , e i fuoi 
amici , che  Sparta  rimoffì  aveva  , (limo- 
lò efficacemente  Agelilao  ad  imprendere 
quella  guerra  , e a prevenire  ih  Re  bar- 
baro , andando  ad  attaccarlo  affai  lonta- 
no dalla  Grecia,  prima  che  avelie  com- 
piuti i fuoi  preparativi  . Avendogli  la 
Repubblica  fatta  quella  propofizione  , ei 
non  potè  fottrarvifi  , e imprefe  la  de- 
dizione contra  Artaferfe  , con  patfb  che 
gli  fodero  delìin&ti  trenta  Capi  Spartani 
per  affillerlo,  e per  comporre  il  fuo  Con- 
figlio , due  mila  novelli  cittadini  de’  piò 
feelti  , tratti  dagl’  Iloti  , cui  davafi  il 
diritto  della  cittadinanza , e fei  mila  uo- 
mini di  truppe  degli  alleati  , il  che  gli 
fu  incontanente  accordato  . Lifandro  fu 
eletto  capo  de’  Trenta  Spartani  , non 
folamente  a cagione  del  fuo  gran  credi- 
to, e della  grand’  autorità  , ch’erafi  ac- 
qui  (lata , ma  a cagione  in  oltre  dell’  af- 
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fetto  particolare,  che  verfo  diluì  nudri-  Mnemo 
va  Agefiiao,  eh’ eragli  debitore  edeltro-NE. 
no,  e dell’onore  conferitogli  nel  crearlo 
Generaliflimo . ' 

li  gloriofo  ritorno  de’  Greci  affeziona- 
ti a Ciro,  a’ quali  tutta  la  potenza  Per- 
mana non  aveva'*  potuto  impedire  il  ritor- 
narfene  alla  lor  patria , infpirata  aveva  al- 
la Grecia_unl  ftupenda  confidanza  nelle 
fue  forze , e un  fommo  difprezzo  de’  bar- 
bari . In  tale  difpofizione  di  animi , gli 
Spartani  credettero  che  farebbe  ad  c(fi  co- 
fa  vergognofa  il  non  profittare  d’  una  si 
favorevole  congiuntura  , per  liberare  dalla 
fervi  tu  di  quelli  barbari  i Greci  deil’  A- 
fia , e per  dar  fine  agli  oltraggi , e alle 
violenze , dalle  quali  erano  continuamen- 
te oppreflì.  Eglino  lo  avevano  di  già  ten- 
tato coi  mezzo  del  loro  Capitano  Tim- 
brone  , e poi  col  mezzo  di  Dercillida . Ef- 
fendo  fiati  fin’  allora  inutili  tutti  i loro 
sforzi  , depofitarono  finalmente  la  con- 
dotta diquefta  guerra  nelle  mani  di  Age- 
fìlao . Egli  promife  loro , o di  conchiude- 
re ima  pace  gloriola  co’  Perfiani , o di  re- 
car loro  tanti  difturbi  , che  non  avreb- 
bero nè  tempo , nè  voglia  di  portare  le 
..  loro  armi  nella  Grecia . Quello  . Re  me- 
ditava alti  difegni  , e divifava  di  andar 
ad  attaccare  Artaferfe  fino  in  Perfia.  ’ 

Giunto  ad  Efefo  , Tifaferne  gli  fece 
domandare  qual  folle  il  motivo  , che  lo 
traffe  in  Afia,  e chi  gli  fece  prender  1’ 
armi  . Egli  rifpofs  effervifi  portato  per 
• * I 3 foc- 
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Art  a-  (occorrere  i Greci  che  vi  abitavano  , e 
serse  per  riilabilirli  nell’  antica  lor  libertà  . 
Xeno  a b.  p.  Satrapo  , eh*  non  era  ancor  pronto, 
49*. ér  éji.  foflitm  i’  artifizio  alla  forza  , e gli  diè 
parola  , che  ’1  fuo  Sovrano  lafcerebbe  le 
città  Greche  in  libertà , purché  egli  noti 
facefte  alcun  atto  afille  fino  al  ritorno 
de’  corrieri  . Agefilao  vi  acconfentì  , e 
fu  giurata  da  una  parte  , e dall’  altra  la 
tregua . Tifaferne  , che  non  faceva  gran 
eafo  del  giuramento  , profittò  di  quella 
dilazione  per  adunar  truppe  da  tutte,  le 
parti  . Il  Generale  Spartano  ne  fu  av- 
vertito, ma  non  fu  m.jn  offervantedella. 
(ua  parola  , perluafo , che  negli  affari  di 
Stato  , la  mala  fede  non  può  avere  che 
un  fucceffo  corto,  e palleggierò  ; laddo- 
ve un  concetto  lòdo  d’  una  fedeltà  in- 
violabile nel  mantenere  i Tuoi  impegni , 
lenza  che  la  perfidia  fieflfa  dell’ altra  par- 
te contraente  polla  alterarlo  , ftabilifce 
una  confidanza  egualmente  utile,  e'  glo- 
riofa  . In  fatti  Senofonte  olferva  , che 
jquelìa  religiolà  olfervanza  de*  trattati  gli 
acquillò  la  llima,  e confidanza  de’ popo- 
li , e che  una  condotta  oppofia  (ereditò  inte- 
ramente Tifaferne  nella  loro  opinione  . 

Agefilao  profittò  di  quell’  intervallo  , 
Art.  del  m.  occupandoli  in  prendere  un’efàtta  cogni- 

C.039J,TG  Z^00e  ^He  » e *n  re§°larne  ^ 

trinfeco  . Vi  trovò  tutto  in  difòrdine  , 

non  effondo  il  governo  nè  democratico, 
come  fotto  gli  Ateniefi,  nè  ariftocratico 
come  fu  ((abilito  da  Lifandro  . Gli  no- 
mini 
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mini  del  paefe  non  avevano  con  Agelilao  Mntemo- 
alcun’ accedo  , nè  lo  avevano  mai  cono- ne. 
fciuto  ; perciò  poco  lo  corteggiavano , pen-  a - 

fando  che  aveffe  per  fempìice  formalitàl^^399, 
il  titolo  di  Generale,  e tenendo  LifandroJ)f  Lvj\ 
come  quegli,  in  cui  folo  rifiedeffe  tutto 446.  447» 
il  potere  . Siccome  non  vi  fu  giammai  Go- 
vernatore che  abbia  fatto  tanto  bene  a’  fuoì 
amici  , nè  tanto  male  a’ fuoi  nimici , co- 
sì non  è maraviglia , che  folle  tanto  ama- 
to dagli  uni,  e tanto  temuto  dagli  altri . 

Tutti  dunque  fi  affrettavano  di  tributar- 
gli i loro  omaggi , fi  trovavano  ogni  gior- 
no in  folla  alla  fua  porta  , gli  facevano 
un  numerofo  corteggio  quand’  ulciva , men- 
tre Agefilao  refiava  quafi  folo.  Una  ta- 
le condotta  non  poteva  fe  non  difpiacc- 
re  ad  un  Generale  , e ad  un  Re  oltre- 
modo fenfibile  , e delicato  in  ciò  che- 
fpettava  alla  fua  autorità,  benché  per  al- 
tro non  foffe  gelofo  dell’  altrui  merito  , 
anzi  fi  compiaceffe  all’  oppofto  di  farlo 
ri  fa  Ita  re  . Non  diffimulò  il  fuo  difpiace-  • 
re  ; più  non  badò  alle  raccomandazioni 
di  Lifandro,  e cefsò  d’ impiegarlo  . Lifan- 
dro  s avvide  ben  prefio  di  un  tale  cam- 
biamento ; e tralafciò  di  adoperarli  preffo 
il  Re  per  gli  fuoi  amig  , e pregol  li  che  non 
veniffero  più  a vifitarlo  , e che  non  fi 
appigliaffero  a lui  ; ma  che  ricorreffero 
a dirittura  al  Re  , e ricercaffero  le  gra- 
zie da  ooloro  , che  nel  tempo  prefente 
avevano  il  potere  di  favorire , e di  van- 
taggiare i lor  dipendenti . Lafciarono  per 
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• la  maggior  parte  d’importuna  rio  per  gli 
loro  affari , ma  non  celarono  di  corteg- 
giarlo . Anzi  furono  in  ciò  piò  affidili  ; 

10  accompagnavano  in  folla  in  tutti  i 
palfeggi , e affidavano  regolarmente  a tut- 
ti i Tuoi  efercizj  . Lifandro , naturalmen- 
te vano , e avvezzo  da  gran  tempo  a’  ri- 
spetti , e agl’  inchini  , che  accompagnano 

11  potere  alfoluto , non  fi  curò  di  allonta- 
nare da  fe  la  folla  impaziente  di  quelli , che 
continuavano  a piò  che  mai  corteggiarlo  . 

Queda  ridicola  affettazione  di  autori- 
tà, e di  grandezza  innafpriva  vie  piò  Age- 
filao , quali  che  Lifandro  avelie  proccu ra- 
to di  bravarlo  Egli  fi  fdegaò  per  modo., 
che  avendo  dati  a’  femplici  Ufiziali  co* 
mmii  confiderabili,  e i migliori  Gover- 
ni , eleffe  Lifandro  CommelTario.  de’  vi- 
veri e didributore  delle  carni , e per  in- 
fultar  pofcia  gli  Jonj*,  e beffarli  de’  me- 
defini, dille:  chi  vadino  ora  a corteggia* 
re  il  mio  Macellaio . 

Allora  Lifandro  credette  dover  venir 
a parlamento  con  lui . Fu  corto  e Laconi- 
co il  loro  interini  mento  . Gertarmnte  , 
dille  Lifandro,  voi  facete  abbacare  , bea 
bem  o Signore , / vojiri  amici . Sì , rifpolegli 
A gelila  ) , quando  vogliono  alzar  fi  f opra  di 
rm:ma  quando  fi  /Indiano  et  innalzare  la  mia 
grandezza,  io  fó anche  loro  parteciparla  . Ma 
forfè  , Signore,  replicò  Lifandro,  vi  fono  fiate 
date  dille  f alfe  relazioni  , imputandomi 
di  ciò  che  non  hs  commejfo  . Io  vi  prego 
dunque  , fpezialmente  a cagione  de  f ore- 

* . / ; ‘ .flie* 
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Jìieri , che  tutti  tengono  gli  occhi  / opra  di  MneMQ- 
voi  , a darmi  nel  vojìro  efercito  un  im-  ne  . 
piego  , in  cui  credete  che  io  poffa  men 
di f pi  acervi , e p'tà  utilmente  fervirvi . 

Il  frutto  di  quello  intertenimento  fu 
desinarlo  Luogotenente  dell’  Ellefponto . 

In  quello  impiego  ei  confermo  il  fuori- 
fentimento  contra  Agefilao  , fenza  però 
trafcurar  cofa  , che  cooperale  al  bene 
degli  affari . Poco  tempo  dopo  ritornò  a 
Sparta  fenz’  alcun  carattere  di  onore  , nè 
di  diffinzione  , okremodo  (degnato  con- 
tra di  Agelìlao  , e promettendoli  farglie- 
ne pagare  il  fio . . , 

Bifogna  confelfare  che  la  condotta  di 
Lifandro , come  fu  da  noi  efpoffa  , mo- 
ftra  una  vanità,  e una  debolezza  di  men- 
te, affatto  indegna  del  fuo  concetto  . For- 
fè Agefilao  fu  troppo  (labile  , e dilicato 
fui  punto  di  onore  , e maltrattò  un  be- 
nefattore , e un  amico  ^ che  col  mezzo 
di  avvertimenti  fegreti  accompagnati  dal- 
la (chiettezza  , e da  contralfegm  di  bon- 
tà , avrebbe  riconofciuto  il  proprio  do- 
vere . Ma  per  quanto  folle  chiaro  il  me- 
rito di  Lifandro,  per  quanto  fodero  coti- 
fiderabili  i (èrvigj  da  lui  predati  ad  Age- 
filao  , non  gli  davano  perciò  diritto  di 
uguagliarfi  al  fuo  Generale  , è al  fuo 
Re  , e molto  meno  d’ innalzarfi  fopradi 
lui  . Egli  doveva  ram  nentarfi  non  edere 
giammai  permeilo  ad  un  inferiore  l’ufci- 
re  da’  confini  d’ una  giuda  fubordina- 
xione. 

I 5 Giun- 
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Art  a-  Giunto  a Sparta  penso  realmente  ad 
s e r s e eleguire  un  progetto  , che  da  molti  anni 
Pivr.  in  andava  fra  le  meditando  . Non  v’  erano 
G'f  447-  jn  Ifparta  f:  non  due  famiglie  , o piut- 
dìoì . Uh  todo  due  rami  della  pollerità  di  Ercole, 
14.  £.244  che  avellerò  il  diritto  di  regnare . Qua n - 
4+S*  . do  Lifandro  fu  giunto  a quelF  alto  grado 

di  potenza  , che  gli  fu  procacciato  dalle 
fue  grand’  azioni , cominciò  a vedere  con 
pena  , che  luna  città  , cui  egli  relfituito 
aveva  il  primo  fplendore  colle  fue  grand 
imprefe,  folle  foggetta  a’ Principi , a’qua- 
li  ei  non  cedeva  nè  pel  coraggio  , nè  per 
la  nalcita,  perchè  difendeva,  com’ egli- 
no da  Ercole . Egli  cerco  dunque  i mez- 
zi di  levare  a quede  due  Famiglie  il  dirit- 
to di  fucceder  loie  al  Principato  , per 
idenderlo  a tutti  gli  altri  rami  degli  Era- 
clidi , fecondò  alcuni  , a tutti  i natura- 
li di  Sparta  , lufìngandofi  che  alcuno  Spar- 
tano , s’ egli  veniva  a capo  del  fuo  dise- 
gno , non  potrebbe  contendergli  queif  o- 
nore  , e eh’  egli  avrebbe  la  preferenza 
— fopra  tutti  gli  altri. 

Quello  ambiziofo  progetto  di  Lifan- 
dro fa  vedere  -,  che  i piti  gran  Capitani 
lòno  benelpelfo  quelli  , de1  quali  v ha 
più  da  romerfi  in  uno  Stato  di  Repub- 
blica . Quelli  coraggi  si  fieri  avvezzi  ne- 
gli cfèrciti  ad  un  potere  alfoluto , ripor- 
tano colla  vittoria  uno  fpirito  di  alteri- 
gia da  temerli  in  uno  Stato  libero . Spar- 
ta , dando  un  potere  illimitato  a Lifan- 
* dro  , e lardandoglielo  per  molti  anni, 
• ■ • T non 
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non  fece  rifletto  , non  ettervi  cofa  più  Mnemo 
pericolofa  , quanto  1’  affidare  impieghi  ad  ne  . 
uomini  di  un  merito  fuperiore  , la  di  cui 
fuprema  autorità  gli  efpone  alla  tentazio- 
ne di  farli  padroni  . Lifandro  vi  cadde  , e 
fludiò  di  aprìrfi  una  ftrada  al  trono  . 

L’ imprefa  era  ardita  , ed  efigeva  lun- 
ghi preparativi . Ei  non  credette  potervi 
riufcire  , fe  prima  col  timore  della  di- 
vinità , e cogli  fpaventi  della  fuperllizio- 
ne  non  forprendeva , e non  foggiogava  i 
fuoi  cittadini  per  indurli  più  agevolmen- 
te a ciò  , che  voleva  far  loro  intende- 
re: perchè  fapeva  che  a Sparta  , come  in 
tutta  la  Grecia  ,non  faceva!!  cofa  di  qnaL 
che  importanza  fenza  confultare  gli  ora- 
coli . Tentò  a forza  di  doni  , ma  per 
allora  inutilmente,  la  fedeltà  de’ Sacerdo- 
ti , o §acerdotette  di  Delfo  , di  Dodo- 
ne  , e di  Ammone  : anziqueffi  ultimi  man- 
darono Ambafciadori  a Sparta  per  accufar- 
lo  di  empietà,  e di  facrilegio  , ma  egli  fi 
liberò  da  un  sì  psricolofo  impaccio  colla 
fua  fcaltrezza , e col  fuo  credito . 

Convenne  far  ricorfo  ad  altre  macchi- 
ne . Una  donna  , nel  regno  di  Ponto , 
dicendoli  renduta  incinta  da  Apollo  , ave- 
va dato  alla  luce  da  qualche  anno  un 
fanciullo  , a cui  fu  pollo  il  nome  di  Si- 
lene, e i più  potenti  del  regno  dimanda- 
rono con  fomm3  premura  l’onore  di  far- 
lo nudare  , e di  educarlo.  Lifandro  pren- 
dendo quella  nafeita  per  farne  il  princi- 
pio , e come  l’orditura  del  fuo  medita- 
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ARTA-to  difegno  , fìappli  egli  al  rimanente  coi 
serse  fuo  ingegno  , impiegando  buon  numero 
di  perfone  , e di  perfone  anche  confide - 
rabili  , le  quali  fpacciafiero  per  miraco- 
lofa  la  nafeita  del  fanciullo  ; e d:lpo- 
neifero  , fenza  che  vi  apparile  alcuna 
affettazione  , gli  animi  a crederla  tale  . 
Ciò  fatto  portarono  da  Delfo  a Sparta 
certi  difeorfi  , eh’  eglino  feminavano , e 
fpargevano  dappertutto  : cioè , che  i Sa- 
cerdoti del  tempio  custodivano  alcuni  li- 
bri tenuti  affai  fegrcti  di  oracoli  antichi^- 
fimi  , de’  quali  nè  ad  elfi  , nè  a verun 
altro  era  permeffo  prendere  la  cognizio- 
ne , ma  fidamente  ad  un  figlio  di  Apol- 
lo , che  verrebbe  colla  ferie  de’ tempi  , 
e che  dopo  aver  date  prove  cene  del  fuo 
nafeimento  a quelli  che  ferbavano  i li- 
bri , ne’ quali  contenevanfi  quelli  ora- 
coli , li  prenderebbe  , e li  trafpofterebbe. 

Dopo  tutte  quelle  difpofizioni , Silene 
doveva  venire  a prefentarfi  a’ Sacerdoti, 
e chiedere  quelli  oracoli  in  qualità  di 
figliuolo  di  Apollo , e i Sacerdoti  ch’era- 
no  d’  accordo  , come  attori  ben  deliri  , 
e bene  iflruiti  , dovevano  dal  canto  lo- 
ro efaminare  a fondo  , e con  fomma 
efattezza  ogni  colà,  e fare  in  apparenza 
molte  difficoltà  , e molte  queftioni  in- 
torno a quella  nafeita  , per  venirne  in 
v chiaro.  Finalmente  come  perfuafi  e con- 
vinti , che  Silene  foffe  il  vero  figliuolo  di 
Apollo  , dovevano  mollrargli  e conlè- 
giiargli  i Libri  j e allora  quello  figliuolo  di 
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quel  Dio  leggerebbe  alla  prefenza 
ognuno  tutte  quelle  profezie  , e parti- ne  . 
colarmente  quella , per  la  quale  fola  era 
ordita  tutta  quefta  traina  . Effa  diceva , 

CI)'  era  più  fpediente  , e più  utile  agii  Spar- 
tani eleggere  quinci  innanzi  per  loro  Re 
i più  virtuosi  fra  i loro  cittadini  . Quindi 
Lifandro  falir  doveva  la  tribuna  per  par- 
lare al  popolo  , e pervaderlo  a quella 
mutazione  . Cleone  d’ AlicarnatTo  , cele- 
bre Oratore  avevagli  comporto  in  tale 
propofito  un  ragionamento  affai  eloquen- 
te , che  imparato  aveva  a memoria . 

Silene  divenuto  grande  portolfi  in  Gre- 
cia per  rappreièntar  la  fua  parte, ma  Li- 
fandro ebbe  il  difpiacere  di  veder  perire 
la  fua  macchina  a cagione  della  timidez- 
za , e deli’  abbandonamene  d’  uno  de’ 
fuoi  principali  attori , il  quale  nel  mo- 
mento precifo  dell’efecuzione  , mancò  di 
parola , e fparì  . Quantunque  quello  af- 
fare foffe  flato  maneggiato  da  lungo 
tempo  , fu  condotto  con  tanta  fègretez- 
za  fino  al  tpmpo  medefimo , in  cui  do- 
veva compierli  , che  durante  la  vita  di 
Lifandro  fu  fempre  (lato  occulto  -,  e fu 
fcoperto  dopo  la  fua  morte  , come  ben 
ben  predo  vedremo . Ma  bifogna  ritorna- 
re a Tifaferne. 
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§.  iii. 


Spedizioni  di  Agefilao  nel?  Afta . Dif gra- 
zi a , e morte  di  Tifaferne.  Sparta  con* 
feri/ce  ad  Agefilao  il  comando  delle  trup * 
pe  da  terra  , e da  mare . Egli  foftituìjce 
in  fua  vece  Lif andrò  nella  flotta  . Con* 
ferenza  di  Agefilao  , e di  Farnabizo  . 

Xtnoph.  Tifaferne  , ricevute  le  truppe  fpedite» 
nifi.  Grac.  gli  dal  Re  , e raccolte  tutte  le  fue  for- 
Itb.  3.  p.  ze  ^ fece  intendere  ad  Agefilao  , che  fi 
VI.de* A-  ritirafie  dall’  Afia  , e in  cafo  che  ricu- 
gefti.  p.  fafie,  gli  dichiarò  la  guerra  . Tutti  ì fuoi 
*51.  <55*.  Ufìziali  recarono  forprefi , non  credendo 
efiere  in  iftato  di  refillere  alla  gran 
W .p.  0 - forza  del  Re  di  Perfia  . Egli  afcoltò  non- 
dimeno gli  araldi  di  Tifaferne  con  volto 
allegro  e tranquillo  , e ordinò  loro  che 
dicelfero  al  Re  , ch’egli  aveva  feco  lui 
una  fomma  obbligazione^  dì  aver  col fuo 
/pergiuro  fenduti  gli  Dei  nimicì  d?  Per * 
funi  , e fa-vorevoli  a'  Greci  . Egli  pro- 
raettevafi  gran  cdfe  in  quella  fpedizione, 
e avrebbe  confiderai)  come  fuo  grand’ 
affronto  , che  dieci  mila  Greci  , fotto 
Il  condotta  di  Senofonte  , Follerò  venu- 
ti dal  fondo  dell’  Afia  fino  al  mare  del- 
la Grecia,  che  avellerò  abbattuto  il  Re 
Perfiano  quante  volte  erafi  prefentato  ; e 
ch’egli  , il  quale  comandava  gli  Sparta- 
ni , il  di  cui  imperio  (tendeva!!  filila  ter- 
ra e fui  mare , non  potelfe  far  vedere  a’ 
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Greci  qualche  illudre  , e memorabile  MnemO- 
imprefa  » NE . , 

Per  vendicarG  dunque  della  perfidia  di 
Tifaferne  con  un  giudo , e permeilo  in- 
ganno fece  villa  di  condurre  il^fuo  efer- 
cito  verfo  la  Caria  , luogo  di  refidenza 
del  Satrapo  ; e quando  il  barbaro  ebbe 
fatto  marciare  tutte  le  fue  truppe  a quel- 
la volta  , ei  piegò  prelio  predo  , e fi  get- 
tò nella  Frigia  , dove  prefe  molte  cit- 
tà , e ammafsò  immenfè  ricchezze  , che 
difiribuì  agli  ufiziali,  e a’  foldati  : facen- 
do vedere  a*  Tuoi  amici , dice  Plutarco  , 
che  il  mancare  ad  un  trattato  , e viola- 
re un  giuramento,  è lo  dedò  che  deprez- 
zare gli  Dei  medefimi  ; e cheperl’oppo- 
do , nell’  ingannare  i fuoi  nimici  con  mili- 
tari aduzie,  v’è  una  fpezie  di  giudizia, 
e di  gloria,  e un  piacere  fenfibile accom- 
pagnato da  un  foramo  vantaggio. 

Venuta  la  primavera  , radunò  tutte  le 
fue  forze  ad  Efefo  ; e per  efercitare  i fol- 
dati , propofe  varj  premi  tanto  alla  ca- 
valleria , quanto  all’  Infanteria  . Qiieda 
leggiera  lufìnga  pofe  tutto  in  moto  . Il 
luogo  degli  efercizi  era  femore  pieno  di 
truppe  d’ogni  Torta,  e la  città  di  Efefo 
pareva  una  piazza  d’armi , e una  fcuola 
da  guerra  . Tutto  il  mercato  era  pieno 
d’armi  , e di  cavalli  , e le  botteghe  di 
varie  forte  di  forniture  . Vedevafi  ritor- 
nare Agefilao  dagli  efercizi  , feguito  da 
una  folla  di  Ufiziali  e di  foldati , aven- 
. do  tutti  il  capo  adorno  di  ghirlande , 

che 
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ArT  a- che  andavano  a deporre  nel  tempio  di  Dia- 
SERSE  na  , del  che  ognuno  concepiva  ammirazio- 
ne e allegrezza: Imperciocché, dice  Senofon- 
te , dove  vedefi  fiorire  la  pietà  , e la  difcipli- 
na  , fi  dgono  concepire  belle  fperanze  . 

Per  raddoppiare  il  valore  de’  foldati 
col  difprezzo  de’  nimici  , ecco -..ciò  che 
immaginoifi  .-  Un  giorno  comandò  a* 
Commelfarj,  da  lui  deputati  alla  cuttodia 
dei  bottino,  di  fpogliare  i prigioni , e ven- 
derli . Molti  prefentavanfi  per  compera- 
re le  lor  t^ttimenta  ; Ma  quanto  a’  cor- 
pi , erano  talmente  dihcati  , teneri  , e 
bianchi , perchè  Tempre  nudriti  , e alle- 
vati all’  ombra  , che  ognuno  ne  facea 
beffe , considerandoli  di  niun  fervizio , e 
di  niun  Valore  . Allora  Agefilao  , acco- 
ftandofi  , diffe  a’  foldati , moftrando  lo- 
ro gli  fchiavi  , Ecco  contea  chi  voi  com- 
battete ; e additando  le  ricche  fpoglie  , 
ed  ecco  perchè  combattete . 

Giunto  il  tempo  di  redimirli  in  cam- 
pagna , Agefilao  diffe  ad  alta  voce  che 
marnerebbe  in  Lidia.  Tifaferne,  che  non 
erafi  dimenticato  del  primo  ttratagem- 
ma  , e che  non  voleva  edere  ingannato 
la  feconda  volta  , fece  prettamente  mar- 
ciare le  fue  truppe  verfo  la  Caria  , non 
dubitando  che  per  quella  volta  Agefilao 
non  rivolgere  le  fue  forze  da  quella  par- 
te, tanto  più  ch’era  cofa  naturale  , ch? 
elfendo  fcarfo  di  cavalleria  fi  ttabililfe 
in  un  paefe  ineguale  e difficile , che  ren- 
derebbe inutile  quella  del  nimico  . Egli 
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$’  ingannò  da  te  rtelfo  . Agefilao  entrò  Mnemo- 
nella  Lidia , e avvicinorti  a Sardi . Tifa-  ne  . 
ferne  accorte  colla  cavalleria  , e affrettò 
il  cammino  per  venire  in  foccorfo  di  quel- 
la piazza . Agefilao , fapendo  che  la  Tua 
fan  teria  non  poteva  e(fer  peranche  giun- 
ta , credette  dover  fervirfi  di»  quella  occa- 
fione  favorevole  per  dargli  la  battaglia , 
prima  che  raccolte  avelie  tutte  le  fue  trup- 
pe . Schierò  il  teo  efcrcito  in  due  linee , 
e formò  la  prima  di  fei  fquadroni , riem- 
piendone gl’ intervalli  di  fanti  leggiermen- 
te armati;  e ordinò  loro  di  cominciare  la 
carica  , mentre  egli  li  teguiterebbe  colla 
feconda  linea  , comporta  dell’infanteria 
gravemente  armata  . I Barbari  non  foften- 
nero  il  primo  urto , e prefero  da  principio 
la  fuga  . I Greci  gl’ infeguirono,  s’ impadro- 
nirono del  loro  campo , e vi  fecero  una 
grande  rtrage  , e un  maggior  bottino  . 

Dopo  quella  battaglia  le  truppe  di  Xtneph.  p. 
Agefilao  ebbero  una  intera  libertà  di  ^ 
depredare,  e faccheggiare  tutto  il  paefe  jrtaVpag. 
del\Re  , e nel  tempo  fteflo  la  foddisfa- 1012  Oriti 
zione.  di  vedere  il  galligo  efemplare  , che 
quefto  Principe  fece  di  Tifafeme  , uo-  { 
mo  fcelleratirtimo  , e ’l  più  formidabile  p,  299. 
nimico  de’ Greci.  Il  Re  aveva  di  già  ri-  Polita. 
cevute  molte  querele  della  tea  condot-  StrataB- 
ta  . Qui  fu  acculato  di  tradimento,  per7’ 
aver  mancato  al  teo  debito  nella  batta- 
glia da  noi  or  raccontata . La  Reina  Pa- 
rifatide  , tempre  animata  dall’odio  , e 
dalla  vendetta  contro  tutti  coloro  , che 
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Arta-  avevano  in  qualche  parte  contribuito  al- 
la morte  di  Ciro  fuo  figliuolo  , coope- 
rò non  poco-  alla  morte  di  Tifaferne  , 
aggravando  col  Tuo  credito  le  accufe  da- 
te coutra  di  lui  : perchè  era  affatto  rien- 
trata nella  grazia  del  Re  fuo  figliuolo  - 
Avendo  ^Tifaferne  una  grand’ autorità 
nell’Afia  , il  Re  non  ardì  di  attaccarlo 
apertamente,  ma  (limò  bene  dover  u fare 
.ogni  cautela  per  afiìcura'rfi  d’un  minifìro 
sì  potente , e che  divenir  poteva  un  nimi- 
co formidabile  . Incaricò  Titraufto  di  que- 
lla importante  commeffione  , e gli  confè- 
gnò  due  lettere  ; la  prima  per  Tifaferne  , 
nella  quale  il  Re  davagli  i fuoi  ordini  in- 
torno alla  guerra  contra  i Greci,  e lafciava- 
gli  un  pieno  potersela  feconda  era  indirizza- 
ta ad  Àrieo  Governatóre  di  Luriflfa  , colla 
quale  ordinavagli  di  ajutare  col  configlio , 
e con  tutte  le  fue  forze  Titraufìo  per  arre- 
car Tifaferne  . Egli  non  perdette  tempo , 
e pregò  Tifaferne  che  venifle  a ritrovarlo  , 
per  conferire  infieme  intorno  alle  fpedi- 
zioni  deila  proffima  campagna".  Tifafer- 
ne , che  non  aveva  alcun  fofpetto , por- 
toci da  lui  fcortato  folamente  da  tre- 
cento uomini.  Mentr’era  nel  bagno  fen- 
fpada  , e fenz’armi  fu  arrecato  , e 
confegnato  nelle  mani  diTitrauiìo,  che 
fecegfi  troncare  il  capo,  che  {pedi  torto 
in  Perfia . Il  Re  lo  contegno  a Parifati- 
de,  fpettacolo  gradevole  ad  una  Princi- 
pelfa  fdegnata , e vendicativa  . Benché  ^ 
condotta  di  Artaferfe  parelfe  in  talein- 
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contro  poco  degna  d’unRe,  niuno  pian-MNEMa* 
Te  la  forte  di  quefto  Satrapo  , che  non  ne  . 
aveva  rifpetto  alcuno  ver  Co  gli  Dei,  nè 
alcun  riguardo  verfo  gli  uomini , che  ri- 
putava per  nulla  la  probità,  e l’onore; 
prello  il  quale  i giuramenti  più  facri 
erano  un  giucco  ; e che  faceva  confitte- 
re  tutta  P abilità  , e tutta  la  politica  d’ 
un  uomo  di  Stato  in  faper  ingannare  gli 
altri  coll’ ipocrifia  , colla  menzogna  , col- 
la perfidia , e collo  fpergiuro . 

Titrautto  teneva  pretto  di  fe  una  terza  Xenoph. 

• .lettera  del  Re , che  davagli  il  codiando 
degli  eferciti  in  luogo  di  Tifaferne . Do- 3’  p)aK 
po  aver  efeguita  la  commiffione , mandò  Agefti.  p. 
gran  regali  ad  Agefilao , per  farlo  più  age- 601 
volmente  entrare  ne’  fuoi  difegni  , e ne’ 
fuoi  interefli , e gli  fece  dire  , che  tolta  la 
cagione  della  guerra , e metto  a morte  l’au- 
tore di  tutte  quelle  turbolenze , non  v’era 
più  cofa  che  impediva  l’ accomodamento  : . 
che’l  Re  di  Perfia  acconlèntiva , che  le 
città  dell’Afia  godettero  della  lor  libertà, 
pagandogli  il  tributo  ordinario , purché  ri- 
tiraffe  le  truppe , e ritornatte  nella  Grecia. 

Agefilao  rifpofe  , ch’egli  non  poteva  con- 
chiudere cofa  alcuna  fenz’ ordine  di  Spar- 
ta , dalla  qual  fola  dipendeva  la  pace  : che 
quanto  a lui , gli  era  più  facile  arricchire  i 
fuoi  foldati , che  arricchir  fc  medefimo  : 
che  per  altro  i Greci  trovavano  elfere 
cofa  decorofa  , e onorevole  , non  il  ri- 
cevere regali , ma  il  prendere  le  fpoglie 
de’ loro  nimici  . Nondimeno  , volendo 
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in  qualche  maniera  compiacere  Titrau- 
(k>,  (caricando  la  Tua  provincia,  e dar- 
gli un  contrafiegno  della  fua  riconofeen- 
za  , per  aver  egli  punito  il  comune  ni- 
mico  de’  Greci  , conduce  il  fuo  efercito 
in  Frigia  , eh’  era  il  governo  di  Farna- 
bazo  . Titraufto  medefimo  glielo  aveva  1 
• propoflo , e gli  contò  trenta  talenti  per 
ìe  fpefe  del  fuo  viaggio. 

Nel  cammino  ricevette  una  lettera  de* 
Magiftrati  di  Sparta  , che  gli  ordinava- 
no .il  prendere  il  comando  dell’  armata 
navate  , coll’autorità  di  mettere  in  fuo 
luogo  chi  gli  piacerebbe  . Con  quello 
nuovo  potere  fi  vide  affoluto  padrone 
di  tutte  le  truppe  da  terra,  e damare, 
eh’  erano  nell’  Afia . Fu  prefo  quello  par- 
tito , perchè  effóndo  tutte  le  operazioni 
dirette  da  unfolocàpo,  e pattando  le  due 
armate  di  concerto , fi  efeguitte  il  difegno  , 
che  fòrte  formato , con  più  uniformità  , e 
tutto  cofpiraffe  al  medefimo  fine . Sparta 
non  aveva  fin’ allora  giammai  Ihtto  ad  al- 
cuno de’  fuoi  Generali  l’ onore  ai  dargli  nel  j 
tempo  lleffò  il  comando  delle  truppe  da  ter- 
ra, e da  mare  . Ognuno  diceva , che  quelli 
era  il  più  gran  perfònaggio  del  fuo  tem- 
po , e che  folteneva  meglio  l’alta  ripu- 
tazione che  godeva . Ma  egli  era  uemo , 
e aveva  le  fue  debolezze. 

La  prima  cofa  ch’egli  fece  , fu  ffabi- 
lire  fulla  flotta  Pifandro  per  fuo  Luo- 
gotenente ; nel  che  parve  aver  fatto  un’ 
errore  confiderabile  , perchè  avendo  feco 
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molti  altri  Capitani  più  attempati , e di  Mnemo- 
maggior^  fperienza , nondimeno  fenza  ri-  ne  . 
guardo  alcuno  all’  utile  del  Tuo  paefe  , 
e per  onorare  un  parente  , e compiacere 
fua  moglie , eh’  era  fbrella  di  quello  Pi- 
fàndro  , avevagli  dato  il  comando  della 
flotta  , impiego  affai  fuperiore  alle  lue 
forze,  benché  non  foffe  fenza  merito. 

Quella  è la  folita  tentazione  di  quelli 
che  lòno  in  dignità  , ma  che  credono 
non  effervi  che  per  effì  , e per  la  loro 
famiglia  : come  fe  il  vantaggio  di  elfer 
loro  attinenti  foffe  un  titolo  per  occu- 
par degnamente  polli  , ch’efìgono  gran 
talenti  . Non  confiderano,  che  non  fo- 
llmente fi  efpongono  a rovinare  gli  af- 
fari d’  uno  Stato  con  mire  particolari  , 
ma  che  fagrificano  ancora  gl’  intereffì 
della  lor  propria  gloria  , che  non  può 
foffenerfi , fe  non  con  fucceffi  , che  at- 
tender non  debbono  da  finimenti  , da 
loro  feelti  sì  malamente  . 

Agefilao  fiabilì  il  fuoelèrcito  in  Frigia  An.  del  M. 
nelle  terre  del  Governo  di  Farnabazo  In* 

dove  fu  nell’  abbondanza  di  tutte  le  cofe  , xenapb.' 
e ammafsò  groffe  fomme  d’ oro  . Di  là  a-  if  iJì.Gr.  i. 
vanzandofi  fino  alla  Paflagonia , fece  al- 4-  ?•  5° 7* 
leanza  col  ReCoti,  che  defiderò  ardente-310* 
mente  la  fua  amicizia  , a cagione  della 
l'uà  probità , e della  fua  virtù . Gli  fieffì 
motivi  avevano  di  già  obbligato , qualche 
tempo  prima  Spitridate , uno  de’  primi  mi- 
nifiri  del  Re , ad  abbandonare  il  fervizio 
di  Farnabazo  , e apomrfi  preffo  Agefilao; 

, e do- 
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A r T a- e dopo  quel  tempo  avevagli  predati  gran 

serse  fervigj , perchè  aveva  molte  truppe  , ed  , 
era  aitai  valorofo . Qued’  Ufiziale  eflendo 
entrato  nella  Frigia , aveva  fatto  il  guado 
in  tutto  il  paefe  di  Farnabazo , che  non  ar- 
ti! mai  di  attenderlo , e nè  pure  di  con- 
fidarfi  nelle  fue  fortezze  : ma  tràfportando  ' 
ciò  che  aveva  di  piu  preziofo,  e di  più 
caro , gli  fuggiva  fempre  dinanzi , e riti- 
ravafi  aa  un  luogo  all’altro,  cambiando 
ogni  giorno  campo  . Finalmente  Spùri-  1 
date  prendendo  con  lui  lo  Spartano  Erip- 
pida  con  alcune  truppe  , ( era  quedi  il 
Capo  del  nuovo  Configlio  de’  Trenta, 
che  gli  Spartani  mandato  avevano  il  fe- 
condo anno  ad  Agefilao  ) offervollo  un 
giorno  sì  vicino  , e attaccollo  sì  oppor- 
tunamente , che  s’ impadronì  del  fuo  cam- 
po, e di  tutte  le  ricchezze  , di  cui  era 
pieno  . Ma  Enppida  facendofi  fuor  di 
proposto  computida  ineforabile  di  quan- 
to era  dato  fottratto  del  bottino  , sforzò 
i faldati  medefimi  di  Spitridate  a reùi- 
tuire  ciò  che  avevano  prefa  : e votan- 
doli, e facendo  le  fue  ricerche  con  una 
efattezza , e con  una  feverità  importuna  , 

* irritò  Spitridate  a fagno , che  ritiro!!!  fui 
fatto  a Sardi  co’  fuoi  Pafìagonj . 

Dicefi  che  in  tutta  queda  Ipedizione 
non  avvenne  ad  Agefilao  cofa  , che  gli 
fode  .sì  fenfibile  quanto  queda  ritirata 
di  Spitridate  . Imperciocché  oltre  di  ef- 
fere  addolorato  per  la  perdita  d’  un  sì  < 
valorofo  Ufìziale  , e di  sì  buone,  trup- 
pe , 


DE’  PERSIANI.  215 
pe  , vergogfiava/ì  del  rimprovero  , che  Mnemo- 
gli  poteva  efler  fatto  d’una  baffa , e for-  ne  . 
dida  avarizia  , difetto  che  difonorava  e 
lui , e la  fua  patria  , e di  cui  erafi  ftu- 
diato  in  tutta  la  fua  vita  , di  allonta- 
nare  da  fe  per  fino  il  menomo  fofpetto 
Non  credeva  che’l  dovere  del  fuo  polto* 
gli  permettefle  chiudere  gli  occhj  , con 
una  molle  , e cieca  indulgenza  fopra  tut- 
te le  cattive  procedure  , che  commette- 
vanfi  fotto  di  lui  : ma  (àpeva  in  oltre 
edervi  una  efattezza  , e una  feverità , 
che  quando  fia  eccedente  degenera  in  de- 
bolezza , e che  col  troppo  affettar  virtù , 
diventa  un  vizio  reale  , e pericolofo . 

Qualche  tempo  dopo  Farnabazo  , che 
vedeva  depredato  tutto  il  fuo  paefe  ; di 
mandò  di  venir  in  conferenza  con  Agefi-5I2? 

1 ao.  Un1  amico  comune  maneggiò  quello  Plut.  in 
abboccamento.  Agefilao  arrivò  il  primo 
co’ i'uoi  .amici  al  luogo  desinato,  eafpet-001' 
tando  Farnabazo  fi  alfife  all’  ombra  d’ un 
albero,  fopra  d’una  zolla  di  terra.  Dac- 
ché fu  arrivato  Farnaoazo , la  fua  gente 
diltefe  per  terra  molte  morbide  pelli  di  lun- 
go pelo , de’  ricchi  tappeti  di  vario  colore , 
ede’fuperbi  origlieri.  Ma  veggendo  Age- 
filao affif)  alla  femplice  per  terra  fenz’ap- 
parato,  fi  vergognò  della  fua.  morbidezza , 
e fi  allife  com’egli  fulla  nuda  erba.  Per- 
lochè  fi  vide  in  talo  occafione  tutto  il 
fallo  Perdano  rendere  omaggio  alla  fem- 
plicità  , e alla  modeltia  Spartana., 

Scambievolmente  falutatifi ,,  Farnabazo 

fu 
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A r t a-  fu  il  primo  a parlare  , e dille  : Ch’  egli 
serse  aveva  fedelmente  fervito  gli  Spartani  nel- 
la guerra  del  Poloponnefo  .,  combattuto 
piti  volte  per  elfi  , e mantenuta  la  loro 
armata  navale-,  fenza  che  fe  gli  potelfe 
rinfacciare  nè  tradimento,  nè  fuperchie- 
ria  come  a Tifaferne . Che  dupivafi  eh’ 
eglino  venuti  follerò  ad  attaccarlo  nel 
fuo  Governo , a bruciar  le  fue  cafe  , a 
tagliare  i Tuoi  alberi  , a depredar  fenza 
riguardo  le  fue  terre  : Che  fe  tal  era  il 
collume  de’ Greci  , che  facevano  profef- 
fione  di  onore  , e di  virtù  , di  trattare 
in  tal  guifa  i loro  amici , e benefattori , 
egli  non  fapeva  poi  ciò  che  fi  dovette 
chiamar  giudo  , e conveniente  . Tali 
doglianze  non  erano  fenza  fondamento  ; 
ed  egli  facevaie  in  un’  aria , e in  un  tuo- 
no mode  do  , ma  penetrante  . Gli  Spar- 
tani che  accompagnavano  Agefilao 
veggendo  cofa  fi  potelfe  rifondere 
nevano  gli  occhj  badi,  e olfervavano un 
profondo  filenzio.  Agefilao  , che  fe  ne 
avvide  , rifpofe  predo  poco  in  quelli 
termini  : „ Signor  Farnabazo  , voi  non 
ignorate  che  la  guerra  arma  talvolta 
i più  ftretti  amici  gli  uni  contra  gli 
altri  , per  la  difefa  della  loro  patria , 
Finché  noi  fiamo  dati  amici  del  Re 
vodro  Sovrano  lo  abbiamo  trattato  da 
amico  : ora  thè  fiamo  divenuti  Tuoi 
nimici , gli  facciamo  una  guerra  aper- 
ta , il  che  è giudo  , e cerchiamo  di 
nuocergli  , facendovi  del  male  . Ma 

dal 
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„ dal  giorno  medefimo  , in  cui  , fcuo-  Mnemo- 
„ tendo  il  giogo  vergognofo  della  Ter-  ne  . 

„ vitti  , vi  giudicherete  degno  di  eflere 
„ chiamato  piuttofto  i’  amico  , e ’1  con- 
„ federato  de*  Greci  , che  lo  fchiavo  del 
„ Re  Perfiano  , fate  conto  che  tutte 
„ quelle  truppe  , che  vedete  co’  voftri 
„ occhj  , che  tutte  quelle  armate , tutte 
„ quelle  navi  , e tutti  noi  llelfi , non 
„ per  altro  qui  fiamo  che  per  guardare 
,,  i vollri  beni,  e per  aflicurare  la  voftra 
„ libertà , cofa  'la  più  preziofa , e la  più 
„ delìderabile  „ . . 

Farnabazo  ripigliò,  che  fe’l  Re  man- 
dale un’altro  Generale  in  fuo  luogo",  e 
lo  fottomettefie  ad  un  nuovo  Capitano, 
egli  accetterebbe  di  buona  voglia  il  par- 
tito offertogli  } che  altrimenti  non  fi  par- 
tirebbe dalla  fedeltà  giuratagli  , e non 
abbandonerebbe  il  fuo  fervizio  . Allora 
Agefilao  , prendendolo  per  la  mano  , e 
ievandofi  con  lui  : „ Piaccia  agli  Dei  , 

„ Farnabazo  , gli  dille  , che  con  sì  no- 
„ bili  fentimenti  fiate  piuttofto  nofiro 
,,  amico,  che  nimico,,  . Egli promife di 
ufcire  dal  fuo  Governo  , e di  non  rien- 
trarvi finche  potette  fullìftere  altrove  . 
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Lega  cantra  gli  Spartani  . Ageflao  , ri- 
, chiamato  dagli  Efori  in  foccorfc  della 
patria , prontamente  ubbidifce . Morte  di 
Lifandro . Vittoria  degli  Spartani  prejjo 
Nimea  . La  loro  flotta  è battuta  da  Co- 
i none  vicino  a Qnido  . Vittoria  ottenuta 
dagli  Spartani  a Coronea . 

<'!»,*  . i,'  , 

An.  del  m.  Correva  il  fecondo  anno  che  Agèfilao 
3610.  in. 'era  alia  tetta  dell’armata,  e’1  fuo  nome 
o.  c.  a &ceva  di  già  tremare  le  provinole  dell’ 
Maggiore  : dappertutto  v’erafparfo 
603.  604.11  grido  della  fila  gran  faviezza,  del  fuo. 
xenoph.  *n  ditta  tereffe,  della  fu  a moderazione,  del 
fuo  intrepido  coraggio  ne’ maggiori  pe- 
6ì7'  ricoli , e della  fina  invincibile  pazienza  , 
per  fopportare  le  più  afpjre  fatiche , -Di 
tanti  migliaia  di  foldati , cui  egli  coman- 
dava, non  v’ era  pur  uno  che  avelie  un 
pagliericcio  più  malconcio  , e pii  duro  ' 
di  quello  , fui  quale.egli  dormiva  . Era 
sì  indifferente  pel  freddo,  e pel  caldo , fa) 
che  pareva  fai  fatto  a fopportare  le  fta- 
'f  gioni  più  rigorofe  , e quali  piaceva  a 

Dio  darle  : fono  i termini  ftefli  di  Piu- 

■ 


tarco, 

XI  più  gradevole  fra  tutti  gli  Spetta- 
coli per  gli  Greci  ftabiiiti  in  Afta  , era  il 
vedere  i Luogotenenti  del  gran  Monar- 

- /-  ro 


ca 


(a)  Vl'tmtp  (ióm  àd  ^pUctu  rtùt  varò 

*i%pcepìvxis  o>p«Àf  vtfvnós , 


Digitized  by  Google 


DE’  PERSI ANT.  219 

ca , i fuoi  Satrapi , e altri  gran  Signori,  Mnemo- 
ch’ erano  una  volta  sì  fieri  , e sì  intrat-N£. 
tabili  , raddolcire  il  loro  tratto  alla  pre- 
fenza  d’  un  uomo  coperto  d’una  mifera 
cappa  , e ad  un  folo  de’  Tuoi  detti  affai 
brevi  , e Laconici , cambiar  linguaggio  , 
e condotta  , e trasformarli , per  così  dire, 
in  altri  uomini  . Giugnevano  da  ogni 
parte  Deputati , che  gli  mandavano  1 popoli 
per  far  amicizia  con  lui  , e ’i  fuo  éfer- 
cito  ingranava  fi  ogni  giorno  colle  truppe 
de’  barbari , che  venivano  ad  unirvifi  . A 

Tutta  l’Afia  era  in  moto,  e la  mag- 
gior parte  delle  provincie  era  difpolta  alla 
ribellione  . Agefilao  aveva  reftituito  1* 
ordine  , e la  calma  in  tutte  le  città  , 
avevaie  rimelfe  nella  loro  franchigia , e 
nella  lor  libertà  con  ragionevoli  modifi- 
cazioni , non  fidamente  fenza  fparger  (àn- 
gue , ma  fienza  bandire  neppure  un’uomo. 

Non  contento  di  tali  progredì , divifava 
di  andarfiene  ad  afialire  il  Re  Perfiano 
nel  cuore  de’fiuoi  Stati,  e di  mettere  in 
timore  la  fua  propria  perfiona , e turbar- 
gli quella  tranquillità  , che  godeva  nelle 
fiue  città  di  Ecfbatana,  e di  Sufia , e d’ 
imbarazzarlo  in  tanti  affari  , ficchè  non 
potefle  più  dal  fuo  gabinetto  turbare 
tutta  la  Grecia  , corrompendo  co’ fuoi 
doni  gli  Oratori  , e quelli  che  avevano 
più  autorità  nel  governo. 

Titraufto,  che  a nome  delRecoman-  Xtnoph. 
dava  nell’ Afia  , veggendo  dove  andavano 
a finire  i difegni  di  Agefilao,  e volendo 3Ó7  /^»  Yyf. 
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prevenirne  l’effetto  , mandato  aveva  in 
Grecia  con  grolle  fonarne  Timocrate  di 
Rodi  , per  corrompere  i principali  delle 
Città  , ed  eccitarvi  col  loro  mezzo  de’ 
follevamenti  contro  Sparta  . Sapeva  che  la 
fierezza  degli  Spartani  (perchè tatti  i Co- 
mandanti non  raffomigliavano  ad  Agefi- 
lao)  e le  maniere  imperiofe  , che  ufavano 
verfo  i loro  Alleati , e i loro  vicini , princi- 
palmente dacché  lì  tenevano  come  padroni 
della  Grecia , avevano  generalmente  mal 
difpofli  gli  animi , ed  eccitata  contra  di 
eflì  una  gelofia  , che  afpettava  fol. tanto 
un’  opportuna  occafione  per  farli  palefe . 
Tal  durezza  di  governo  aveva  una  cau- 
fa  naturale  nella  loro  educazione . Av- 
vezzi fin  dalla  fanciullezza  ad  ubbidire 
lènza  dilazione  , e fenza  replica  primie- 
ramente a’  maellri , pofcia  a’magillrati , er- 
gevano un’  eguale  ubbidienza  dalle  città  , 
che  dipendevano  daeffi  f irrita  vanii  di  leg- 
gieri alle  menomo  refillenze , e a cagione  di 
quella  efattezza , e di  quella  feverità  of- 
fefa,  rendevanfi  infopportabili . 

Titraullo  non  durò  dunque  gran  fatica 
a fiaccare  gli  Alleati  dal  loro  partito . 
Tebe*  Argo,  Corinto  entrarono  ne’ fuoi 
difegni  : il  Deputato  non  fi  prefentò  neppu- 
re in  Atene  . Quelle  tre  città , animate  da 
quelli  che  le  governavano , fanno  lega  con- 
tra Sparta  , che  dal  fuo  canto  fi  prepara  fòr- 
temente alla  guerra  . Que’di  Tebe  manda- 
no nel  tempo  fieffo deputati  agli  Ateniefì 
per  implorare  il  loro  foccorfo,  e farli  eri» 

trare 


DE’  PERSIANI..  221 
trarc  nella  lega  . I Deputati  dopo  averMNEM3 
leggiermente  toccati  alcuni  punti  intorno  me  . 
alle  antiche  lor  divifioni  , gagliardamen- 
te infidono  fu  i lèrvigi  conliderabili  da 
loro  predati  ad  Atene  , ricufando  di  unirfi 
J a’  Tuoi  nimici , in  tempo  che  volevano  ro- 
vinarla da  capo  a fondo  . Rapprefentano 
1’  occafione  favorevole , che  hanno  di  ri- 
dabilirfi  nell’  antico  loro  potere  , e di 
levare  agli  Spartani  l’imperio  della  Gre- 
cia : che  tutti  gli  Alleati  di  Sparta , nella 
Grecia,  e fuor  della  Grecia,  fianchi  del 
lor  duro  , e ingiudo  dominio ,,  altro  non 
afpettavano  che  un  legno  per  ribellarli  : 
che  in  quel  momento  in  cui  gli  Atenied 
fi  fodero  dichiarati  , tutte  le  città  fi  ri- 
fveglierebbero  allo  drepito  delle  loro  armi  ì 
: e che  ’l  Re  diPerfia,che  giurata  aveva  la 

rovina  di  Sparta  , gli  aiuterebbe  con  tutte 
le  fue  forze  e per  terra,  e per  mare. 

Trafibulo,  cui  i Tebani  fomminidra- 
to  avevano  armi  , e foldo,  allora  quan- 
do intraprefe  di  ridabilire  la  libertà  ad 
Atene  , avvalorò  fortemente  la  loro  di- 
manda, e di  coinun  parere  fu  accordato 
il  foccorfo.  Gli  Spartani  fi  pofero  fenza- 
perder  tempo  in  campagna,  ed  entraro- 
1 no  nella  Focide.  Lifandro  fcriffe  a Pau- 
fania , che  comandava  una  delle  armate* 

1 avviandolo  che  fi  portatte  il  giorno  fe- 
guente  di  buon  mattino  fotto  Aliarta , 
che  voleva  attediare , e eh’  egli  vi  fi  tro-f 
verebbe  allo  fpuntar  del  giorno  . La  let- 
tera fu  intercetta  , e Lifandro  avendolo 
K 3 - lungo 
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Art  a-  lungo  tempo  afpettato , fu  coietto  a dar 
Serse  la  battaglia,  e vi  reftb  ucci  fai  Paufania 
intefe  quella  funefta  novella  in  ifirada  ; 
e continuò  il  fuo  cammino  verfo  Aliar- 
ta . Efiendofi  confultato  fe  fi  doveffe  ve- 
nire ad  una  nuova  battaglia  , non  cre- 
dette co  fa  prudente  il  cimentarla , e con- 
tentoflì  di  fare  una  tregua  per  levare  i 
corpi  di  quelli , eh’  erano  refiati  nel  cam- 
po. Al  fùo  ritorno  a Sparta  fu  citato  per 
render  conto  della  fua  condotta  : e aven- 
do ricufato  di  comparire,  fu  condannato 
a morte  . Ma  egli  fi  fbttrafie  dal  fupphzio 
colla  fuga , e riti  rolli  a Tegcà , dove  pafsò 
il  rimanente  de’fuoi  giorni  fotto  la  pro- 
tezione di  Minerva  , di  cui  erafi  fatto 
fuoplichevole ; e vi  morì  di  malattia. 

La  povertà  di  Lifandro  conofciutafi 
dopo  la  fua  morte  fece  grand’onore  alla 
fua  memoria,  quando  fi  vide  che  di  tan- 
to oro,  e di  tanto  argento,  ch’era  paf- 
futo per  le  fue  mani  , di  un  potere  si 
grande , che  aveva  avuto , di  tante  città 
che  gli  erano  fiate  foggette , e che  lo 
1 avevano  corteggiato  , in  una  parola,  di 
» quella  fpezie  di  Principato  , e di  Sovra- 
nità , che  aveva  Tempre  efercitato  , egli 
non  fe  n’era  punto  fèrvito  per  avanza- 
re, e per  arricchire  la  fua  cafa. 

Alcuni  giorni  innanzi  la  fua  morte , 
due  de’ principali  cittadini  di  Sparta  ave- 
vano promeflò  di  prendere  in  ifpofe  due 
/ fue  figliuole,  ma  quando  feppero  lo  fia- 
to , in  cui  Lifandro  aveva  lafciati  i fuoi 
* afia- 
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affari,  ricufarono  di  fpofarle.  La Repub- MnemO' 
biica  non  lafciò  impunita  una  tale  b<f-NE. 
fezza  d’ animo , e tollerar  non  potè  , che 
la  povertà  di  Lifandro,  eh’  era  la  maggior 
prova  della  fua  giuftizia , e della  Tua  vir» 
tu , fotte  confiderata  come  un’ oracolo  che 
impedir  dovette  l’imparentarfi  colla  fua  fa- 
miglia. Furono  condannati  ad  una  emen- 
da , coperti  di  vergogna  ? ed  efpotti  al  di- 
fp  rezzo  di  tutte  le  perfone  dabbene . Im- 
perocché in  Kparta  v’ erano  alcune  pene 
flabilite  non  (blamente  contra  quelli  che 
ricuiavano  di  maritarfi , oche  fi  maritavano 
troppo  tardi  , ma  ancora  contra  quelli 
che  mal  maritavanfi  ; ed  erano  in  queito 
numero  quelli  principalmente  , che  in 
luogo  di  unirfi  con  famiglie  virtuole , e 
del  lor  parentado  , non  cercavano  fe  non 
le  cafe  de’  ricchi . Legge  ammirabile  che 
fervirebbe  a perpetuare  nelle  famiglie  la 
probità , e 1’  onore  , che  ben  prefto  viene  ad 
effe  re  alterato  da  un  (angue  impuro  . 

Bifogna  confettare  ettere  affai  raro,  e 
degno  di  fomni’  ammirazione , un  gene- 
roso difintereffè  in  mezzo  a quanto  pub% 
irritare  la  cupidigia  ; ma  eflb  era  accom- 
pagnato in  Lifandro  da  gran  difetti  , 
che  ne  ofeuravano  tutto  lo  fplendore  . 

Senza  parlare  dell’  imprudenza  ^ eh’  egli 
ebbe  di  far  entrare  in  Ifparta  l’oro,el’ 
argento  , ch’egli  fletto  deprezzava , ma 
che  rendè  flimabile  pretto  i fuoi  citta- 
dini, il  che  cagiono  la  loro  rovina  ; qual 
conto  far  fi  pub  d’un  uomo,  per  verità 

^ eccel- 
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A RTA- eccellente  , proprio  a maneggiare  gli  ani- 
Serse  mi  , intendente  degli  affari  , ed  efperto 
nell’arte  di  governare,  e nella  politica, 
ma  che  conta  per  nulla  la  probità , e la 
giuftizia;  cui  la  menzogna  e la  perfidia 
fembrano  mezzi  legittimi  per  arrivare  a’ 
Tuoi  fini  ; che  non  teme , per  avanzare  i 
fuoi  amici  , e farli  de’  dipendenti  , di  con- 
mettere le  ingiuftizie , e le  violenze  più 
detellabili;  che  finalmente  non  fi  vergo- 
gna di  profanare  quanto  ha  di  più  facro 
la  religione  , fino  a corrompere  i Sacer- 
doti , e a inventare  oracoli  per  foddi- 
sfare  la  folle  ambizione  , che  aveva  di 
uguagliarfi  a’ Re  , e di  fiali  re  fui  trono? 
Xenoph.  N?1  tempo  fletto  che  Ag.Tilao  prepa- 
Hì/ì.  Gr.  ravafi  per  condurre  le  fu  ; truppe  in  Per- 
S in  f*a  ’ arr*va  1°  Spartano  Epicidida  , e an- 
jigtfii.pag.  nunziagli  che  Sparta  è minacciata  d’ una 
*S7-  furiofa  guerra  , che  gli  Efori  lo  richia- 
*»  matl0  ^ e gli  ordinano  di  venire  in  fioc- 
603.604?'  cort'°  del  ^u0  Pae^c  • Agefilao  non  efitù 
un  momento,  e diede  incontanente  agli 
Efori  quella  rifipolla  , confiervataci  da 
Plut.  »‘*«Plutarco  . Agefilao  agli  Efori  , fallite . 
Apophttg,  JsJoi  abbiamo  foggio gat  a una  parte  dell ’ 
2IIt  Afta  , me  (fi  in  rotta  i barbari  , e fatti 
nella  fonia  gran  preparativi  di  guerra. 
Ma  giacchi  mi  ordinate  di  ritornare  ; io 
vengo  dietro  alla  pifìola  che  vi  fpedi  fco , e 
fe  mi  farà  pojfibile  la  prevenirò  . Ho  ri- 
cevuto il  comando  non  per  me , ma  per  la 
mia  città, , e per  gli  Alleati  . So  che  un 
Comandante  non  merita , e non  porta  ve- 

m **• 


og!e 


DE’  PERSIANI  . 225 

tornente  quejlo  nome  , fe  non  quando  Ji  MnemO 
lafcia  condurre  dalle  Leggi , e dagli  Efo-  ne  . 
ri , e quando  ubbidifce  a Magijìratt . 

Abbiamo  fatta  grandemente  ammira- 
re , e fatta  valere  la  pronta  ubbidienza 
di  Agefilao  , e non  fenza  ragione  . An- 
nibaie , già  oppreflo  da  feiagure  , tac- 
ciato quali  da  tutta  1*  Italia  , provò  mol- 
ta pena  in  ubbidire  a’ fuoi  cittadini , che 

10  richiamavano  per  liberar  Cartagine 
dalle  difgrazie  , di  cui  era  minacciata  . 

Qui  un  Re  vincitore  in  atto  di  entrare 
nel  paefe  nimico,  e di  andare  ad  alfalire 

11  Re  de’  Perfiani  fopra  il  fuo  trono , 
quali  ficuro  del  felice  fuccelfo  delle  lue 
armi , al  primo  ordine  degli  Efori  , ri- 
nunzia a sì  lufmghiere  , e 'sì  grand  iole 
fperanze  . Egli  fa  ben  vedere  la  verità  di 
ciò  che  dicevafi  , che  in  Ifparta  le  leggi 
comandavano  agli  uomini , e non  gli  uo- 
mini  alle  leggi  •: 

In  partendo  dille,  che  trenta  mila  Ar- 
cieri del  Re  lo  [cacciavano  di  Afta , indi- 
cando con  quefte  parole  una  moneta  di 
Perfia , che  aveva  da  una  parte  la  fig'ura 
di  un  Arciere , perchè  erano  date  fparfe 
nella  Grecia  trenta  mila  di  quelle  mo- 
nete , per  corrompere  gli  Oratori  , e 
quelli  che  avevano  maggior  potere  nel- 
le città . 

Agefilao  , lafciando  l’Alìa  , dove  fu  Hìflot. 
compianto  , come  il  padre  comune  de’  Grte' 
popoli  , vi  fiabili  Eusleno  per  fuo  Luo- 
gotenente , e gli  diede  quattro  mila  up- 
K 5 mi- 
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mini  per  la  difefa  del  paefe . Partì  (eco 
lui  Senofonte  . Egli  lafcib  ad  Efefo 
pretto  Magabife , che  aveva  cura  delreiii- 
pio  di  Diana,  la  metà  dell’oro,  che  ri- 
portato aveva  dalla  fua  fpeditione  iti 
Perfia  con  Ciro  , perchè  glielo  curtoditte 
come  un  depofito  , e in  cafo  di  morte 
per  confacrarlo  a Diana . 

. Intanto  gli  Spartani  allenito  avevano 
un  efercito , e lo  avevano  meffo  (otto  il 
comando  di  Arirtodemo  tutore  del  Re 
Agefipoli  , ancora  fanciullo  . I loro  ni- 
mtci  fi  adunarono  per  deliberare  , come 
dovettero  far  la  guerra  . Timolao  di  Co- 
rinto ditte,  che  gli  Spartani  rattomiglia- 
vano  ad  un  fiume , che  ingrotta  a milu- 
ra  , che  allontanai  dalla  fua  fòrgente  , 
0 ad  uno  fciame  di  Api  che  fi  pottono 
agevolmente  bruciaré  nel  loro  alveare  , 
ma  che  fi  fp  argano  affai  di  lontano  nella 
loro  ufcita , e fi  rendono'  formidabili  co 
loro  aculei  . Egli  era  dunque  di  parere 
che  fi  dovette  attaccarli  prefiò  Sparta  , e 
le  fotte  pottìbile  , fino  nella  lor  Capita- 
le ; il  che  fu  approvato  , e ftabilito . Ma 
gli  Spartani  non  lafciarono  ad  efli  il 
tempo  . Si  pofero  in  campagna  , e trova- 
rono il  nimico  pretto  di  Nemea  , città 
affai  vicina  a Corinto  . Là  vennero  ad 
un’afpra  battaglia  , in  cui  gli  Spartani 
ebbero  il  vantaggio , che  fu  confiderabi- 
littimo  . Agefilao  ricevuta  quefta  novella 
ad  Amfipoli,  accorrendo  in  foccorfo delia 
lua  patria,  mandolla  torto  alle  città  dell’ 
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Afia  , per  dar  loro  coraggio  , e far  adMNEMO- 
efle  Operare,  che  lo  rivedrebbero  ben  pre-  ne  . 

Ito , fe  gli  affari  piegaflero  bene . 

Saputoli  a Sparta  che  Agelìlao  avvici-  Plut ■ in 
navali,  gli  Spartani  eh’ erano  rettati  nella 
città , volendogli  far  onore  a cagione  del- 
la fua  pronta  ubbidienza  a’ lor ordini,  fe- 
cero pubblicare  a fuon  di  tromba , che  tut- 
ti i giovani , che  voleflero  andare  in  foccor- 
fo  del  loro  Re,  venilfero  ad  arrolarfi . Non 
ve  ne  fu  pur  uno  che.  non  venifle  a prefeq- 
tarfi  con  piacere , e dare  il  fuo  nome . Ma 
gli  Efori  ne  feelfero  folamente  cinquanta 
de’  più  valoroli , e de’  più  robufti , che  glieli 
fped irono , e lo  fecero  pregare , di  portarli 
quanto  più  pretto  poteffe  nella  Beozia  , 
ciò  ch’  egli  efeguì  fenza  dilazione . 

In  quei  tempo  medelìmo  le  due  flotte  ^tnofh. 
nimiche  incontraronfl  preflo  Cnido  città  H‘ tm 
di  Caria.  Quella  degli  Spartani  era  co 
mandata  da  Pifendro  cognato  di  Agelì-pag-  301. 
lao,  quella  de’Perfiani  da  Farnabazo,  e 64 
Conone  Ateniefe  . Quell:’  ultimo  veg-<a^  2,  *’ 

gendo  che  i foccorlì  del  Re  di  Perfìa 
venivano  lentamente , e facevano  andare 
a vuoto  molte  opportune  occafioni , erali 
ri/òluto  di  andare  egli  Hello  alla  Corte , 
per  folleatare  in  perfona  l’aftittenza  del 
Re  . Non  avendo  egli  voluto  proflrarfi 
dinanzi  a lui  , fecondo  il  coltume  ordi- 
nario , non  potè  fpiegarfi  fe  non  per 
mezzo  d’interpreti.  Gii  rapprefentb  con 
una  forza  , e con  un  a {vivezza  , che  di 
vado  perdonali  a quelli  che  parlano  a’ 

K 6 Pritv- 
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A R T A-  Principi , eh’  era  una  cofa  aitai  rtupenda  , 
serse  e vergognofa , che  i tuoi  Ministri  lafciaf- 
fero , contra  la  tua  intenzione  , mancare 
e perire  i tuoi  affari  con  ufi  indegno  rifpar- 
mio , che’l  più  opulento  Re  della  terra  la 
cedette  a’  tuoi  nimici , con  queLmezzo  me- 
defimo , con  cui  egli  era  loro  infinitamen- 
te fuperiore , cioè  colle  ricchezze  ; e che 
lafciando  di  mandare  a’  tuoi  Generali  il 
danaro  necettario , facette  andar  vuoti  tut- 
ti i loro  difegni.  Quello  linguaggio  era 
libero,  ma  (enfiato,  e (odo.  Il  Re  rice- 
vette con  gradimento  tali  (entimemi  , e 
e mortrò  col  fuo  elèmpio  che  benefipeifo 
potrebbefi  dire  la  verità  a’  Principi  con 
buon  Cucceffo  , Ce  fi  avelie  il  coraggio  . Co- 
none  ottenne  quanto  dimandò , e’1  Re  lo 
fece  Ammiraglio  della  fiua  fiotta . 

Etta  era  comporta  di  novanta  , e più 
galere  : quella  de’  nimici  un  poco  infb- 
fi-  riore  di  numero  . Vennero  amenduc  a 
' villa  una  dell’  altra  pretto  Cnido  , città 

marittima  dell’  Alia  Minore  . Conone  , 
ch’era  (lato  in  certa  maniera  la  cagione 
della  prefa  di  Atene  , colla  perdita  del 
combattimento  navale  pretto  Egopota- 
mo , fece  qui  sforzi  rtraordinarj , per  ri- 
parare il  fuo  male , e per  cancellare  con 
una  (trepitofa  vittoria  la  vergogna  del 
fuo  primo  difetto.  Egli  ( a ) aveva  quello 

van-  ' ' 

(a)  Eo  fpeciofius  quod  ne  ip forum  quidem  / 
Athenienjium  , fed  alieni  imperii  viri  bus 
dimicet , pugnaturus  periculo  regis  T vichi* 
rus  prxmio  pàtria . Jullin. 
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vantaggio,  che  nel  combattimento,  eh’ Mnemo* 
era  per  dare,  i Perfiani  ne  facevano  tut- ne  . 
te  le  fpefe  , e portar  ne  dovevano  foli 
tutta  la  perdita  ; laddove  tutto  il  frutto 
della  vittoria  farebbe  per  gli.Ateniefi  , 
fenza  che  vi  azzardalfero  niente  del  loro  . 

Pifandro  aveva  altresì  gran  motivi  di  mo- 
flrar  coraggio  in  quella  occafione  , per 
non  degenerare  dalla  gloria  del  fuo  co- 
gnato, e per  giuftificare  la  feelta  , che 
aveva  fatto  di  lui  , eleggendolo  Ammi- 
raglio della  flotta  . In  fatti  dimoflrò  gran 
valore  , ed  ebbe  da  principio  qualche 
vantaggio:  ma  eflendofi  rifcaldata  la  pu- 
gna , e avendo  gli  Alleati  di  Sparraprefà 
la  fuga  , non  potè  rifolverfì  a féguirli  , 
e morì  coll’  armi  alla  mano  . Conone  prefe 
cinquanta  galere  ; e le  altre  fi  falvarono 
a Cnido  . Effetto  di  quella  vittoria  fu  la 
ribellione  quafi  generale  degli  Alleati  di 
Sparta,  molti  de’ quali  fi  dichiararono  per 
gli  Ateniefi , e gli  altri  fi  rillabilirono  nell’ 
antica  lor  libertà..  Dopo  quella  battaglia 
gli  affari  desili  Spartani  andarono  Tempre 
più  declinando . Tutte  le  loro  azioni  nell* 

Alia  non  furono  più  che  deboli  sforzi  d’un 
fiacco  potere  , finché  le  rotte  di  Leutri , e 
di  Mantinea  finirono  di  opprimerli . 

Ifocrate  fa  una  fenfata  nfleflìone  in 
propolito  delle  rivoluzioni  di  Sparta  , e 
di  Atene  , che  hanno  Tempre  avuta  la 
loro  cagione , e la  loro  Torgente  nella  fu- 
perba  profperità  di  quelle  due  Repubbli- 
che . In  fatti  gli  Spartani , che  da  prin- 
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Arta-  cipio  erano  incohtralfabilmentc  riamo-  * 
serse  fciuti  per  padroni  della  Grecia  , non  de- 
caddero dalla  loro  autorità  , fe  non  per 
1’abufo  che  ne  fecero.  Gli  Ateniefi  {de- 
cedettero alla  loro  potenza , e nel  tempo 
Hello  alla  loro  fierezza  , e noi  abbiamo 
veduto  in  qual  abiifo  di  mali  efifa  preci- 
pitolli . Sparta  effendofi  di  nuovo  rialza- 
ta colla  rotta  degli  Ateniefi  in  Sicilia  , 
e colla  prefa  della  loro  città , pareva  che 
profittar  dovelfe  delle  due  pallate  fperien- 
ze , tanto  della  fua  propria  , quanto  di 
quella  della  fua  rivale  , eh’  era  ancor 
frefea  ; ma  è cofa  rara  , che  gli  efempj, 
e i lùccelfi  più  firepitofi  cambiar  faccia- 
no condotta  . Sparta  divenne  tanto  fiera  , 
e intrattabile  quanto  per  lo  palfato  : quin- 
di provò  di  nuovo  la  medefima  fòrte  . 
-"Per  far  che  gli  Ateniefi  fchivaifero 
quella  feiagura , Ifocrate  richiamava  alla 
loro  memoria  il  pafiato  , parlando  ad 
effi  in  un  tempo  , in  cui  tutto  riufeiva 
loro  in  bene  . „ Voi , dille  loro , muni- 
„ ti-  d’ una  flotta  numerofa  , padroni  af- 
„ foluti  del  mare  , fòftenuti  da  potenti 
„ alleati  Tempre  pronti  a foccorrevi  , 

„ credete  di  non  avere  di  che  temere, 

„ e di  poter  tranquillamente  godere  il 
„ frutto  delle  voftre  vittorie  . Ed  io  , 

„ permettetemi  che  vi  parli  con  fran- 
„ chezza , e con  verità  , penfo  tutto  all’ 

„ oppofto  . Ciocché  forma  il  foggetto 
„ del  mio  timore  fi  è il  vedere , che  la 
„ decadenza  delle  più  grandi  Città  ha 
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„ Tempre  cominciato  nel  tempo , in  cui  Mnemo* 
5,  fi  credevano  più  potenti , e che  quarta  ne  . 

„ ftefiia  lor  ficurezza  ha  fcavato  il  preci- 
„ pizio  in  cui  fono  cadute . E la  ragio- 
„ ne  è affai  chiara  . La  profperità , e Tav- 
,,  verfità  non  vanno  mai  fole  ; ma  hanno 
„ ciafcheduna  il  loro  corteggio  , che  prò  - 
„ duce  effetti  affai  differenti . La  prima  è 
„ accompagnata  dal  farto , dall’  orgoglio , 

„ e dalla  infolenza , che  acciecano , e in- 
„ fpirano  progetti  temerari  , e infenfati  ; 

„ l’ avverfità  per  lo  contrario  ha  per  com- 
j,  pagae  la  modetlia , la  diffidenza  di  Ce 
„ medefimi , la  circonfpezione , il  di  cui 
„ effetto  naturale  fi  è il  rendere  gli  uomi- 
,,  ni  prudenti , e far  che  traggano  vantag- 
„ gio  dalle  lor  proprie  mancanze  ; coficchè 
,,  non  fi  fa , quale  -di  quelli  due  flati  deb- 
„ bali  defiderare  ad  una  città  : mentre 
„r  quello  eh’  lèmbra  infelice  è un  incam- 
„ minamento  quafi  ficuro  alla  profperità  ; 

„ e quello  chv  è sì  lufinghevole  e sì  ri- 
„ fplendente  conduce  per  l’ordinario  al- 
„ le  maggiori  difgrazie  „ • La  feoffa  ri- 
cevuta dagli  Spartani  nella  giornata  di 
Cnido  ne  fu  una  pruova  fatale  . 

Agefilao  era  in  Beozia  pronto  a dar 
la  battaglia  , quando  intefe  quella  fune- 
fta  novella  . Temendo  che  quella  le  val- 
le il  coraggio  , e recaffe  fpavento  alle 
fue  truppe  , che  preparavanfi  alia  batta- 
glia , fece  correr  voce  nell’  efercito , che 
gli  Spartani  avevano  riportata  fui  mare 
una  confide  rabile  vittoria  , ed  egli  flef- 
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A r T A-  fo  comparendo  in  pubblico  coronato  di 
serse  fiori,  fece  un  fagrifìzio  di  rendimento  di 
grazie  per  quella  buona  novella,  e man- 
do agli  Ufiziali  porzioni  del  fagrifìzio. 
I due  eferciti  prello  poco  eguali  di  for- 
ze, trovavanfi  a villa  uno  dell’ altro  nella 
pianura  di  Coronea  , e fi  pofe<ro  in  bat- 
P'.it  i „ ^ ’n  Agefilao  diede  agli  Orcomenj  1’ 
^r4'pa.fimftrai  P"r  lui  la  diritta . Dal- 

Xcnoph.  1 al[ra  parte  i Tebani  erano  alla  diritta 
h<j1.  Gr.  p.e  gli  Argivi  alla  finiflra  . Senofonte  dice 
l't  'a p’e rii.  Cpe  fa  la  più  luriofa  di  tutte  le  batta- 

p. 5 5 9.  <56o.  ^ *5  » ^le  Afferò  fiate  date  al  fuo  tempo  ; 
e le  gli  dee  dare  credenza , perchè  v’era 
prefente,  e combatteva  prefTo  Agelilao 
col  quale  ritornato  era  dall’ Alia. 

La  prima  carica  non  fu  molto  opi- 
nata , nè  durò  lungo  tempo . I Tebani 
milero  da  principio  in  fuga  gli  Orcome- 
nl  j e Agefilao  rove/ciò  , e pofe  in  rot- 
ta gli  Argivi  . Ma  gli  uni , e gli  altri 
avendo  fapuro  che  la  loro  ala  finiflra  era 
maltrattata,  e che  fuggiva  , piegarono  in- 
contanente , Agefilao  per  opporfi  a’ Te- 
bani , e per  rapir  loro  la  vittoria  ; e i 
Tebani  per  feguire  la  loro  ala  finiflra 
eh  erafi  ritirata  verfo  Elicone  . In  quel 
momento  Agefilao  poteva  riportare  una 
vittoria  ficura,  fe  avefTe  voluto  lafciar 
Daffare  i Tebani,  per  caricarli  pofeia  al- 
la coda  , ma  trafportato  dall’ardore  del 
fuo  coraggio  , volle  opporfi  al  loro  paf- 
faggio,  e attaccarli  da  fronte  , per  ro- 
vefciarli  a viva  forza  ; nei  che  dice  Se- 

no- 
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nofonte  mofirò  piò  valore  che  prudenza. 

ITebani,  veggendo  che  Agefilao  mar- 
ciava contra  di  eftì , riunirono  in  un  Man- 
te tutta  la  loro  infanteria  in  un  fólo  cor- 
po, ne  formarono  un  battaglione  quadra- 
to, e ricevettero  intrepidamente  il  nimi- 
co . La  mifchia  fu  afpra , e fanguinofa  in 
tutti  i luoghi,  ma  piò  ancora  dove  Age- 
filao combatteva  in  mezzo  a’  cinquanta 
giovani  Spartani , eh’  erangli  fiati  manda- 
ti dalla  città  . Il  valore  , e 1*  emulazione 
di  que’ giovani  furono  d’un  gran  foccorfo 
per  Agefilao,  a cui  fi  può  dire  che  fal- 
varono  la  vita,  combattendo  d’intorno  a 
lui  con  grand’ ardore  , ed  efponendofi  i 
primi  per  mettere  in  ficuro  la  fua  perfona.. 
Non  poterono  nulladimeno  impedire  che 
non  rertafle  ferito , e ricevette  attraverfo 
delle  fue  armi  molti  colpi  di  picca,  e di 
Ipada.  Ma  dopo  grandi  sforzi  lo  tolfero 
ancora  vivo  a’nimici,  e facendogli  un  ri- 
paro co’ loro  corpi  , gl’ immolarono  gran 
numero  di  Tebani,  e molti  di  que’ gio- 
vani reftarono  parimente  fui  campo  . Veg- 
gendo  finalmente  eh’  era  un’  affare  troppo 
difficile  il  rovefeiare  da  fronte  i Tebani, 
furono  sforzati  di  venire  a ciò , che  ave- 
vano ricufato  di  fare  da  principio . Apri- 
rono la  loro  falange  per  dar  loro  il  pafi- 
fio  , e dappoiché  furono  pattati  , perchè 
marciavano  con  piò  difordine  , caddero 
fopra  di  etti  e gli  attaccarono  da’  fianchi 
e da  coda . Non  poterono  però  mai  rom- 
perli , nè  metterli  in  fuga . Quelli  valo- 


M.vemo- 
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Arta- rolì  Tebani  fecero  la  lor  ritirata  Tempre 
serse  combattendo;  e guadagnarono  l’ Elicone, 
affai  fieri  per  lo  l’uccello  di  quello  com- 
battimento, in  cui  eranfì  dal  canto  loro 
mantenuti  Tempre  invincibili . 

Agefilao,  benché  deboiiffimo  , attelb 
il  gran  numero  delle  ferite,  e la  quantità  ( 
del  Tangue  che  aveva  perduto  , non  volle 
ritirarfi  nella  Tua  tenda  , Te  non  dopo  efe 
ferii  fatto  portare  al  luogo  della  Tua  fa- 
lange , e dopo  aver  veduti  trafportare  di- 
nanzi a lui  tutti  i morti  Tulle  loro  armi 
medefime  . Là  gli  fu  detto  , che  molti 
nimici  eranfì  rifugiati  nel  temp  o di  Mi- 
nerva Ironia  vicino  ai  luogo  della  bat- 
tagliale gli  fu  dimandato  ciò  eh’ egli  vo- 
leva fi  faceffe . Effendo  pieno  di  rifpetto 
ver  fo  gli  Dei  , ordinò  che  fi  lafciaffero 
andare  : e diede  loro  anche  una  feorta 
per  condurli  in  ficurezza  dove  volelfero. 

La  mattina  del  giorno  dietro,  Agefi- 
lao volendo  provare  Te  i Tebani  avelle- 
rò il  coraggio  di  ricominciare  la  batta- 
glia, comandò  alle  Tue  truppe  che  fico- 
ronaffero  il  capo  di  fiori , a’  Tuonatori  che 
fuonaffero  il  flauto  , mentre  egli  faceffe 
alzare  , e ornare  un  trofeo  per  monu- 
mento della  fin  vittoria.  In  quello  ilefe 
ù>  momento  i nimici  gli  mandarono  Aral- 
di , per  chiedere  la  permeffìone  di  fotter- 
rare  i morti  . Egli  accordolla  con  una 
tregua,  e avendo  confermata  la  Tua  vit- 
toria con  quell’azione  di  vincitore  , fe- 
eefi  portare  in  Delfo,  dove  celebravanfi 

i giuo- 
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i giuochi  Pitici . Vi  fece  una  procelfióne  M.memo- 
folenae  , che  fu  feguitata  da  un  fagnfì-  ne  . 
zio  , e confacrò  al  Dio  la  decima  del 
bottino , che  fatto  aveva  nell’  Afia , che 
afcendeva  a cento  talenti  . Que’  grand’ 

| uomini  ancora  più  religioni , che  valorofi 
non  mancavano  giammai  di  mollrare  a- 
gli  Dei  co’  doni  la  loro  riconofcenza , 
per  le  vittorie  che  avevano  riportate  , di- 
chiarando con  quello  pubblico  omaggio, 
che  le  riconofcevano  dalla  lor  protezione . 


» . ' 

Agefilao  vittorio/irritorna  a Sparta. E gli  con. 
fervafi  fempre  nella  fua  femplicirS , ens 
fuoi  antichi  cejìumi . Corame  rijlabilifce  le 
mura.di  Atene . Pace  ignominiofa  a’  Gre* 
ci,  conchi ufa  da  Antalide  Spartano.  . 

\ • % N 

• ••  t 

. Dopo  i Giuochi  , Agefilao  fé  ne  tor- 
nò per  mare  a Sparta  . I cittadini  lo  ac« 
«olfero  con  tutte  le  dimoftrazioni  d’  un 
vero  giubilo  , e lo  miravano  con  iftupo- 
re , veggendo  i fuoi  collumi  femplici , e 
la  fua  vita  affatto  frugale , e temperata. 
Nel  fuo  ritorno  da’  paéfi  Ararne» , dove 
dominavano  il  fallo,  e l’ effeminatezza , e 
l’amore  delle  delizie,  non  fu  veduto  in* 
lètto  de’ collumi  barbari,  com’erano  da- 
ti per  lo  innanzi  altri  Generali.  Ei  non 
alterò  punto  nè  la  fua  menià , nè  i fuoi 
bagni , nè  l’ equipaggio  della  moglie  , nè 
gli  ornamenti  delle  fue  armi  , nè  i mo- 
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A R T a-  bili  della  cafa . In  mezzo  ad  un  sì  alto 
s e r s F.  credito , e fra  gli  applaufi  univerfali  fempré 
lo  fieffo,  e più  modello  ancora  di  prima, 
non  diftinguevafi  dagli  altri  cittadini,  fe 
non  con  una  maggior  fommellìone  alle 
leggi  , e con  più  inviolabile  attacco  a’ co- 
ftumi  della  fua  patria  , perfuafo  di  efler 
Re , folo  per  darne  1’  efempio  agli  altri . 
Plut.de  fui  ^ceva  confillere  la  grandezza  nella  fo- 

/«».  tf.  la  virtù  . Un  giorno  che  parlavafi  con 
64s-  termini  grandiofi  del  Gran  Monarca  [co- 
sì appellar  facevanfi  i Re  di  Perfia  ] e che 
innalzava!!  oltremoJo  la  fua  potenza . 
„ Io  [a]  non  comprendo , difs’  egli , come 
„ fìa  piu  grande  di  me  , fe  non  è più 
„ dime  virtuofo  „ . 

V’ erano  in  Ifparta  alcuni  cittadini, 
che  corrotti  dal  gulto  dominante  della 
Grecia,  fi  facevano  merito,  e gloria  di 
mantenere  cavalli  per  le  corfe . Egli  per- 
fuafe  a fua  forella  , appellata  Cinifca, 
di  difputare  il  premio  ne’  Giuochi  Olimpi- 
ci per  far  vedere  a’  Greci , che  la  vitto- 
ria , che  vi  fi  riportava  , e di  cui  face- 
vafi  tanto  conto , non  era  il  frutto  del  co- 
raggio e del  valore , ma  delle  ricchezze , 
e della  fpefa  . Ella  fu  la  prima  fra  quel- 
le del  fuo  fello,  che  folle  a morella  a que- 
ll’onore  . Egli  non  faceva  lo  {beffo  giu- 
dizio degli  efercizj  , che  contribuilcono 
a rendere  il  corpo  più  robulto  , e lo  ren- 
dono atto  a ’ travagli  , e alle  fatiche  , e 

per 

(a)  TI  <T  ifii  yi  txo/©'  , d fz# 

fi  flK(UÌ<JVp&. 


1"U  - I . I 

■fF'- 

TT  . ■* 

DE’  PERSIANI.  2,7 
per  mettere  in  più  credito,  onoravalifo-]VINE|lfQ 
vente  colla  Tua  prelénza  • NE  # 

Qualche  tempo  dopo  la  morte  di  Li- 
fandro , fcuoprì  la  congiura  eh’  egli  ave- 
va formato  contra  i due  Re , della  qua- 
le non  erafi  fin’  allora  intefo  a parlare  , 
e di  cui  non  fi  venne  in  chiaro , fe  non 
come  per  accidente . Ecco  la  cagione  di 
quella  feoperta  . Sopra  alcuni  affari  fpet- 
tanti  al  governo  fu  duopo  confultare  le 
memorie  lafciate  da  Lifandro  , e Agefi- 
lao  fi  trafportò  nella  fua  cafa  . Nello 
{correre  quelle  carte  gli  venne  fotto l’oc- 
chio il  ragionamento  di  Cleonte  da  lui 
preparato  full»  nuova  maniera  di  venire 
alla  elezione  de’  Re  . Sorprefq  da  quella 
lettura  , abbandonò  tutto , e ufcì  con  aria 
brufea  per  comunicare  quello  dritto  a’ 

Tuoi  cittadini,  e far  loro  vedere  qual’ uo- 
mo era  Lifandro  ; e quanto  ognuno  fi  fof- 
fe  ingannato  intorno  al  medelìmo  . Ma 
Lacratida , uomo  faggio  , e prudente  , e 
ch’era  Preludente  degli  Efori  , lo  placò 
dicendogli  „ Che  non  bilògnava  difotter- 
„ rare  Lifandro , ma  per  lo  contrario  fot- 
„ terrare  con  lui  il  fuo  fcritto , come  una  , 

,,  carta  pericololìffima  , attefa  la  grand’ 

„ arte , colla  quale  era  comporta  , e la 
„ forza  della  perniartene  , che  v’  era  in 
„ ogni  parto  , e alla  quale  farebbe  dif- 
„ fiale  il  refirtere  „ . Agefilao  lo  credet- 
te , e lo  fcritto  fu  fepolto  nel  filenzio , il 
eh’  era  il  miglior  ufo  che  far  fe  ne  potelfe. 

Avendo  egli  un  fommo  credito  ne\hPluh  fa 

C^"  gefiì-f.6 
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Art  A-citcà  , fece  dichiarare  Ammiraglio  della 
s erse  fiotta  Teleuzia  Tuo  fratello  uterino.  Sa- 
rebbe da  defiderarfi  che  la  Aoria  , pergiu- 
flificar  quella  fcelta  , contraflegnafle  in 
quello  Comandante  altre  qualità  , oltre 
a quella  di  prolfuno  parente  del  Re . Age- 
fìlao  partì  ben  predo  colle  fue  truppe  da 
terra,  e a.idò  ad  alfediare  , e prelè  quella 
parte  della  città  , che  apptllaval)  le  lungjie 
muraglie , mentre  fuo  f'rateilo  Teleuzia  af- 
fediavala  per  mare.  Fece  molte  altre  par- 
ticolari rniprefe  contra  i popoli  della  Gre- 
cia nimici  di  Scarta , le  quali  per  verità  mo- 
dano gran  valore  , e fperienzadal  canto  di 
quello  Capitano,  ma  che  non  fono  di  grand’ 
importanza  , e perciò  da  me  ommefle . 

Farnabazo  , e Conone  , elfendofi  nel 
tempo  fteflo  coila  flotta  del  Re  fatti  pa- 
droni del  mare  , depredavano  tutta  la 
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G Xtnoì  Parte  Laconia  *.  Quello  Satrapo  , 
hift.  at:  ritornando  dal  fuo  governo  di  Frigia  , 
/tf.4.f.S]4.lafèiò  a Conone  il  comando  dell’  arma- 
ta navale  con  fomtne  affai  confiderabili, 
per  proccurare  io  riflabilimencodi  Atene  . 
Conone  fi  reflituì  vittoriofo  , e colmo 
di  gloria  vi  fu  accolto  con  un’  applaufa 
generale.  Il  funefto  fpettacolo  d’ una  cit- 
tà una  volta  sì  fiorita  , e allora  ridotta 
ad  uno  flato  miferabile,  gli  cagionò  più 
dolore  di  quello  che  provafle  contento  , 
nel  rivedere  dopo  tànt’  anni  la  cara  pa- 
tria. Hi  non  perdè  punto  di  tempo,  e co- 
minciò toflo  1’  opera  impiegandovi , oltre 
i muratori  , e gli  operai  , i foldati  , 

i ma- 
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di’ erano  ben  intenzionau  per  Atene  UJ1U  MlVEM0* 
Provvidenza  volle  eh-  ParAtei?e*  La  ne. 
ci.ua  anticamente  da'P^-  3 C'"J  b™- 

« fi  fabbricata  code  Inr^"' ’ foireal,'>- 
ch’  ellendo  i!L  r l°r  Proprie  mani  ; e 

dagli  Spartani  folle  co3  ’ 6 danoli'a 
prj  danari,  “ 'CT ^abilita  co'lor pro- 
sate prefe  . Qj,al  £°=  ì®  c[l  erano  loro 
memo  1 Atene  „ 9ual  cambia- 

quelli  , ch'  eL  ' n allora  ?er  Alleati  • 
pii.  croto  n"”0  fatl  «>'ta  i 1* 


Pm  crùdel,  nimlcT  volta  1 ‘or 

co'  quali  conmlm  ? P "Imici  1uel1', 
mi  ternp,  una  si  ilr.t?.Va qut'?1’ u,“‘ 


mi  tempi  una  7i  ,UVeV3  uld- 

leanza  . Con LfL  Ttt>’  e ri  intima  al- 

Tebani  rialzi  Tn  p^'0  dal  “lo  de’ 

Atene,  rillabill  la  cirri  Pf  ée  mura  di 
splendore,  e rendelb  à fuo  antlc<> 
labile  a’  fuoi  n“m ici  P‘n?  mai  fo'™’ 
una  vera  Ecatombi  doA^r  Dei 

cento  buoi,  in  rendimento  d?  faS«fi«odi  Afa* /,* 
felice  riftabilimento  di  h*'  *H'  * 

a tutta  la  città  J ’ {«“«h*»- 
furono  generalmente  tutti  ? • C ,mvltati 
Non  potè  SDari-o  r jtn  ‘ CIttadmi . • 
n?°  dolore  un  sì  eloWnf*6  ^nza  un  eftre- 
Ella  confiderava  la  eratft  nllabi,i®ento . 

*«»  d’una  città  an^  6224  5 e Ja  P°- 
^ali  Tempre  mmica  ' ^r  riva,e>  e 
rovina  . QuelC  f*  ].  me  fua  propria 

prendere  agli  Spartani  Ja'^Vf5  ■*“ 

tirxkr1  ^WrA* 

/lo 
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*A  RTÀ-  fio  fine  mandàno  Antalcide  a Teribazo . 
sek se  La  fua  commifiione  conteneva  due..  ar- 
ticoli principali.  Il  primo  di  acculare  Co- 
none  predo  il  Satrapo  di  aver  rubato  al 
Re  il  danaro , che  impiegato  aveva  nello 
riftabilimento  di  Atene , e di  aver  formato 
il  difegno.di  levare  a’  Perfiani  l’Eolida, 
e la  Jonia  per  Aggettarle  di  nuovo  alla 
Repubblica  di  Atene,  da  cui  eflc  una  vol- 
ta erano  fiate  dipendenti  . Col  fecondo 
aveva  ordine  di  fare  a Teribazo  le  pro- 
pofizioni  più  vantaggiofe  , che’l  fuo  So- 
vrano defiderar  potette  . Senza  prenderli  pe- 
na di  ciò  che  fpettava  l’ Alia  , egli  fiipu- 
lava  folamente  , che  tuttcl’  Ifole  , e le  al- 
tre città  godelfero  della  lor  libertà  , e 
vi  veliero  fecondo  le  loro  leggi  . In  tal 
guifa  gli  Spartani  davano  in  potere  del 
Re  con  enorme  ingiuftizia , e con  un’  e- 
ftrema  viltà  tutti  i Greci  fiabiliti  nell’ 
Alia,  per  la  libertà  de’quali  Agelilao  a- 
veva  si  lungo  tempo  combattuto . E’  ve- 
ro che  quelli  non  ebbe  parte  alcuna  in  un 
sì  indegno  trattato  . Tutto  il  difonoredee 
cadere  fopra  di  Antalcide,  eh  efiendo  il 
giurato  nimico , di  quello  Re  di  Sparta  , foj- 
ìecitava  quella  pace  con  ogni  forta  di 
mezzi , perchè  la  guerra  accrefceva  1 auto- 
rità , la  gloria , e la  riputazione  di  Agelilao. 

Le  più  confiderabili  città  della  Gre- 
cia avevano  mandato  nel  tempo  Hello 
Deputati  a Teribazo,  e Coitone  era  Ca- 
po di  quelli  di  Atene  . Tutti  di  comun 
parere  rigettarono  tali  propofizioni . Stn- 
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za  parlare  dell’interdTe  de' Greci  ddl’A- 
fia , che  dava  loro  fommamente  a cuo- 
re, fi  vedevano  elpodi  con  quello  Trat- 
tato gli  Ateniefi  a perdere  l’ Ifole  di  Le- 
mno  , d’  Imbro  , e di  Sciro  ; i Tebani, 
ad  abbandonare  le  città  della  Beozia,  di 
cui  erano  padroni  ; gli  Argivi  a rinun- 
ziare Corinto , la  di  cui  perdita  trarreb- 
be ben  predo  feco  quella  di  Argo  della. 
Perlochè  i Deputati  li  ritirarono  lenz’  aver 
^abilita  cofa  alcuna  . 

Teribazo  fermò  Conone,  e fecelo  met- 
tere in  prigione  . Non  oliando  dichiararli 
apertamente  per  gli  Spartani , fenz’  aver  ri- 
cevuto un’ordine  cfprelfo,  lì  contentò  di 
fomminidrar  loro  occultamente  fomme 
conlìderabili  per  1’  equipaggio  d’ una  flotta, 
affinchè  le  altre  città  della  Grecia  non 
fodero  in  idato  di  loro  refiltere  . Ufate 
quefle  precauzioni  partì  todo  verfo  la  Cor- 
te , e andò  a render  conto  al  Re  dello 
dato  dell’  affare  . Il  Principe  ne  fu  affai  con- 
tento, e lòllecitollo  fortemente  a darvi  l’ ul- 
tima mano.  Teribazo  gli  riferì  anche  le 
accufe  degli  Spartani  contra  Conone . Al- 
cuni Autori  , giuda  la  teflimonianza  di 
Cornelio  Nepote  , hanno  fcritto  ch’ei  fu 
condotto  a Sufa , e fatto  morire  per  or- 
dine del  Re  . Il  lìlenzio  di  Senofonte  eh’ 
eragli  contemporaneo  , intorno  alla  mor- 
te , lafcia  in  dubbio  fe  falvoffi  dalla  pri- 
gione-, o fc  foggi  acque  all’ultimo  fupplizio. 

Nell  intervallo  lino  alla  concludono  del 
Trattato  avvennero  alcune  azioni  poco 
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confiderabili  fra  gli  Ateniefi , e gli  Spar- 
tani . In  quel  tempo  Evagora  innol  ero 
le  fue?conquifte  nell  Ifola  di  Cipro  , di 
cui  ben  prefto  faremo  parola . 

Effendo  finalmente  ritornato  Tenba- 
zo  , mandb  i Deputati  delle  città  della 
Grecia  per  far  loro  la  lettura  del  Trat- 
tato. Elfo  diceva,  che  tutte  le  citta  Gre- 
che dell’  Afia  rimarrebbero  fogget^  al 
Re,  e tutte  le  altre  sì  piccole  , che  gran- 
di conferverebbero  la  lor  libertà  . 11  Re 
riteneva , oltre  di  cih , il  portello  e 
le  di  Cipro,  e diClazomene,  e • Ufciava 
quelle' di  Sciro,  di  Lemno  , e d Imbro 
sali  Ateniefi , cui  da  gran  tempo  appar- 
tenevano. Con  quello  medefimo  Tratta- 
to prometteva  di  unirli  a popoli , che  lo 
accetterebbero,  per  far  la  guerra  per  ter- 
ra e per  mare  a quelli,  che  «cufalfero  di 
entrarvi  . Noi  abbiamo  già  detto  che  la 
{iella  Spana  propone  aveva  tali  condizioni 1 . 
Tutte  le  altre  città  della  Grecia  , o 

svtss  ts&px.  • 

non  Offendo  in  iftato  di  foftenere  la  guar- 
ii conila  an  Principe  si  potente  , che 
cacciava  di.  venire  con  tutte  le  lue 

ze  contra  chiunque  ricufaffe  di  entrar 

in  quello  accordo  , furono  corretti  loro 
malgrado  di  conferirvi , toltine  iTebam. 
eh’  ebbero  coraggio  di  opporvi!!  torto  aperta- 

mente , ma  che  furono  alla  fin  fine  obbU- 
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gati  ad  accettarlo  come  gli  altri,  da’ qua-  Mnem<H 
li  vedevanfi  generalmente  abbandonati  : ne  * 

Ecco  qnal  fu  il  frutto  della  gelofia  c 
delle  diflenfioni  , che  armarono  le  città 
Greche  l’una  contro  l’altra,  e qual  era 
flato  il  fine,  eh’  erafi  propofio  la  politi- 
ca di  Artaferfe  nello  fpargere  fomme  con* 
fiderabili  fra’  popoli  invincibili  al  ferro, 
e all’ armi,  ma  non  all’oro  e a’ doni  de’ 

Perfiani , affai  lontani  in- ciò  dalcaratte-  li 

re  degli  antichi  Greci . * 

Per  ben  comprendere  quanto  Sparta  e 
Atene,  nel  tempo  di  cui  parliamo,  fof*  j 

fero  differenti  da  quelle  , eh’ erano  fiate 
una  volta,  bada  confrontare  i due  Trat- 
tati di  pace  conchiufì  fra  i Perfiani , e i j 

Grecia  il  primo  da  Cimone  Ateniefe.  i 

fottp  Artaferfe  Longimano , feflant’ anni 
prima,  e l’ultimo  da  Antalcide  Sparta- 
no fotto  Artaferfe  Mnemone  . Nel  pri- 
mo , la  Grecia  vittoriofa  e trionfante  af- 
ficura  la  libertà  de’  Greci  dell’  Afia,  dà 
la  legge  a’  Perfiani , impone  loro  quelle 
, condizioni  , che  a lei  piace  , preferive 
loro  confini  e limiti  , proibendo  alle  lo- 
ro truppe  da  terra  avvicinarfi  al  mare  , 
nulla  più  che  in  diftanza  di  tre  giornate 
di  cammino  e ’l  comparire  con  lunghe 
navi  nella  vafiità  de’ mari,  che  fono  dall’ 

Ifole  Cianee  fino  alle  Celidonie  , cioè 
dal  Ponto  Eufino  fino  alle  cofie  della 
, Pamfilia  . Nel  fecondo  per  lo  contrario  ; 

la  Perfia,  divenuta  fiera  e imperiofa,  ha 
il  piacere  di  umiliare  i fuoi  - vincitori  , 

L 2 levan- 
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A*TA-lsvando  loro  in  un  fol  batter  d’  occhio 
serse  l’imperio  che  avevano  full’ Alia  Minore , 
sforzandoli  ad  abbandonare  vilmente  tut- 
ti i Greci  ^abiliti  in  quelle  ricche  Pro- 
vincie . e a fofcrivere  la  lor  fervitù  ; rin- 
ferranao  finalmente  elfi  medefimi  tra  gli 
- foretti  confini  della  Grecia . 

Da  che  venir  può  un  cambiamento  sì 
{frano?  Non  fon  eglino  da  una  parte,  e 
dall’altra  le  medefime  città,  i medefimi 
popoli , le  medefime  forze  , e i medefi- 
mi  interefli  ? Sì  fenza  dubbio  ; ma  non 
fono  più  i medefimi  uomini  , o piutto- 
{ìo  non  fono  più  i medefimi  principi  di 
governo  . Richiamiamo  alla  nollra  me- 
moria que’ tempi  della  Grecia,  sìgloriofi 
per  Atene  , e per  Ifparta',  ne’  quali  la 
Perfia  venne  per  invadere  quel  piccolo 
paefe  con  tutte  le  forze  dell’  Oriente . 
Chi  rendè  quelle  due  città  invincibili , e 
fuperiori  ad  armate  sì  numerale  e sì  for- 
midabili? La  loro  unione,  e la  lor  buona 
intelligenza , niuna  dilfenfione  fra  quelli 
due  popoli , niuna  gelosìa  di  comando , niu* 
na  mira  particolare  d’ interelfe , finalmen- 
te niun  altro  contrailo  fra  di  elfi , che  di 
onore  , di  gloria , e di  amor  della  patria  . 

A quella  sì  lodevole  unione  aggiugne- 
vafi  un’  odiò  irreconciliabile  contra  i Per- 
mani, che  divenne  come  naturale  a’ Gre- 
<si,  e ch’era  il  carattere  più  dillinto del- 
la nazione  . Era  un  delitto  capitale  , e 
punito  colla  morte  il  far  menzione  di  pa- 
ce con  elfi  , e ’l  proporre  alcun’,  acco- 
ro©- 
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' modamento  ; e fi  vide  una  madre  Ate-  Mnemo- 
niefe  lanciare  il  primo  falfo  contra  fuo  ne  . 
figliuolo  , che^ardito  aveva  di  proporla  , 1 fotta»,  in 
e dare  agli  altri  1’  efempio  di  lapidarlo  . P™'SX' 
Quefta  falda  unione  de’ due  popoli,  e f*s%  '43, 
quell’odio  dichiarato  contra  il  comun  ni- 
mico, furono  lungo  tempo  come  due  for- 
ti argini  , che  formarono  la  lor  ficurez- 
Za  , e che  li  renderono  invincibili  ; e fi 
pub  dire  che  furono  la  (ùrgente  , e ’l  prin- 
cipio di  tutti  que’  gloriofi  fuccelFi  , che 
hanno  innalzata  la  Grecia  a sì*  alto  fe- 
gno  di  liima  . Ma  per  un  delfino  ordina- 
rio agli  Stati  più  fioriti  , quelli  medefi- 
mi  fuccelfi  divennero  la  cagione  della  foa 
rovina,  e fecero  la  lìrada  alle  dilàvventu- 
re  che  pofcia  le  accaddero  . 

Quelli  due  popoli  avrebbero  potuto  jbid.p.z^. 
portare  le  loro  armi  vittoriofe  fino  nel  in  Pana. 
fondo  della  Perfia  , e andarfene  ad  alfa- 
lire  il  gran  Monarca  fino  fui  proprio  fuo  s*3, 
trono  ; in  vece  di  formare  concordemen- 
te un  tale  intraprendimento , che  avreb- 
> beli  nel-  tempo  fteffo  colmati  di  gloria , 
di  ricchezze,  fono  sì  folli  di  lalciare  in 
ripofo  il  lor  comune  nimico , diromperli 
fra  di  loro  per  puntigli  d’  onore  , e per 
interelfi  di  poco  momento  , e di  confu- 
mare inutilmente  contra  fe  medelìmi  quel- 
le forze  , eh’  efier  dovevano  (blamente  im-" 
piegafe  contra  i barbari , che  nop  avreb- 
( bero  potuto  refifiervi  . Imperciocché  è da 
cHervarli  che  giammai  i Perfiani  non  han- 
no riportato  alcun  vantaggio  contra  gli 
L 3 Ate- 
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4L  R. T A- Ateniefi , nè  contra  gli  Spartani,  finché 
serse  fono  fiati  uniti  infieme  , e che  attefa  la, 
lor  divifione  , la  Perfia  ka  trovato  il  mez- 
zo di  vincerli  alternativamente  , e fem- 
pre  gli  uni  cogli  altri  . 

Quarte  divifioni  li  condurtene  a tali 
portamenti,  de’ quali  niuno  non  avrebbe 
creduto  che  Sparta  e Atene  fodero  capaci  , 
Si  fono  vedute  1’  una  , e 1’  altra  difono* 
rarfi  colle  lor  vili  e balle  adulazioni , noti 
folamente  riguardo  al  Re  di  Perda , ma 
ancora  verfo  i fuoi  Satrapi  , corteggiar- 
li , cercare  la  loro  grazia , proftrarfi  a ter- 
ra dinanzi  ad'elfi,  fecondare  il  loro  cat- 
tivo umore  , e nulla  per  altro,  che  per 
ottenere  alcuni  foccorfi  di  gente  , o di 
foldo  : dimenticandofi  che  i Perfiani  fie- 
ri , e infoienti  , quando  fi  mortra  di  te- 
merli , divengono  eglino  rtefit  timidi , e 
vili  verfo  di  quelli , che  hanno  il  corag- 
gio di  fprezzarli . Ma  cofa  finalmente  gua- 
dagnarono con  tutte  quelle  bartezze  ? il 
Trattato  che  formb  il  foggetto  di  quelle 
riflelfioni  , « che  farà  per  fempre  V ob- 
brobrio <ii  Sparta , e di  Atene . 


.'AA*  L •kit t 
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Guerra  di  Artaferfe  contri  Evapora  Re  di 
Saturnina . Elogio  ? e carattere  di  qua* 
fio  Principe  . Tert&azo  acculato  j alfa- 
mente  : fu o accufatore  punito. 

* • 

• • - • . tf* 

, Ci5  , che  ho  detto,  intorno  alla  faci- 
lità , colla  quale  i Greci  avrebbero  po- 
tuto renderti  formidabili  a’  loro  nimici , 
diviene  ancora  pii»  vifibile  , quando  u 
getta  lo  fguardo  da  una  parte  fu  Ila  di- 
verfità  de’  popoli  , e filli’  effenfione  de* 
paefi  , - che  componevano  il  vado  impe- 
rio de’  Perfiani , e dall’  altra  fólla  debo- 
lezza del  governo  incapace  di  animare  una 
sì  gran  mafia  , e di  fortenere  il  pefo  di 
tanti  affari , e di  tante  cure . Alla  Cor- 
te tutto  regolava!!  fecondo  gP  intrichi  delle 
femmine , e le  affuzie  de’  favoriti , il  di 
cui  merito  benefpeffo  confifteva  tutto  in 
adulare  il  Principe,  e in  trattenerlo  nel- 
* le  fùe  paffìoni . In  grazia  dieffi  facevàfi 
la  fcelta  de’  Miniftri  , e difpenfàvanfi  le 
prime  dignità:  fecondo  il  loro  parere  giut 
dica  vali  del  merito  de’ Generali,  e deci- 
deva!: del  loro  premio ..  L’ effètto  farà  ve- 
dere che  quella  era  la  fornente  del  mo- 
vimento delle  provincie,  della  diffidenza 
della  maggior  parte  de’  Governatori , del 
difguffo , e pofcia  della  ribellione  de’  miglio- 
ri miniffri , e dei  cattivo  efito  qnafi  di  tutd 
grintraprendimenti , che  forma vanfi  . 

L 4 Arta- 
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Art  a-  Artaferfe  , liberato  dalle  cure,  e dall’ 
sirse  imbarazzo  , che  cagionavagli  la  guerra 
contra  i Greci,  penso  a terminar  que  Ila 
di  Cipro,  che  durava  eia  alcuni  anni , ma 
eh’  era  debolmente  avanzata  , ed  egli  ri- 
. volle  il  nerbo  delle  Ine  forze  da  quella 

parte  . 

Evapora  regnava  allora  in  Salamina 
E a n or.  • città  capitale  dell’  Ifola  di  Cipro  . Egli 
feg.  380.  difendeva  da  Teucero  * di  Salamina  , 
che  al  ritorno  della  guerra  di  T roja  ave- 
va fabbricata  quella  città,  e avevaie  dato 
il  nome  della  fua  patria  . I fuoi  difen- 
denti avevano  fempre  dappoi  1£  regnato  : 
m-a  un  forediere  venuto  di  Fenizia  , aven- 
do levato  il  pofleffo  al  Re  legittimo , 
1 r aveva  prefo  il  fuo  luogo  ; c per  mantenerd 

nella  lua  ufurpazione  , aveva  riempiuta  la 
città  di  barbari,  e foggettata  tutta  1’  I- 
fola  al  dominio  del  Re  de’  Perfiani  . 

Sotto  quello  Tiranno  venne  al  mondo 
Evagora  , ed  ebbefi  gran  cura  della  fua 
educazione . Ei  fi  didinfe  fra  i giovani  col- 
la bellezza  del  fuo  volto,  colla  fortezza 
\<  del  luo  corpo , e molto  più  con  un  aria 

| di  modedia  , e di  rolfore  , che  forma  il  bell’ 

ornamento  di  quell’  età  . A mifura  eh 
1 \ egli  avanzavafi  , vedevanfi  rifplendere  in 

lui  le  più  grandi  virtù  , il  coraggio^ , la 
faviezza  , e la  giudizia  . Egli  portò  fin 

d’ al- 

- * Quefto  Teucero  era  di  Salamina  pie - 

gola  ffola  vicina  ad  Atene  , venuta  cele- 
bre per  lo  combattimento  navale  fatto /ot- 
to Serfe , 
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j d’ allora  quelle  virtù  d’un  grado  emiaea-MsEMJ 
te  , fino  a dar  gelofia  in  quelli  thè  go-  ne  , 
vernavano,  i quali  ben  vedevano  che  un 
merito  sì  difìinto  non  poteva  refiare  nell’ 
oleurirà  d’una  privata  condizione  : mala 
Tua  mode  dia  , la  Tua  probità,  la  Tua  retti- 
tudine li  riaffìcurarono , ed  ebbero  in  lui 
una  piena  confidanza , alla  quale  ei  Tem- 
pre corrifpofe  con  una  fedeltà  inviolabile, 
lènza  giammai  penfare  a tacciarli  dal 
trono  colla  violenza  , e col  tradimento . 

Ve  lo  condufie  una  firada  più  onella, 
e fu  , dice  Socrate  , la  Provvidenza  che  glie- 
la fece:  Uno  fra  i principali  cittadini  uc- 
cife  quello  ch’era  fui  trono,  e pensò  di 
arredare  Evagora  , e disfarli  di  lui  peraf- 
fìcurarfi  lo  feettro  : ma  quelli  fottrattofi 
•alle  Tue  perfecuzioni- , ritiroifi  a Solo, 
città  della  Cicilia  . Il  Tuo  efilio  anziché 
levargli  il  coraggio  , diedegli  nuove  for- 
ze . Accompagnato  {blamente  da  cinquan- 
ta uomini  , rifolati  com’  egli  di  vincere 
o di  morire , ritornò  a Salamina  ; e fcac- 
ciò  dal  trono  quello  , che  fe  ri’  era  im- 
padronito , e eh’  era  fofienuto  dal  credi- 
to , e dalla  protezione  del  Re  de’  Perfia- 
ni  . Ri  (labiato  in  Salamina  rendè  ben 
predo  il  Tuo  piccolo  regno  floridifiìmo 
colla  Tua  applicazione  a Io llevare  i Tuoi 
Sudditi , e a proteggerli  in  ogni  maniera , 
a governarli  con  giufiizia  e con  bontà  , 
a rendergli  attivi , e laboriofi , ad  infpirar 
loro  il  guilo  verfo  la  cultura  della  ter- 
^ ra  , il  mantenimento  delle  greggi , ilcom- 

L 5 mer- 
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A r t a-  merzio  e la  navigazione  * Iftruilh  ezian* 
s e r s e dio  nella  guerra  , e ne  formò  eccellenti 

foldati . . r 

An.delM.  Egli  era  digià  affai  potente  , ed  era  li 
3509.  in.  acquietato  un  gran  nome  , allorché  Co- 

7 i°cra?9 In  none  Generale  Ateniefe  , dopo  la  ![ot^ 
Evagor.  vicino  ad  Egopotamo,  ritiroffi  preffo  di 
Pag--39ì-  lui  non  credendo  poter  trovare  altrove 
39s*  nè  afilo  più  ficuro  per  fe  medefimo  , ne 
protezione  più  valida  per  la  fua  patria  . 
La  fomiglianza  de’ caratteri  , e de  lenti- 
menti  legò  ben  predo  fra  elfi  una  ltretta 
amicizia , che  durò  Tempre  dappoi , e tu 
loro  egualmente  utile  . Con one  aveva  un 
An.  del  M.  gran  credito  nella  Corte  del  Re  di  Perlia  : li 
r°r‘?oo  adoperò  preffo  quello  Principe  col  mezzo  di 
Ctefia  Tuo  medico,per  riconciliarlo  con  Eva- 
gora  Tuo  nimico  , e ne  venne  a capo  . 

Evagora  e Conone , occupati  nel  gran 
difegno  di  abbattere  , o almeno  di  debili- 
tare la  potenza  Spartana,  eh  erah  fen- 
duta formidabile  a tutta  la  Grecia , con- 
certano infieme  i mezzi  di  giugnere  a 
loro  fine  . Erano  tutti  due  cittadini  di 
Atene  : V ultimo  per  la  nafeita , il  primo 
per  diritto  di  adozione , eh7  erah  merita- 
to co’  Tuoi  gran  fervigi  , e col  Tuo  zelo 
An.delM.  per  la  Repubblica  . I Satrapi  dell  Alia 
r vedevano  con  pena  depredato  dagliSpar- 
tani  il  loro  paefe  , e trovavann  m un 
grand’  imbarazzo  , perchè  non  erano  m 
iliaco  di  dar  loro  a fronte  . Evagora  fe- 
ce loro  vedere  , che  non  bifognava  attac- 
carli per  terra  , ma  per  mare  ; ed  egli 
* - • con. 
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contribuì  non  poco  col  credito  , che  ave- 
va anche  predo  il  Re  di  Perfia  , a far  no- 
minare Conone  Generale  della  flotta . L3 
celebre  vittoria  riportata  predo  Cnido  fo- 
E/a  gli  Spartani  ne  fu  l’effetto,  erec'oa 
quefla  Repubblica  un. colpo  mortale . 

Gli  Ateniefi  per  gratitudine  al  fervigio 
importante  , eh’ Evagora  e Conone  ave- 
va loro  renduto  predo  Artaferfe  , alza- 
rono loro  in  Atene  due  ftatue . 

Evagora  dal  fuo  canto  innoltrand»  le 
fue  conquide  di  città  in  città,  ftudiavafi 
d;  fard  padrone  di  tutta  l’Ifola  . I Ci- 
priotti  fecero  ricorfo  al  Re  di  Perda  . 
Queiio  Monarca",7  iòrprefb  da’  rapidi  pro- 
gredì di  Evagora  , de’  quali  temeva  le  con- 
fluenze, e comprendendo  di  qual  impor- 
tanza fede  per  lui  il  non  lafciar  cadere 
in  mani  nimiche  un  [fola , la  di  cui  fi- 
timìone  era  sì  favorevole  per  tenere  a 
freno  l’ Afia  Minore  , promife  loro  un 
pronto , e potente  foccorfo  , fenza  per  ahc’he 
dichiararli  apertamente  co'ntra  Evagora. 

Occupato  per  altro  da  cure  pià  rile- 
vanti non  potè  mantener  loro  la  parola 
così  prontamente  come  aveva  fperato , e 
promedo  . Quefla  guerra  di  Cipro  , di 
Cui  correva  il  féft’  anno  , e ’l  fuccedo , 
col  quale  Evagora  la  fofleneva  , didipar  do- 
veva nell’animo  de’  Greci  il  terrore  del 
nome  Perdano  , e riunirli  tutti  contra  il 
nimico  comune  . E’  vero  che  i foccord 
mandati  fin’  allora  da  Artaferfe  erano 
flati  poco  confiderabili , come  furono  an- 
L,  6 che 
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Art  a- che  quelli  di  due  anni  fieguenti.  Durati- 
serse  te  tutto  quello  tempo  non  fi  può  dire , 
che  vi  fia  fiata  una  guerra  vera , ma  che 
An.  delM.vj  fi  fecero  de’  preparamenti  . Quando 
G-C  igtf  Per^  Artaferfe  fu  libero  da’ Greci  , vi 
'diede  una  feria  applicazione  , e attaccò 

Dìod  n,  ■^vaoora  con  tutte  ^ue  ^orze  • 

I'°P-  ìiX  L’armata  da  terra,  comandata  da  O- 

53j.  *-  ronte  fuo  genero,  era  comporta  di  trecen- 

to mila  uomini  ; e la  flotta  di  trecento 
galere  : quella  aveva  per  Ammiraglio  Te- 
‘ ribazo  , Perfiano  di  gran  nobiltà , e di 
gran  nome.  Gai  fuo  genero , comandava 
fiotto  di  lui.  Evagora  dal  fiuo  canto  adu- 
na più  truppe  e navi , che  gli  fu  politi- 
le avere  ,’  ma  erano  poche  a confronto 
del  formidabile  apparecchio  de’  Perfiani  . 
La  fua  flotta  era  comporta  di  novanta 
galere  , e ’l  fiuo  efiercito  di  venti  mila  uo- 
mini . Avendo  egli  molti  legni  leggieri, 
tefie  infidie  a’navili,  che  portavano  i vi- 
veri all’  elèrcito  nimico  , ne  mandò  a 
fondo  un  gran  numero,  molti  ’ncprefie,e 
impedì  agli  altri  I’  accollarli , di  modo  che 
ni  ile  ne’  Perfiani  la  carefiia  ; e vi  fiulcitò  vio- 
lente fiedizioni,  che  fedar  non  fi  poterono , 
fe  non  col  far  venire  dalla  Cilicia  nuovi  con- 
vogli . Evagora  fortificò  la  flotta  con  cin- 
quanta galere  fatte'  da  lui  coftrtfire , e con  al- 
tre cinquanta  Speditegli  da  Acori  Re  di  E- 
• gitto , con  tutto  il  fioldo , e con  tutta  la  bia- 

da, di  cui  aver  poteva  bifiogno. 

Evagora  attaccò  prima  colle  fiue  trup- 
pe da  terra  una  parte  deli’  efiercito  nimi- 
co 
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co,  dV  era  sparata  da  tutto  il  corpo  j cMnemo 
k .diede  una  rotta  totale . Quella  prima  NE , 
azione  fu  feguita  dal  combattimento  na- 
vale-, in  cui  i Perfiani  ebbero  fui  princi- 
pio il  difcapito  : ma  animati  da’  rimpro- 
v.er*  » e ^a'  forti  /limoli  deli’  Ammiraglio, 
ripigliarono  il  coraggio , e riportarono  una 
piena  vittoria  . Salamina  fu  incontanen- 
te attediata  per  terra , e per  mare.  Evagora, 
avendo  lafciata  la  difefa  della  citta  al  fuo 
figliuolo  nomato  Pitagora  , ne  ufcì  di 
notte  con  dieci  galere  , e fece  vela  verfo 
l’ Egitto  per  impegnarne  il  Re  a fortemente 
fo/lenerlo  contra  il  comune  nimico.  Ma  non 
ebbe  tutto  quel  /occor/ò  5che  aveva  fperato. 

Al  fuo  ritorno  trovò  la  città  ridotta  agli 
eftremi  , e veggendofi  privo  di  rimedio , 
e.  di  fperanza , fu  collretto  a capitolare  . 

Le  condizioni  propo/legli  furono  , che  ab- 
bandonale tutte  le  città  di  Cipro , toltane 
Salamina,  dove  contenterebbe/!  di  regna- 
re , che  pagherebbe  al  Re  un  tributo  an- 
nuale 1 Ae  c^e  gli  farebbe  /oggetto,  co- 
irne un  fervo  al  fuo  padrone . L’ anguille, 
cui  vedeva/!  ridotto  , 1’  obbligarono  ad 
accettare  le  altre  condizioni , benché  fof- 
/èro  affai  dure:  ma  non  potè  mai  ri/ol- 
verfi  ad  accordar  l’ultima  , e per/i/lette 
fèmpre  in  dichiarare  , eh’ ei  non  poteva 
trattare  fe  non  da  Re  con  Re.  Teriba- 
20  , che  aveva  la  direzione  dell’ a/fèdio , 
non  volle  rimover/i  dalle  fue  pretepfioni. 

Oronte  , 1’  altro  Generale , gelo/o  del- 
la gloria  del  fuo  Collega  , aveva  /ègre- 
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A R T a-  tamcnte  fcritto  contra  di  lui  alla  Corte, 
s erse  imputandolo , oltre  molt’  altre  acdufe  , di 
formare  difegni  contra  il  Re  ; e allega- 
va per  prove  dell’accufa  la  fegreta  intel- 
ligenza , che  teneva  cogli  Spartani , la  no- 
tabile attenzione , che  aveva  in  conciliarli  i 
Capi  dell’  efercito , guadagnandoli  co’  doni, 
con  promelfe , e con  maniere  obbliganti  , 
che  non  gli  erano  naturali . Artaferfe , a 
quelle  relazioni,  giudicò  non eltervi tem- 
po da  perdere , per  diltruggere  follecitamen- 
te  una  imminente  congiura . Mandò  un’  or- 
dine , e incaricò  Oronte  che  arredale  Teri- 
bazo,e condur  lo  facefle  alla  Corte  cplle  ma- 
ni e co’  piedi  legati  : e 1’  ordine  fu  pronta- 
mente eteguito . Giunto  Teribazo  doman- 
dò che  gli  folle  formato  il  fuo  procella , fe- 
condo le  folite  formalità , che  gli  fi  facetfero 
palefi  i capi  dell’  accufa , e che  fi  producefte- 
ro  le  prove  , e i telfimonj . Il  Re  occupa- 
to in  altre  cure , non  ebbe  tempo  di  pren- 
dere allora  cognizione  di  quello  affare . 

Intanto  Oronte , veggendo  che  gli  af- 
v tediati  valorofamente  difendevanfi , e che 
i foldati  dell’  efercito  malcontenti  della 
partenza  di  Teribazo  fi  sbandavano , e 
ricufavano  di  ubbidirgli  , temette  che  le 
cote  foflero  per  piegare  a fuo  difcapito  . 

An.  eiM-pa  parlare  deliramente  ad  Evagora  : fi  ri- 
c.  385.  piglia  il  trattato:  fono  accettate  le  offer- 
te fatte  da  principio,  e fi  leva  la  condi- 
zione , che  impedito  aveva  la  concisione 
del  Trattato . Levafi  perciò  l’ attedio.,  Eva- 
pora retta  Re  foltanto  di  Salamina , e 

impe- 
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impegnali  di  pagare  ogni  anno  un  certo 

tributo . 

. 

Pare  che  quello  Principe  fia  virtfuto 
ancora  dodici  , o tredici  anni  dopo  fa 
concJu/ìone  quello  Trattato  ; perchè 
la  fua  morte  è porta  nell’anno  del  Mon- 
do  3632,  Ebbe  una  vecchiaia  felice  , e 
tranquilla , e non  mai  turbata  da  alcuna 
malattia  , effetto  ordinario  d’  una  vita 
fobria,  e temperata.  Gli  fuccedstte  Ni- 
cocli  luo  figliuolo  primogenito  , erede 
egualmente  dello  Icettro,  che  delle  virtò. 
di  uio  Padre  . Gli  fece  magnifichi  fune- 
rali , Il  ragionamento  intitolato  Evago - 
rei , comporto  da  Socrate  per  animare  il 
giovane  Re  a feguitare  Torme  dei  Pa- 
,dre , e dal  quale  ho  io  cavato  il  feguen- 
te  elogio , e gli  fervi  di  Orazione  fune- 
bre. Indirizzò  anche  a Nicocli  un’altro 
trattato  che  porta  il  fuo  nome , nel  qua- 
le gli  dà  ammirabili  prefletti  per  ben  re- 
gnare  . Avrò  forfè  motivo  di  parlarne 
nel  feguente  Volume. 

t 

Elogio , e carattere  di  Èva  gora . 

Benché  Evagora  forte  Re  d’un  picco- 
lo Stato  , Socrate  , che  affai  dirtingueva 
la  virtù  e ’l  merito,  lo  paragona a’più  po- 
tenti Monarchi  , e lo  propone  come  un 
modello  perfetto  d’un  buon  Re,  perfua- 
lo  che  non  Tertenfìone  delle  provincie 
ma  la  vaftità^  della  mente  e la  grandez- 
za d’animo  formano  i gran  Principi . Di 
fatto  ei  ci  mortra  in  iui  molte  qualità 
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Art  a-  veramente  regali  ? e che  debbono  darce- 
SERSE  ne  una  grand’idea. 

Evagora  non  era  del  numero  di  que’ 
Principi.,  i quali  credono  che  per  regnare, 
bada  efTere  della  famiglia  regale  : e che 
la  nafcita,  che  dà  diritto  alla  corona  , dia 
altresì  il  merito , e i talenti  neceflarj  per  fo- 
ftenerla  con  riputazione.  Egli  non  conce- 
piva , che  fi  potette  immaginare  , che  ogni 
altro  flato , ogni  altra  condizione  eligendo 
necelfariamente  una  fpezie  di  noviziato  per 
riufcirvi  , l’arte  del  regnare  , la  più  dif- 
fìcile , e la  più  importante  di  tutte , non 
avelie  bilògno  di  alcuna  fatica,  nè  di  alcuna 
preparazione  . Egli  aveva  forti to  nafcendo 
felici  difpofizioni  : un  gran  fondo  di  genio, 
un  concepimento  facile  , una  penetrazione 
viva , e pronta , cui  nulla  fcappava  , una 
fodezza  di  giudizio , che  fceglieva  ad  un 
tratto  il  partito  , eh’  era  da  prenderli , 
qualità  che  parevano  poterlo  dilpenfare 
da  ogni  Audio,  e da  ogni  applicazione: 
e pure  come  fe  nato  fotte  fenza  talenti, 
e come  fe  fi  fofle  veduto  coflretto  a fup- 
plire  collo  Audio  a ciò  che  mancargli 
poteva  per  parte  della  natura  , non  tra- 
scurò cofa  , che  fervir  poteva  ad  ornar- 
gli lo  fpirito,  e («)  confagrò  un  tempo 
confiderabile  ad  iflruirfi  , a riflettere  , a 
meditare  , a confultare  le  perfone  dotte. 

Salito  fui  trono  fu  fua  gran  cura,  e 
la  maggior  fua  applicazione  il  conofcere 

jJè 
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.gli  uomini , nel  che  principalmente  confi-  Mnemo 
Ile  la  fcienza  d’un  Principe  , e di  quelli  ne. 
che  fono  al  governo  degli  affari . Egli  era- 
vifi  certamente  preparato  collo  iludio 
della  Storia  , che  dà  una  prudenza  antici- 
pata , fa  le  veci  della  fperienza , e mofira 
cofa  fieno  gli  uomini,  co’  quali  fi  dee  vivere, 
facendo  vedere  quali  fono  fiati  quelli  degli 
altri  tcoli.Ma  imparafi  a conofce  re  di  vera- 
mente gli  uomini  fteffi  dal  loro  carattere , 
dalla  loro  condotta , e da’  loro  andamenti. 

L’  amore  della  Repubblica  lo  fece  attento  a 
tutti  quelli  , eh’ erano  capaci  di  trvirla  ,0 
di  nuocerla  . Studiolfi  di  entrare  ndle  loro 
più  fegrete  inclinazioni  , di  fcuòprire  i 
fini  più  reconditi  , che  li  facevano  ope- 
rare , di  conofccre  i loro  differenti  ta- 
lenti , e i loro  diverfi  gradi  di  capacità , 
affine  di  affegnare  a ciafcheduno  di  effì 
il  fuo  porto , di  dare  un’autorità  propor- 
zionata al  merito  , e di  far  che  ’l  bene 
particolare  contribuita  al  ben  pubblico. 

Egli,  dice  Socrate,  non  premiava  o pu- 
niva i fuoi  fudditi  fulle  altrui  relazioni  ; 
e nè  la  virtù  delle  perfone  dabbene,  nè 
i pravi  difegni  delle  cattive  tappavano 
al  fuo  lume  e alle  fue  ricerche. 

Egli  aveva  una  qualità  affai  rara  in 
quelli  che  occupano  i primi  porti  , prin- 
cipalmente quando  crecìonfi  capaci  di  go- 
vernare da  fe  medefìmi  ; voglio  dire , una 
docilità  maravigliofa  , che  nafcevp-Jdalla 
diffidenza  delle  fue  proprie  cognizioni  . 
Illuminato  com’egli  era  non  aveva  bifo- 

...  \ gn° 
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A RTA-gno  dell’altrui  confi  gl  i o ; e pure  non  pren- 
serse  deva  alcuna  rifoluziona , nè  formava  al- 
cun difegno  fenz’  aver  confortate  le  per- 
fine fagge  della  fua  Corte  ; laddove  la 
fuperbia  , veleno  fegreto  del  potere , fa 
che  la  maggior  parte  di  quelli  che  fono 
arrivati  al  trono  , non  dimandino  più 
configlio , o non  lo  feguano . 

Attento  a rtudiare  in  ogni  forma  di 
governo  , e in  ogni  condizione  partico- 
lare , ciò  che  aveva  di  piò  eccellente  , 
proponevafi  di  unirne  in  Ini  tutte  le  buo- 
ne qualità , e tutti  i vantaggi  : affabile , 
e popolare  come  in  uno  Stato  di  Repub- 
blica : grave  e ferio  , come  in  un  Con- 
figlio  di  V'ecch;  e di  Senatori  : dopo  aver 
prefo  maturamente  un  partito  , collante 
£ fermo,  come  in  una  Monarchia,  pro- 
fondo politico  , colla  vartità  , e coll’ag- 
giuftatczza  de’ Tuoi  dilegni  ; uomo  di  guer- 
ra perfetto  , con  un  coraggio  intrepido 
ne’  combattimenti  , regolato  da  una  faggia 
moderazione  : buon  padre  , buon  parente, 
buon’  amico  ; e ciò  che  compie  il  fuo  elogio 
(«)  ih  tutto  Tempre  grande  ,e  Tempre  Re  . 

Sortene  va  la  fua  dignità  , e ’l  fuo  po- 
rto non  con  un’  aria  di  fierezza  e di  al- 
terigia, ma  con  una  ferenità  di  volto  e 
con  una  dolce  maeflà , che  proviene  dal- 
la virtù  e dal  tefiimonio  d’  una  buona 
cofcienza  . Guadagnava  i fuoi  amici  col- 
le fue  liberalità  , e foggettava  gli  altri  , 
con  una  grandezza  d’janimo,  alla  quale 

ricu- 
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i rlcufar  non  potavano  la  loro  (lima  , e 
la  loro  ammirazione . 

Ma  ciò  che  y’era  di  piò  regio  in  lui , 
e che  proccuravagli  pienamente  la  confi- 
I danza  de’ Tuoi  fuddìti , de’ Tuoi  vicini,  e 
de’  fuoi  ftelfi  nimici  , fi  è la  Tua  fince- 
rità , la  Tua  fedeltà  , il  fuo  rilpetto , ri- 
guardo agl’ impegni  che  aveva  prefi  , il 
fuo  odio , o piuttofio  la  depilazione  che 
dimotlrava  verfo  qualfivogfia  mafchera- 
mento , bugìa , e furberìa . Una  lèmplice 
fua  parola  era  tenuta  come  un  /acro 
giuramento  , e fapevafi  non  eflervi  cofa 
capace  di  fargli  la  menoma  impresone . 

Attefe  tutte  quelle  eccellenti  qualità 
venne  a capo  di  riformare  la  città  di 
Salamina , e di  farle  in  pochilfimo  tempo 
cambiar  totalmente  faccia  . Trovolla 
rozza,  feroce  , barbara  , nimica  de’ dot- 
ti , e delle  fcienze , lènza  gullo  nè  nelle 
lettere , ttè  nel  commerzio  , nè  nell’  ar- 
mi . Cofa  non  può  mai  un  Principe , che 
ama  il  fuo  popolo , da  cui  è amato  ; che 
non  fi  crede  grande , e potente , che  per 
renderlo  felice  : e che  fa  mettere  in  ri- 
putazione la  fatica , l’ indulìria  , e 7 me- 
rito di  qualunque  genere  egli  fia  ! Poch’ 
anni  dopo  efier  falito  fui  trono , fiorir  fi 
videro  in  Salamina  le  arti , le  fcienze  r il 
commerzio , la  navigazione  , la  guerra  ; 
di  modo  che  qUefia  città  hon  la  cedeva  ad 
alcuna  delle  più  opulente  della  Grecia  . 

Socrate  ripetè  più  volte  , che  nelle 
lodi,  ch’egli  dà  ad  Evagora,  delle  quali 
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io  ne  ho  riferita  una  parte  , lur»*gi  dall 
efiagcrare  , dice  Tempre  meno  del  vero  . 
A che  fi  puh  mai  attribuire  umregnosì 
fàggio,  sì  giufto  , si  moderato  , sì  co- 
llantemente impiegato  a rendere  i , , . ~ 
diti  felici , e a proccurare  il  ben  pubbli- 
co? A me  pare  che  lo  fiato,  incuterà 
Evagora  prima  di  regnare , v abbu  con- 
tribuito non  poco  . Egli  è un  grand  olta- 
colo  alla  cognizione  , e alla  pratica  de 
doveri  d’ un  Principe  T efier  nato  tale  , e 1 
non  aver  giammai  provato  altra  Uma- 
zione , che  quella  di  padrone , e di  fiovra- 
no  . Evagora  , eh’  era  nato  fiotto  un  Ti- 
ranno , aveva  lungo  tempo  ubbidito  pri- 
ma di  comandare . Aveva  provato  in  una 
vita  privata , e dipendente  il  giogo  d’un 
potere  affoluto  , e difipotico  . Era  fiato 
efipofio  all’  invidia  , e alla  calunnia  , e 
in  pericolo  a cagione  del  Tuo  merito,  e 
della  Tua  virtù . Non  era  d'uopo  dire  ad 
un  tal  Principe  quando  fiali  il  tro^}°j» 
. fe  non  ciò  che  dicevafi  ad  un  grana 
Imperatore . „ Voi  [jJ  non  fiere  Tempre 
„ fiato  quello  che  fiere  divenuto  . Le 
,,  avverfità  vi  hanno  difipofio  a far  buon 
„ ufo  del  fiuoremo  potere  . Siete  lungo 
„ tempo  vifiuto  fra  noi  , e come  noi  . 
Siete  fiato  in  pericolo  fiotto  cattivi 
_ : . Frin- 

ii a ] Quam  utile  e/l  ad  ufumfecuìidorum 
per  adver/a  veniffe  ! Vixi/h  nob'tfciun , pe- 
rle! /tatui  es  , ttmui/h  . Qax  tunc  erat 
innocenti um  vita  fcis  \ & expertus  cs  • 
Plin.  in  Panegyr.  Trajan. 
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„ Principi . Avete  tremato  : avete  fapu- 
„ to  colla  vodra  fpsrjenza  come  tratta- 
„ vali  l’ innocenza , e la  virtù  „ . Ciò 
chè  aveva  (offerto  , e aveva  temuto  per 
(è  o per  gli  altri , ciò  che  aveva  veduto 
d’ ingiufto  , e d’  irragionevole  nella  con- 
dotta . de’  Tuoi  preceflfori , avevagli  fatti  a- 
prire  gli  occhj  fopra  tutte  le  fùe  obbliga- 
zioni . Badava  dirgli  ciò  che  l’ Imperator 
Galba  diceva  a Pilone,  adottandolo  per 
aflociarlo  all’imperio:  ,,[<7]  Rammenta^ 
„ tevi  ciò  che  avete  condannato  , o lo- 
„ dato  ne’  Principi , 'allorché  fode  Priva- 
„ to.  Bada  confultare  il  giudizio  chea- 
„ vete  fatto  allora , e fèguirlo , per  effer 
ì9  idruito  , e per  ben  regnare  „ . 

Giudizio  di  Teribazo . 

Noi  abbiamo  detto' che’Teribazo,  ac- 
cufato  da  Orante  di  una  congiura  con- 
tri Artaférfè , era  dato  condotto  in  Cor- 
te co’ piedi  , e colle  mani  legate  . Gao 
Ammiraglio  della  flotta,  che  aveva  prefa 
in  ifpofa  fua  figliuola  temendo  che  ’l  Re 
lo  faceffe  entrare  nell’  affare  di;  fuo  fuo- 
cero  , fopra  un  fiemplice  fofpetto  , non 
credette  poter  trovar,  ficu rezza  per  lui , 
fie  non  in  un’aperta  ribellione.  Egli  era 
. . / ; molto 

(a)  Utìliflìmus  quidem  ac  brevi  jfimus 
bonarum  malarumque  rerum  delecìus , co- 
gitare quid  aut  nòìueris  fub  alio  princi- 
pe f aut  volueris . Tacit.  Hi  A.  lib.  1 .16. 
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Art  a- molto  amato  daToldati,  e tutti  gli  Ufi- 
serse  ziali  della  flotta  gli  erano  grandemente 
affezionati . Senza  perder  tempo , manda 
Deputati  al  Re  di  Egitto  Acori,  e con- 
chiude con  elfo  una  lega  contra  il  Re 
di  Perfia  , Dall’  altra  parte  follecita  ga- 
gliardamente gli  Spartani  ad  entrare  in 
quefla  lega,  aflìcurandoli  di  renderli  pa- 
droni di  tutta  la  Grecia  , e di  ftabilirvi 
dappertutto  la  loro  maniera  di  governa- 
re , al  che  pareva  che  da  molto  tempo 
afpiralfero  . Eglino  afcoltarono  favore- 
volmente quefla  propofizione  , e accet- 
tarono con  piacere  quefla  occafione  di 
prender  1’  armi  contra  Artaferfe  , tanto 
più  che  la  pace,  da  eflì  con  luiconchiu- 
fa  , colla  quale  gli  abbandonavano  tutti 
. i Greci  deli’ Alia,  coperti avevali  d’igno- 
mìnia . 

Tolto  che  Artafèrfe  terminò  la  guerra 
di  * Cipro,  pensò  di  ultimare  anche  1’ 
affare  di  Teribazo.  Usò  l’equità  di  de- 
flinargli  per  Gommeffarj  tre  gran  Signo- 
ri della  Perfia  , di  una  nota  probità  , e 
d’un  concetto,  che  rende  vali  rifpettabi  li 
a tutta  la  Corte.  L’affare  è dunque efa- 
minato  , e fono  afcoltate  le  parti  . Per 
un  delitto  sì  confujerabile  , come  quello 
di  aver  cofpirato  contra  la  perfona  del 
Re  , non  fi  producevano  altre  prove  , 

che 

* Diodoro'  rimette  la  decifione  di  que- 
Jlo  affare  dopo  la  guerra  de  Caàufiani , di 
cui  prejflo  parleremo  , il  che  fembra  poco 
verifmilc . 
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che  la  lettera  di  Oronte , cioè  a dire , d’un  Mne 
nimico  dichiarato  , che  cercava  di  Top-  NB 
piantare  il  fuo  rivale . Oronte  aveva  Ite- 
rato , attefo  il  fuo  credito  nella  Corte  , che 
ì affare  non  foffe  difcuffo , fecondo  le  for- 
malità ordinarie  , e che  , filile  memorie 
da  lui  mandate  , 1*  accufato  fe nz’  altro 
elanle  fofle  condannato  . Ma  non  cotu- 
rnati così  prelTò  ì Perfiani  . Una  re°ola 
anticamente  ftabilita  fra  erti , e eh’  è par- 
te del  diritto  naturale  , ordinava  il  non 
condannare  giammai  alcuno  fenz’  averlo 
afcoltato,e  lenza  avergli  confrontati  i fuoi 
accufatori . Teribazo  fu  dunque  afcoltato, 
e ritpofe  a tutti  gli  articoli  della  lettera . 
Quanto  alla  fua  connivenza  con  Evagora, 
il  trattato  medefimo  conchiufo  con  Oron- 
te forma  la  fua  difefa , perchè  è afioluta- 
mente  il  medefimo  da  -elfo  offertogli 
toltane  una  condizione  , che  avrebbe  fat- 
to  onore  al  fuo  Sovrano.  Circa  la  fua 
amicizia  cogli  Spartani  , il  trattato  glo- 
ri0*0 , che  aveva  fatto  lor  fegnare  , dee 
far  conofcere,  s’ella  aveva  per  fine  i fuoi 
proprj  intereflì,  o quelli  del  Re  . Ei 
non  nega  il  credito,  eh’  egli  ha  nell’efer- 
cno  : ma  da  quando  in  qua  egli  è un 
delitto  1 effer  venuto  a fegno  di  farli 
amare  dagli  Ufiziali  , e da’foldati  ? Ei  ' 
termina  finalmente  la  fua  difefa , riehia- 
mando  alla*  memoria  i lunghi  fervisi 
preltati  al  Re,  con  una  non  mai  fmen- 
tita  fedeltà  , e fpezialmente  la  fortuna 
eh  egli  ebbe  di  falvargli  la  vita  in  una 
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A kt  C2CC‘a  > in  cui  due  ^ni  erano  per  divo-' 
SERs  E rarlo . I tre  Commeflarj  di  comun  pare- 
re dichiararono  innocente  Teribazo.  Il 
Re  gli  rendè  la  fua  antica  amicizia,  e 

Sodamente  adirato  per  la  nera  congiura 
, Drente,  fece  cadere  fopra  di  lui  tut- 
to il  pelò  del  Tuo  fdegno'.  Un  foto  efem- 
fio  di  tal  Torta  contra  gli  acculàtori  con- 
fimi di  fallita  chiuderebbe  per  tèmpre  la 
porta  alla  calunnia  . Quanti  innocenti 
opprelfi , tè  non  fi  ofTerva  quella  rego- 
la , considerata  dagli  lìelfi  Gentili  , co- 
me la  bafe  di  tutta  la  giuftizia  , e la 
cuftodia  della  pubblica  quiete! 

§.  VII. 

Spedizione  di  Artaferfe  contra  i Cadujimi. 
Storia  dì  Datamo  dì  Caria  . 

r • * S . 

fluì,  in  Quando  Artaferfe  ebbe  terminata  la 
Anax.f.  gUerra  di  Cipro  , ne  cominciò  un’  altra 
1e23.10.24.  contra  j Cadufiani,  ch’eranfi  come  ribel- 
lati , e avevano  ricufato  di  pagare  il  tri- 
buto ordinario  : ma  gli  Autori  nulla 
dicono  del  motivo  di  quella  guerra  . 
Quelli  popoli  abitavano  una  parte  de’ 
monti  fituati  fra  il  Ponto  Éufino e ’i 
mar  Cafpio  , dalla  parte  fcttentrionale 
della  Media  . Il  terreno  è ivi  sì  ingra- 
to , e sì  poco  atto  all’agricoltura  ',  che 
non  vi  fi  tèmina  biada  . Gli  abitanti  non 
avevano  quali  altro  alimento  che  pomi , 
pere  , e altre  frutta  di  quella  Ipezie  . Av- 
vezzi  da  fanciulli  ad  una  vita  dura  , e 
» labo- 
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laboriofa  , contavano  per  nulla  le  fati-MNEMO- 
che  , e i pericoli  y e per  quella  ragione  ne  . 
erano  molto  acconci  al  mellier  della  guer- 
ra . 11  Re  marciò  in  perfona  contra  di  elfi 
alla  tella  d’un  efercito  di  trecento  mila 
uomini  d’infanteria , e di  dieci  mila  caval- 
li . Teribazo  lo  feguì  in  quella  fpedizione  . 

Appena  Artaferfe  fu  un  poco  avanza- 
to nel  paefe  , che  ’l  fuo  efercito  {offrì 
un3  carettia  orribile . Le  truppe  non  tro- 
vavano di  che  futtiftere,  ed  era  imponì- 
bile il  far  venire  viveri  d’ altrove  , a ca- 
gione delle  ttrade  difficili  , e impratica- 
bili. Tutto  il  campo  viveva  di  animali 
da  Toma , che  uccidevanfi  , e divennero 
ben  pretto  così  rari  , che  la  tetta  d’un 
afino  valeva  feflanta  dramme  , e v’eraTrent*lire 
difficoltà  a trovargliene . La  menfa  ttefl'a 
del  Re  venne  a mancare , e non  vi  re- 
ttavano che  pochi  cavalli  , eflendo  flati 
confumati  tutti  gli  altri . 

In  quella  fatale  congiuntura  Teribazo 
falvò  il  Re  , e 1’  efercito  con  uno  ttra- 
tagemma  , ch’egli  ritrovò  . V’ erano  due 
» Re  de’  Cadufiani  , tutti  due  feparata- 
mente  accampati  colle  loro  truppe . Tc- 
ribazo  che  informavafì  di  tutto  , aveva 
intefo  che  non  pattavano  di  buona  intel- 
ligenza , e che  la  gelofia  faceva  che  non 
paflattero  , come  dovevano , dì  concerto . 

Dopo  aver  comunicato  il  fuo  difegnoad 
Artaferfe  , fe  ne  andò  a trovare  uno  di 
quelli  due  Re  , e mandò  fuo  figliuolo 
dall’  altro  . Ciafcheduno  di  etti  fece  fa- 
RQllStor.Ant.Tom.lV,  JVX  pe- 
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Art  a- pere  a quello  al  quale  parlava  , che  1’ 
altro  mandava  lènza  fua  faputa  Amba-  1 
fciatori  ad  Artaferfe  per  trattare  con  que- 
llo Principe,  e configliollo  a prevenire, 
affine  di  rendere  le  Tue  condizioni  mi- 
gliori , promettendo  di  ajutarlo  quanto 
poteva . L’ inganno  riufcì . I Gentili  (a)  < 
lo  credevano  permeilo,  riguardo  animi- 
ci . Gli  Ambafciatori  partirono  ciafche- 
duno  dal  loro  lato,  gli  uni  con  Tcriba- 
zo , gli  altri  con  Tuo  figliuolo . 

Efiendo  durato  poco  tempo  queflo  ne- 
goziato , Artaferfe  cominciò  ad  entrare 
in  fofpetto,  contra  Teribazo  , e i fuoi 
nimici , profittando  di  quefta  occafione  , 
nulla  trafcurarono  per  calunniarlo  ,*  e per 
rovinarlo  nell’  animo  del  Re  . Di  già 
anche  il  Principe  pentivafi  di  eflerfi  fi- 
dato di  lui  , e con  ciò  diede  motivo  a’ 
fuoi  emoli  di  fpargere  le  loro  calunnie. 
A che  mai  Ila  legata  la  fortuna  de’ più 
fedeli  fudditi  preffo  d’ un  Principe  fofpet- 
tofo , e crudele  ! Intanto  arrivano  Teri- 
bazo da  una  parte,  e fuo  figliuolo  dall’ 
altra,  chiafceduno  cogli  Ambafciatori 
Cadufiani  . Conchiufo  il  Trattato  cogli 


\ 


uni,  e cogli  altri,  e fatta  la  pice,  Teri- 


bazo divenne  più  potente  che  mai  nell’ani- 
mo del  fuo  Sovrano , e parti  feco  lui . 

Il  Re  in  quella  marcia  fecefi  molto 
ammirare  . Nè  l’oro  , di  cui  era  coper- 
to „ nè  la  fua  porpora  , nè  le  gemme 
/ ' che 

( a ) Dolus , an  viri us  , qiùs  in  hojlc 
rtqv.irat  ? 


Virgil. 
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$ che  gli  rifplendevauo  intorno  , e cheMNEMO- 
afcendevano  alla  lemma  di  trenta  feiNE  . 
milioni,  non  gl’ impedivano  il  darfi  alIaDodici  m.*- 
fatica  come  il  menomo  foldato  . Aveva1*  ulenli* 
il  turcaflò  fòlle  fpalle  , e ’1  braccio  ar- 
' mato  col  fuo  feudo  , camminando  il  pri- 
* mo  in  quelle  flrade  difaftrofe  , e diffici- 
li . I foidati  veggendo  la  fua  pazienza, 
e’1  fuo  coraggio,  animati  dal  fuo  efem- 
pio,  divenivano- sì  agili,  che  pareva  a- 
veflero  "ali  : ei  faceva  ogni  giorno  du- 
gento , e più  fladj , cioè  più  di  fette  le- 
ghe. Arrivò  finalmente  ad  una  delle  fue 
cafe  regie  , ornate  di  giardini  perfetta- 
mente coltivati  ; con  un  parco  di  una 
iòmma  efienfione,  e ancora  più  maravi- 
gliofo  , perchè  tutta  la  campagna  d’ in- 
torno era  nuda , e fenz’ alcun  albero.  Ef- 
fendo  allora  nel  cuore  del  verno  , e fa-  * 
cendo  un  freddo  eccepivo  , permife  a’ 
foidati  il  far  legna  nel  fuo  parco  fenza 
xifparmiare  i fuoi  più  begli  alberi,  nè  i 
pini , nè  i cipreffi  . Ma  non  potendo  i 
w foidati  rifolverfi  ad  abbattere  alberi , de’ 

3 uali ammiravano  la  bellezza,  ejagran- 
ezza , il  Re  prefe  lafcure,  e cominciò 
a tagliar  l’albero  , che  parvegli  il  più 
bello  , e ’l  più  grande  : dopo  di  che  i 
foidati  non  ebbero  • più  alcun  riguardo  , 
tagliarono  ogni  legno  , eh’  era  lor  necef- 
fario , e accefero  tanti  fuochi  che  palfa- 
t rono  la  notte  fenz’  alcun’  incomodo  . 

" Quando  fi  riflette  quanto  i gran  Signo- 
ri pregiano  i loro  giardini , e le  lor  cafe 
M z di 
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A R T a- di  piacere,  bifogna  aver  a grado  il  gc- 
i S erse  nerofo  fagrifizio  , che  fa  qui  Artaferfe  , 

1 - • • dimoftrando  con  eflo  un  buon  cuore  ; 

- fenfibile  alla  pena  , e a’  patimenti  de’ 

fuoi  foldati . Ma  egli  non  lòIUene  Tem- 
pre quello  carattere. 

Il  Re  aveva  perduto  in  quello  viaggio 
un  gran  numero  di  valorofi  foldati , e quafi 
" tutti  i fuoi  cavalli . Ed  ellendofi  immagi- 

* nato  di  efler  tenuto  in  difpregio  a cagione 

delle  fue  gran  perdite  , e del  cattivo  fuccef- 
U fo  della  fua  fpedizione , divenne  di  ftrava- 

) gante  umore  contra  i Grandi  della  fua  Cor- 

te , e ne  fece  morire  un  gran  numero  ne1 
trafporti  di  collera  , e un  maggior  numero 
per  fofpetto , e per  timore  che  intrapren- 
delTero  qualche  cofa  contra  di  lui . Imper- 
ciocché il  timore  in  un  Principe  fofpettofo 
r è una  pallone  micidiale  , e fanguinaria , 

laddove  il  vero  coraggio  è dolce  , uma- 
no , e lontano  da  ogni  fofpetto . . 

Uno  de’ primi  Ufiziali  che  periróno  in 
quefla  fpedizione  fu  Camifaro , Cario  di 
nazione  , Governatore  della  Leucofiria  v 
provincia  fituata  fra  la  Cilicia  , e laCap-* 
padocia  . Gli  fuccedette  nel  Governo  fuo 
figliuolo  Datamo  , e gli  fu  dato  in  ri- 
compenfa  de’ buoni  fervigi , ch’egli  pure 
preflati  aveva  al  Re  in  quella  fpedizio- 
ne . Era  quefti  il  più  gran  Capitano  del 
fuo  tempo , e Cornelio  Nepote  , che  ci 
✓ conferve)  la  fua  vita,  non  ammette  frai  ^ 

barbari  altri  a lui  fuperiori  , fuorché 
Amilcare  , e Annibale  . Pare  da  ciò 

che 
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che  fta  fcritro  in  quella  vita,  che  niuno]VlNEM> 
T abbia  giammai  Superato  in  arditezza  ,ne. 
in  valore  , in  prontezza  ad  inventare  a- 
lluzie  , e fìratagemmi  , in  attività  per 
giugnere  prontamente  a’  fiwi  difegni  , in 
prefenza  difpirito  per  fceglier  partito  all* 
improvvido,  e per  trovar  rimedj  nelle  oc- 
casioni più  difperate  , in  una  parola  in 
tutto  ciò  che  fpetta  1’  arte  della  guerra . 

Pare  che  per  aver  un  nome  più  illudre 
non  gli  abbia  mancato , che  un  più  gran- 
de  teatro , e forfè  uno  Storico , che  ci  a- 
veffe  defcritte  con  più  e/attezzA  le  fue  azio- 
ni : perchè  Cornelio  Nepote , fecondo  la 
fu  a pianta  generale  non  ha  potuto  raccon- 
tarle fe  non  in  una  maniera  affai  fuccinta . 

Ei  cominciò  a difìinguerii  particolar- 
mente in  una  commiffione  datagli  di  met- 
tere in  dovere  Thio,  Principe  potentiffi- 
mo  , e Governatore  della  Paflagonia, 
ch’erafi  ribellato  contra  il  Re  . Effondo 
fuo  proflìmo  parente . credette  dovere  im- 
piegar prima  le  lìraae.  della  dolcezza , e 
dell’  affetto  , eh’  ebbero  a colargli  la  vita 
per  le  infidie , che  gli  tefe  il  perfido  Thio. 

Scappato  da  un  sì  gran  pericolo,  lo  at- 
taccò apertamente  colla  forza,  benché  fi 
vedeffe  abbandonato  da  Ariobarzane  Sa- 
trapo della  Lidia  , della  Jonia  , e di 
tutta  la  Frigia  , che  per  gelòfia  non  gli 
diede  foccorfo  . Egli  s’ impadronì  del  fuo 
nimico  , e lo  prefe  vivo  colla  fua  mo- 
glie , e co’  fuoi  figliuoli  . Sapeva  qual 
piacere  recherebbe  al-  Re  quella  novella, 

M 3 e flu- 
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Art  a- e dudiò  di  rendergliela  ancora  piò  grata 
serse  colla  forprefa  . Partì  col  Tuo  illudre  pri - 
gioniero  fenza  darne  avvilo  alla  Corte  , 
e marcii  a gran  giornate  per  prevenire 
la  voce , che  la  tanta  potrebbe  fpargere. . 
Quando  vi  fu  arrivato  vedi  Thio  in  una 
maniera  affai  Angolare  . Era  delfo  un’  uo- 
mo d’  alta  datura  , d’afpetto  rozzo  , e 
terribile  : era  nero  di  carnagione  , co’  ca- 
pelli , e colla  barba  lunga . Egli  lo  vedi 
d,’  un  abito  magnifico , gli  poie  al  collo, 
e alle  braccia  una  collana  , e le  mani- 
glie d’  oro,  e gli  diede  tutto  1’  equipag- 
gio d’ un  Re  , come  in  fatti  lo  era  . Egli 
poi  coperto  d’ un  abito  rozzo  da  contadino  , 
e vedito  come  un  cacciatore , colla  mano  fi  - 
nidra  armata  d’  una  mazza  , teneva  colla 
dedra  Thio  con  un  guinzaglio,  come  d 
conduce  una  prefa  bedia.  La  novità  del- 
lo fpettacolo  traile  tutta  la  città  . Ma 
niuno  redo  piò  forprefo,  nè  più  conten- 
to del  Re , quando  fe  li  vide  comparire 
dinanzi  in  una  sì  drana  forma  . La  ri- 
bellione diquedo  Principe  , potentilfuno 
nel  fuo  paefe , avevagli  cagionati  grandi , e 
giudi  timori . Ei  non  afpettavafi  di  vederlo 
todo  confegnato  nelle  fuemani  . Una  si 
pronta  e felice  efecuzione  fecegli  meglio 
conolcere  tutto  il  merito  di  Datamo . 

Per  modrare  quanto  conto  ne  faceva, 
volle  che  dividelfe  con  Farnabazo , eTi- 
traudo , i due  primi  uomini  dello  dato , 
il  comando  dell’  efercito  , che  dedinava 
eontra  P Egitto  ; e gli  diede  anche  la  di- 
gnità 
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gnìtà  di  capo  , quando  averta  richiama- 
to Farnabazo. 

Effendo  in  atto  di  partire  per  querta 
fpedizione , Artaferfe  gli  ordinò  che  mar- 
chile follecitamente  contra  Afpi  , che 
fatto  aveva  ribellare  il  paefe  , dove  co- 
mandava nelle  vicinanze  della  Cappado- 
cia . La  commirtione  era  di  poca  impor- 
tanza per  un’Ufiziale,  ch’era  ftato elet- 
to Generale  , e dall’altra  parte  affai  pe- 
ricolofa  , perchè  conveniva  cercare  il  i v- 
mico  in  un  paefe  affai  rimoto  . Egli  fi 
avvide  ben  prerto  dell’errore',  e mandò 
a levargli  l’ ordine . Ma  Datamo  era  to- 
rto partito  con  una  fquadra  di  truppe  , 
e aveva  marciato  giorno,  e notte,  giu- 
dicando che  per  forprendere  , e vincere 
il  nimico  , non  aveva  di  altro  duopo  , 
che  di  diligenza  , e non  d’  un  gran  nu- 
mero di  milizie . In  fatti  lo  forprele , e 
i corrieri  mandatigli  dal  Re  incontraro- 
no per  ilìrada  Afpi  , ch’era  condotto  a 
Sufa  co’ piedi,  e colle  mani  legate . 

Non  parlavafi  in  Corte  fe  non  di  Data- 
mo . Non  fapevafi  che  più  ammirare , fe 
la  fua  pronta  ubbidienza  , o’I  fuo  coraggio, 
o pur  la  fua  rara  fortuna  . Una  gloria  sì  ri- 
fplendente  ferì  que’  della  Corte  , che  gover- 
navano . Nimici  in  fecreto  gli  uni  degli 
altri , e feparati  per  la  contrarrà  degl’  m- 
tereffì,  e per  concorfo delle  medefime  pre- 
tenfioni , fi  unirono  contra  un  merito  fupe  - 
riore  , che  deprimevali  tutti , e che  perciò 
era  , rifpetto  ad  erti , un  delitto . Cofpira- 
M 4 rono 
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Aita-  rono  infieme  per  rovinarlo  preiTo  il  Re  j e i 
SERSE  vi  nufcirono  anche  troppo  . Alfediandolo 
incelfantemente  , e non  itlando  egli  in 
guardia  contra  quelli , che  parevano  affe- 
zionati alfuointerefle,  gl’ infpirarono  ge- 
lofia  , e folpetto  contra  il  più  zelante  , ,, 

e ’l  più  fedele  de’  Tuoi  vaffalli . 

• Un’amico  intrinlèco  di  Datamo,  che 
occupava  uno  de’  primi  podi  nella  Cor- 
te , avvifolio  di  quanto  era  avvenuto  t 
e- ideila  congiura  formata  contra  di  lui , 
che  aveva  già  mal  difpoflo  il  Re  verfo 
la  fua  perfona  . Rapprefentavagli , * che 
fe  la  fpedizionc  di  Egitto  , di  cui  era 
flato  incaricato  , folle  per  fortire  infeli- 
cemente , ei  farebbe  efpollo  ad  un  gran 
pericolo  . Che  ’l  coflume  de  Re  era  1 
attribuire  ad  elfi  foli  , e alla  loro  fortu- 
na i felici  fucceffi  , e d’imputare  gl’in- 
felici alla  mancanza  de’  lor  Generali , e 
di  renderli  refponfabili  col  pericolo  della 
loro  vita . Che  correva  maggior  rifehio , 
perchè  tutti  quelli  che  {lavano  d’intor- 
no al  Re  , e che  s’ erano  fatti  padroni  * 
, del 

* Docet  eum  magno  fore  in  pericuh ft 
quid  ilio  imperante  in  TEgypto  adverfe  ac- 
ridi [[et . Namque  e am  effe  confuetudtnern 
regum  , ut  cafus  adverfos  hominibus  tri- 
buant , fccundos  fortuna  fua  : quo  facile 
fieri  ì ut  impeli ant  ut  ad  eorum  perniciem , 
quorum  duclu  rei  male  gejla  nuncientur . 
lllum  hoc  majorefore  in  difermine , quod , 
qutbus  re x maxime  obediat  , eos  habtat 
inimicijfxmos . Cornei.  Nep. 
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del  fuo  animo  , erano  Tuoi  dichiarati  ni-  MtfEMO- 
mici , e avevano  giurata  la  Tua  rovina  . ne  . 

Su  quelli  avvili  Datamo  determinò  di 
abbandonare  il  fervizio  del  Re  , fenza 
però  far  per  anche  cofa , che  folle  con- 
traria alla  fedeltà  che  dovevagli  . Lafcia 
il  comando  dell’ efercito  a Mandrocle  di 
Magnefia , parte  colle  fuc  truppe  per  la 
Cappadocia  , s’impadronifce  della  Pafla- 
gonia,  che  n’  era  vicina  , fi  unifce  cau- 
tamente con  Ariobarzane , raccoglie  trup- 
pe , fi  afiicura  delle  piazze  , e vi  mette 
buone  guardie . Intefe  che  quelli  di  Pi- 
fidia  . armavano  contra  di  lui  . Ei  non 
gli  afpetta  , fa  marciare  il  fuo  elèrcito 
comandato  dal  fuo  fecondo  genito,  eh’ 
ebbe  la  fventura  di  reltare  uccifo  in  un 
combattimento . Per  quanto  acerbo  folle 
il  dolore  di  quello  padre  , occultò  la  fua 
morte,  perchè  una  sì  funella  novella  non 
facelfe  perdere  alle  fue  truppe  il  corag-' 
gio  ..  Giunto  prelfo  al  nimico,  fua  pri- 
ma cura  fu  occupare  un  pollo  vantag- 
giofo  . Mitrobarzane  fuo  Suocero,  che  j?'0^  lii‘ 
comandava  la  cavalleria  , credendo  fuo49’9. 
genero  alfolutamente  perduto , rifolvè  di 
palfare  dalla  parte  de1  nimici . Datamo 
fenza  turbarfi  , nè  fconcertarfi  fece  cor- 
rer voce  nell’ efercito,  che  quell’  era  un 
fìnto  concerto  fra  fuo  Suocero , e lui , e 
Io  feguì  davvicino  , come  per  metterfi  in 
illato  di  attaccare  nel  tempo  Hello  ii  ni- 
mico da  due  parti.  L’alluzia  ebbe  tutto 
l’effetto,  che  ne  afpettava . Quando ven- 
■ M 5 ne 
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ne  alle  prefe  Mitrobarzane  fu  trattato  da 
una  parte,  c dall’altra  eome  nimico, e taglia- 
to a pezzi  co’ Tuoi  . Lefercitode’  Pifidrani 
prefe  ia  fuga,  e lafciò  Datamo  padrone  del 
campodi  battaglia  ,edi  tuttofi  ricco  botti- 
no , che  trovolfi  nel  campo  de’  vinti . 

Sin’  allora  Datamo  non  erafi  per  an- 
che dichiarato  apertamente  contra  il  Re, 
mentre  le  azioni , di  cui  abbiamo  parlato 
erano  fatte  folo  contra  i Governatori , co’ 
quali  aver  poteva  qualche  particolare 
contesi,  come  abbiamo  altrove  olfervato 
effer  quella  cofa  affai  ordinaria.  Il  fuo 
proprio  figliuolo  primogenito  ( appella- 
vafi  Scifma  ) portoli!  fuo  accufatore  pref- 
fo  del  Re,  e gli  fcuoprì  tutti  i fuoi  di- 
fegni . Artaferle  ne  fu  veramente  fpaven- 
tato  . Ei  conofceva  tutto  il  merito  di 
quello  nuovo  nimico  . Sapeva , che  non 
inpegnavafi  in  un’imprefa,  fenz’ averne 
prima  maturamente  pelate  tutte  le  con- 
ferenze, e lenz’aver  prete  tutte  lemi- 
fure  neceffarie  per  farla  riufcire  ; e che 
fin’ allora  l’ elocuzione  aveva  fempre  cor- 
rifpoffo  a tutti  i fuoi  progetti  . Mandò 
contra  di  lui  in  Cappadocia  un’  efercito 
di  qu2fi  dugento  mila  uomini,  de’ quali 
venti  mila  erano  di  Cavalleria  , tutti 
fotto  la  condotta  di  Autofradate  . Le 
truppe  di  Datamo  non  uguagliavano  la 
ventèlima  parte  di  quelle  del  Re.  Perciò 
tutto  lo  sforzo  conmteva  in  lui  medeii- 
mo  , nel  coraggio  de’  fuoi  foldati  , e 
nella  felice  Umazione  del  polio  , che 

ave- 
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aveva  occupato  . Imperciocché  queft’era  Mnemo 
la  fua  grand’.arte , nè  giammai  Capitano  ne. 

Teppe  meglio  di  lui  prendere  1 Tuoi  van- 
taggi , nè  meglio  profittar  del  terreno  , 
quando  trattava!!  di  fclusrare  un’eCreito 
in  battaglia  . 

Il  Tuo , come  ho  già  .detto  , era  infi- 
nitamente inferiore  a quatto  de’  nimici . 

Egli  erafi  apportato  in  tal  guifa  che  non 
potevano  imbarazzarlo  } che  al  menomo 
moto  che  facevano , incomodavali  confide- 
rabiimente;  e fé  rifòlvevanfi  di  venir  alle 
mani,  il  gran  numero  diveniva  loro  inu- 
tile . Autofradate  ben  vedeva  , che  fe- 
condo tutte  le  regole  della  guerra  , noti 
Infognava  in  tal.  congiuntura  azzardar  la 
battaglia  : ma  vedeva  altresì  effere  cofa 
di  fuo  difonore  , con  un’ efercito  sì  nu- 
merofo  prendere  il  paryto  della  ritirata, 
o ftarfene  lungo  tempo  oziofo  , in  faccia 
ad  una  piccola  fquadra  di  foldati . Diede 
dunque  il  fogno  ; e ’1  primo  attacco  fu 
fiero  : ma  le  truppe  di  Autofradate  piegaro- 
no beh  preiìo , e furono  meffe  in  rotta  . Il 
vineitore  inieguilli  per  qualche  tempo , e ne 
fece  una  gran  ftrage . Dalla  parte  di  Da- 
tatilo rollarono  morti  mille  uomini . 

Vi  furono  ancor  molti  altri  combatti- 
menti , o piuttoiìo  molte  fcaramucce  , 
nelle  quali  Datamo  reftò  Tempro  fupe- 
nore  , perchè  conofcendo  perfettamente 
il  paefe,  e riufcendo  principalmente  nelle 
a tuzie  militari , appoltavafr  Tempre  van- 
taggiofamente , e impegnava  i nimici  in 
M 6 ter- 

/ 
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A r t a-  terreni  difficili  , da’ quali  non  potevano 
Serse  trarfi  lenza  perdita  - Autofradate  , veg- 
gendo  inutili  tutti  i Tuoi  sforzi , e difpe- 
rando  di  poter  foggiogar  colla  forza  un 
nimico  sì  accorto,  e sì  coraggiofo , parlò 
di  accomodamento:  e gli  propofe  di  rien- 
trare in  grazia  del  Re  con  patti  onore- 
voli . Datamo  comprendeva  effervi  per 
lui  poca  Sicurezza  in  quello  partito , per- 
chè è cofa  rara  che  i Principi  fi  ricon- 
cilino di  vero  cuore  con  un  fuddito , che 
mancò  al  fuo  dovere , e al  quale  vegganlì  in 
certa  forma  obbligati  a cedere  . Nondi- 
meno , efi'endofi  egli  precipitato  come  per 
difperazione  in  quefia  ribellione  , e con- 
servando femore'  internamente  verfo  il  fuo 
Principe  feniimeriti  di  affetto , e di  zelo , ac- 
cettò con  piacere  quelle  efibizioni , che  lo 
liberavano  dallo  fiato  violento , in  cui  la  fua 
difgrazia  avevaio  impegnato  ,e  che  gli  por- 
gevano il  mezzo  di  rientrare  nel  Suo  dovere, 
e d’  impiegare  i Suoi  talenti  in  Servizio 
del  Principe , a cui  eran  dovuti . Promi- 
se di  mandar  Deputati  al  Re . Celiarono 
gli '-atti  di  ofiilità  , e Autofradate  riti- 
toffi  nel  Suo  Governo  della  Frigia  . 

Datamo  non  erafi  ingannato  . Arta- 
Serfe  , mollo  da  Sdegno  contra  di  lui , 
cambiato  aveva  in  odio  implacabile  la 
fiima  , e ! affetto  , che  avevagli  una 
volta  dimofirato  . Veggendo  di  non  po- 
ter vincerlo  colla  forza  , e coll’  armi  , 
non  fi  vergognò  di  adoperare  l’ artifizio, 
e ’i  tradimento  per  liberarsene  : mezzi 
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indegni  d’  ogni  uomo  d’  onore,  quanto  MnemO- 
più  d’ un  Principe  ! Egli  apportò  molti  ne  . 
fgherri  perchè  lo  alfartinaffero  : ma  Da- 
tamo  fu  sì  avventurofo  , che  fcansò  le 
loro  infidie  . Finalmente  Mitridate  fi- 
gliuolo di  Ariobarzane  , cui  il  Re  fatte 
aveva  grandi  promefle  , fe  liberarlo  po- 
teva da  un  sì  formidabile. nimico  , inlì- 
nuatofi  nella  fua  amicizia  , e avendogli 
dati  per  lungo  tempo  molti  contraflegni 
della  fua  fedeltà  ad  ogni  pruova  per  gua- 
dagnare la  fua  confidenza,  fi  fervi  a’.un 
momento  favorevole  , in  cui  lo  trovò 
folo  , e lo  uccife  colla  fua  fpada , pri- 
ma che  folte  in  irtato  di  difenderli. 

In  tal  guifa  ( a ) perì  nelle  infidie  d’una 
falfa  amicizia  quei  valorofo  Capitano, 
che  aveva  fempre  tenuto  per  punto  di 
onore  il  mantenere  una  fedeltà  inviola- 
bile verfo  quelli  , che  gli  erano  affezio- 
nati . Felice , fe  fi  folle  fempre  mante- 
nuto fedel  fuddito  , come  buon’amico  $ 
e fe  non  avelie  ofeurato  fui  finir  de’  fuoi 
giorni  lo  fplendore  delle  fue  eroiche  qua- 
lità , col  pelfimo  ufo  che  ne  fece,  e che. 
non  può  mai  edere  autorizzato,  nè  dal 
timore  delle  difgrazie , nè  dalla  ingiurti- 
zia  degl’invidiofi , nè  dalla  ingratitudine 
del  Sovrano. 

Io  rtupifeo  eh’ effondo  da  paragonarli 
per  lè  fue  rare  virtù  militari  # a!  più 

grand’ 

(a)  Ita  vir , qui  multos  confìtto  , mmi- 
Vicm  perfidia  ceperat , fimulata  captus  efi 
amicìtta . Corn.  Nep. 
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A r T A-  grand’  uomini  dell’  antichità , il  fuo  me-  ( 
serse  rito  fia  redato  come  feppeilito  nel  fden- 
zio,  e nella  dimenticanza.  Le  Tue  azioni 
meritavano  certamente  di  elfere  innalza- 
te . Imperciocché  per  lo  appunto  in  que- 
lli piccoli  corpi  di  truppe , quali  furono 
quelli  di  Datamo  , ove  tutto  è nerbo , 
tutto  è-  regolato  dalla  prudenza,  e dove 
il  calò  non  ha  luogo  , comparifce  nei 
fuo  vero  fplendore  i’  abilità  d’  un  Co- 
mandante . 

CAPITOLO  Q.U  ARTO 

Storia  fuccinta  di  Socrate  . . - 

E Sfendo  la  morte  di  Socrate  uno  de* 
più  copfiderabili  avvenimenti  dell’ 
antichità , ho  creduto  bene  trattar  quello 
foggetto  con  tutta  quell’  ampiezza  che  me- 
rita. A quello  ripiglierò  le  cole  un  poco- 
più  lontane  , per  dare  a’  Lettori  una 
giuda  idea  del  Principe  de’Filofofi. 

Due  Autori  principalmente  nni  fommi- 
nidieranno  ciò  che  debbo  dire  in  tale 
propofito  : Platone  , e Senofonte,  tutti 
due  difcepoli  di  Socrate  . Eglino  han 
trafmeflf  alla  poderità  molti  fuoi  ragio- 
namenti , ( a ) perchè  queito  Fiiofofo  non 
V ‘ * laiciò 

(a)  Sacrate s , cujus  tngcrìium  •vjnofquc  ; 
fermones  immortalttaù  fcriptìs  fuis  l'kto 
trad'tdit , luterani  nuli  am  reliquit  . Cic. 
de  Orati  li!>.  3.  n.  57. 
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lalciò  fcritto  alcuno;  e ci  hanno  confer-  Mnemo- 
vate  minutamente  tutte  le  circoftanze  ne  . 
della  Tua  condannale  della  Tua  morte  . 

Platone , che  ne  fu  teftimonio  , raccon- 
ta nella  fua  Apologia  la  maniera,  colla 
quale  Socrate  fu  accufato  , e fi  d.fefe  : 
nel  Critone  , come  ricusò  di  falvarfi 
dalla  prigione  : e nel  Fedone  , il  fuo  am- 
mirabile ragionamento  fopra  la  immor- 
talità dell’  anima , al  quale  fuccedcttc  im- 
mediatamente la  fua  morte  . Senofortte 
era  allora  lontano  , c in  cammino  per 
ritornare  nella  fui  patria  , dopo  la  fpe- 
dizione  del  giovane  Ciro  contra  fuo  fra- 
tello Artafcrfè  . Perlochè  egli  fcriffe  1’ 

Apologia  di  Socrate  falle  altrui  relazio-  „ . 

ni  : ma  feppe  da  lui  fteffo  ciò  che  fcriffe 
delle  fue  azioni  , e de’  fuoi  difcorfi  ne’ 
fuoi  quattro  libri  delle  cofe  memorabi- 
li . Diogene  Laertio  fcriffe  la  vita  di 
Socrate  , ma  in  una  maniera  fuccinta, 
e affai  compendiofa . 

• •§.-  .1. 

) < » . 

Naf cimento  di  Socrate.  Egli 'fi  dà  prima 
alla  /cultura  ; po/ci  a allo  Jìudio  delle 
fetenze  . I mar  avi  gito  fi  progredì  nelle 
medeftme  . Suo  gufo  nella  morale  : fuo 
carattere  : fuoi  impieghi  : ciò  ch'ebbe  a 
■J offrire -dal  bisbetico  umore  di  fua. moglie . 

c « . ..  1 An.  del  M. 

Socnte  nacque  m Atene  ìlquart  anno  ,n. 

della  fettuagefima  Olimpiade  . Suo  pa-c.l  c.  47  * - 

dre 
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ARTA-dre  era  fcultore  Sofronifco  di  nome  : la 
serse  madre,  una  levatrice,  appellata  Fenere- 
Dtog.  La-  te  . Qui  fi  vede  che  la  battezza  de’ na- 
rri. m non  £ un  ottacolo  al  vero  merito  , 

r/ii.p.ioo. -j  qUaje  ^0jQ  forma  ja  gloria,  e la 

vera  nobiltà  . Pare  da’  paragoni  .bene 
fpefio  adoperati  da  Socrate  ne’  Tuoi  di- 
fcorfi  , ch’ei  non  fi  vergognale  della  prò 
feflione  di  fuo  padre  , nè  di  quella  di 
U.  p.  uo.fua  madre.  Egli  ttupivafi  che  uno  Teni- 
tore applicatte  tutto  il  Tuo  fpirito  a fare 
che  una  pietra  rozza  divenitte  limile  ad 
un’  uomo  , e che  un’  uomo  fi  prendeffe 
fi  poca  briga  di  non  ettere  limile  ad  un 
Piu ».  /«rozzo fatto.  Era  folitodire,  ch’efercitava 
Then.  p.  il  mettiere  di  levatrice  , rifpetto  agl’inge- 
14?.  6v.  gni^  facendo  loro  produrre  al  di  fuori  tatti 
i loro  penfieri  ; e tal  era  in  effetto  il  raro  ta- 
lento di  Socrate.  Trattava  le  materie  in 
un  ordine  sì  femplice  , sì  naturale , sì  net- 
to , che  faceva  dire  a quelli , co’  quali  entra- 
va in  difputa  tutto  ciò  che  voleva  , e face- 
va trovare  ad  elfi  nel  lor  proprio  fondo  la 
rifpotta  a tutte  le  quettioni  ,.che  a’  medefi- 
mi  proponeva.  Imparò  prima  il  medierò 
di  fuo  padre  , nel  quale  riufeì  affai  bene  . 
Ptfu/./ii.g.Vedevafi  ancora  al  tempo  di  Paufania  in 
PJS’  Atene  un  Mercurio , e alcune  delle  Grazie 
di  Tua  mano  ; e fi  dee  prefumere  che  que- 
lle opere  non  avrebbero  avuto  luogo  fra 
quelle  de’ più  gran  maettri  dell’arte,  fe 
non  foffero  fiate  giudicate  degne  . 

Dicefi  che  Critoqe  abbialo  tratto  dalla 
bottega  di  fuo  padre , avendo  ammirata 

la 
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la  fingolarità  del  fuo  irtgegno  , giudi-  Mnemo- 
cando  non  effere  cofa  ragionevole  , che  ne  . 
un  giovane  capace  di  cofe  più*  grandi  , 
fteffe  perpetuamente  attaccato  fulla  pie- 
tra collo  fcalpello  alla  mano  . Ei  fu  di- 
fcepolo  di  Archelao , che  gli  prefe  molto 
affetto  : quelli  era  ffato  discepolo  di  Ana- 
fagora  filolofo  celeberrimo  . I Tuoi  primi 
ffudj  ebbero  per  oggetto  la  fifica  , e le 
cofe  naturali  , r movimenti  de’  cieli  , e 
degli  altri  , fecondo  il  coftume  di  que’ 
tempi , nè  quali  non  conofcevafi  ancora 
fe  non  quella  fola  parte  della  Filofofia  ; 
e Senofonte  ci  aflìcura  che  n’ era  dottif-L»M-  Mr- 
fimo  . Ma  , (a)  dopo  aver  conofciuto  col-™"*** 
la  fua  propria  fperienza  quanto  tali  cogni-7 

zioni 

[ a ] Socrates  pr/mum  philofophiam  de- 
vcavit  e calo , & in  urbibus  collocavit , 

(y  in  domos  etiam  introduxit  , & coegit 
de  vita  & moribus  , rebufque  bonis , & 
malis  qturere  . Cic.  Tufc.  Quasi! . lib. 

^ • n • I O»  y 

Socrates  mìhi  videtur , id  quod  conjlat 
fhter  omnes  , primus  a rebus  occultis  & m 
ab  ipfa  natura  involuti s , in  quibus omnes 
ante  eum  philofopbi  occupati  fuerunt , avo- 
cavi e philofophiam  , & ad  vitam  com- 
munem  adduci  (fe  ; ut  de  virtuùbus  & 
vitti s , omninoque  de  rebus  & malis  qute- 
reret  ; cale/li  a autem  vel  proeul  effe  ana- 
fora cognitione  cenferet  , , vel  , fi  maxime 
cognita  tjfent  , nihiL  tamen  ad  bene  vi- 
vendum  conferre.  Cic.  Academic.  Qu  celi, 
lib.  i.  n.  15. 
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A RT  A-zioni  fodero  ditticifi  , adrufe , e invilup- 
se’ase  paté  di  fua  natura  , e dall’  altro  canto 
poco  utili»  alla  comune  degli  uomini , fu 
il  primo , come  dice  Cicerone , che  pensò 
di  far  difendere  la  Filofofia  dal  cielo  , 
per  introdurla  nella  città,  e anche  nelle 
cafe  private  , umanandola , per  così  dire  , 
e rendendola  più  familiare , più  acconcia 
all’  ufo  della  vita  comune  , e all’  ingegno 
dell’uomo,  applicandola  unicamente  a 
ciò  che  poteva  renderli  più  ragionevoli  , 
più  giudi , e più  virtuofi  . Conofceva  eh’ 
Xenoph.  era  una  fpezie  di  follia  il  confumare  tut- 
Memorar.i  ta  Ja  vivacità  del  fuo  fpirito  , e impie- 
5‘  ?•  7 I0,  gare  tutto  il  fuo  tempo  in  ricerche  pu- 
ramente curiofe , involte  da  tenebre  im- 
penetjrabili  , affolutamente  incapaci  di 
contribuire  alla  felicità  dell’  uomo , mentre 
trafeuravafi  d’idruirlo  ne’ doveri  comuni, 
e ordinari  della  vita,  e d’ infegnarli  ciò 
eh’  è conforme  o contrario  alla  pietà  , al- 
la giudizia , e all’onedà  : nel  che  confi- 
fte  la  fortezza , la  temperanza  , e la  fa- 
viezza  ; qual  da  il  fine  d’ ogni  governo , 
quali,  ne  fieno  Le  regole  , quali  fieno  le 
qualità  neceflarie  per  ben  comandare , e 
per  ben  governare . Noi  vedrerivo  pofeia 
l’ufo  che  fece  di  quedo  dudio. 

Elfo,  anziché  impedirgli  1’  adempiere 
i doveri  di  un  buon  cittadino  , fervi  a 
renderlo  ne’  medefimi  più  fedele  . Egli 
portò  1’  armi  come  facevano  tutti  quelli 
di  Atene  , ma  con  motivi  più  puri  , e 
più  ragionevoli  . Fece  molte  campagne, 
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» fi  trovò  in  molte . azioni , c vi  fi  diftin- Mnemo- 
fe  Tempre  col  fuo  coraggio  , e colla  Tua  ne  . 
bravura  . . Fu  veduto  iul  fine  della  Tua 
vita,  dar  in  Senato,  di  cui  era  membro  , 
prove  dipinte  del  Tuo  zelo  per  la  giudi- 
zia  , fenza  die  i maggiori  pericoli  po- 
tettero indebolirlo . 

Erafi  avvezzato  per  tempo  ad  una  vita 
fobria  , dura , faticofa , fenza  la  quale  di 
rado  foddisfar  fi  può  alla  maggior  parte 
de’ doveri  d’ un  buon  cittadino.  E’  cofa 
diffìcile  aver  coti’ egli  in  sì  alto  deprez- 
zo le  ricchezze  , e in  tanto  pregio  la  po- 
vertà . Egli  confiderava  come  una  per-  *<neph, 
fezione  divina  il  non  aver  bifpgno  di 
cofa  alcuna,  e credeva,  che  fi-giugneffe/ji".’ 
tanto  più  da  vicino  alla  Divinità , quan- 
to più  fi  faceva  di  meno  delle  cole  di  / 

quaggiù  , (a)  Veggendo  la  pompa  , el’ap-*  / 

parato  ohe  ’1  lutto  sfoggiava  in  certe  ce- 
rimonie, e l’infinita  quantità  d’  oro  , e ? 

d’ argento , che  vi  s’ impiegava  : „ Quan- 
„ te  co fe  , ei  diceva  rallegrandoli  feco 
, „ fletto  del  Tuo  fiato , quante  cofe , delle 

„ quali  io  non  ho  bilògno!  Quant'ts  non 
„ egeo  ,,  , . i 

Ereditato  aveva  da  lùo  padre  ottanta  iHan.  in  ’ / 
mine , cioè  quattro  mila  lire  ; e avendo  apoe.  ^ 

un  Tuo  amico  avuto  bifogno  di  quella 
fomma  , gliela  diede  in  prefianza  . Ma640* 

* . *•  efien- 

(a)  Socrates  m pompa , tum  magnavi*  , 
auri  argenttque  ferretur  : Quam  multa 
non  de fiderò , inquit  ! Cic.  Tufc.  Quaeft. 
lib.  $.  n*. 
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A R T a- ciTendo  andati  a male  gli  affari  di  quello 
serse  Tuo  amico  , ei  perdè  tutto  , c (offrì 
quella  perdita  con  tanta  indifferenza  , e 
tranquillità,  che  nè  pur  pensò  a lamen- 
tarfene  . Si  vede  nell’  Economico  di  Se- 
nofonte , che  il  fuo  avere  non  afcendeva 
jn  tutto,  che  a cinque  mine,  cioèadu- 
gento  cinquanta  lire  . Aveva  per  amici 
i più  ricchi  di  Atene , che  non  poterono 
mai  perfuaderlo  , che  permetteffe  gli  fa- 
celfero  parta  delle  loro  rochezze . Quan- 
do aveva  qualche  bifogno  non  arrottìvafi 
di  confettarlo  . (a)  Se  avejjì  danaro  , ei 
ditte  un  giorno  in  un’  affemblea  de* 

Cupi  amici  , avrei  comperato  un  mantel- 
lo. Ei  così  dicendo  non  indirizzò  il  fuo 
difcorfo  ad  alcuno  in  particolare  , fi  con- 
tentò d’un  av  vi  fo  generale  . Nacque  un 
contratto  fra  i Tuoi  difcepoli , chi  di  lo- 
Senee  de  ro  farebbe  quetto  piccolo  dono . Egli 
Bine/,  uh.  è troppo  tardi , dice  Seneca  ; la  loro  at- 
5.  6.  tenzione  prevenir  doveva  i Tuoi  bifogni, 

e la  fua  domanda  . 

Ricusò  generofamente  le  offerte  , e i * 
doni  di  Archelao  Re  di  Macedonia,  che 
trar  lo  voleva  pretto  di  lui  aggiugnendo, 
etici  non  voleva  andare  a trovar  un  uo- 
mo , 

(a)  Socratesy  amicis  audientìbus  : Ernif- 
fem , mauìit , pallium  , fi  nummos  habe- 
rem  : Neminem  popofeit , omnes  admonuit . 

A quo  acciperet  , ambitus  fuit  ....  Pojl 
hoc  quifquis  prop  era  veri  t , fero  dat  : jam 
S ocra  ti  defuìt  . Senee,  de  Benef.  lib.  7. 
cap.  24. 
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* me  , che  poteva  dargli  più  di  quello  eh'  egli  Mnsm 
non  era  in  i/lato  di  rejlituirgit . Un  altro  SE 
Filofofo  non  approva  quella  rilpofta . „Sa- 
,,  rebbe  dunque  flato  un  fèrvigio  dappo- 
,,  co , dice  lo  Hello  Seneca  , il  dilìngan- 
„ nare  quello  Principe  delle  lue  falle  idee 
,,  di  grandezza  , e di  magnificenza  ; 1’ 

,,  inlìnuargli  il  difprezzo  delle  ricchezze , 

„ mollargliene  il  vero  ufo,  iftruirlonel- 
„ la  grand’arte  di  regnare  , in  una  pa- 
,,  rola , infegnargli  a ben  vivere  , e a ben 
„ morire  ? Vuoi  fapere , continua  Sene-  * 

,,  ca  ,•  la  vera  ragione  , che  lo  tratten- 
,,  ne?  Ei  non  credette  convenirgli  J’ an- 
„ dare  incontro  alla  ferviti] , mentre-co- 
„ nofceva  che  in  una  città  libera  non 
„ lì  poteva  tollerare  la  libertà  . Noluit 
M ire  ad  voluntariam  fervitutem  is  , cujus 
„ libertatem  civitas  libera  ferre  non  potuit. 

L’  au  (ferità  , colla  quale  viveva  priva-  . 

tamente  , non  rendcvalo  ruftico , nè  fel-  cllviv 
vaggio,  come  gli  altri  Filofofi  di  allora. 

Nelle  compagnie , e nelle  convenzioni, 
v era  aliai  lepido  , e allegro  , elfendo  egli 
il  condimento , e la  delizia  del  convito . 

Benché  poverilfìmo  amava  la  proprietà  , Alia*.  Uh. 
e in  fe  medefimo  , e nella  fua  cala  ; e 4-  «p.  n. 
non  potendo  tollerare  la  ridicola  affètta-  ^ 
zione  di  Antiffene  , che  portava  lèmpre3s' 
abiti  Sdruciti , e laceri,  dicevagli  che  da1 
buchi  del  fuo  mantello  , e de’  fuoi  vecch; 
cenci  feorgevafi  molta  vanità'. 

Una  delle  qualità  più  diffinte  in  So- 
crate era  una  tranquillità  d’animo,  che 

nef- 
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A r TA-nertun  accidente  , neffuna  perdita  , nef- 
serse  lima  ingiuria,  nè  -quallivoglia  maltrat- 
tamento'  al-terarlo  poteva  . Alcuni  hanno 
creduto  che  .folle  naturalmente  focofo  , 
e collerico , e che  la  moderazione  , alia 
quale  era  giunto  , forte -effetto  delle  fue 
rifleifioni  , e de’  sforzi  che  fatti  aveva 
per  vincer  fe , e per'  correggerfi  , il  che 
Smec ■ de  ne  accrefcerebbe  vie  più  il  merito  . Se» 
Am.  uh.  3.  neca  dice  ^ egij.  efatt0  aveva  da’  Tuoi 
Caf‘  I5‘  amici,  che  lo  avvertirtero  quando  love - 
dettero,  in  atto  di  montar  in  collera  , e 
che  aveva  dato  ad  elfi  quello  diritto  lò- 
pra  di  lui,  com’egli  prelb  lo  aveva  Co- 
pra. di  loro,  (a  ) In  fatti  , il  tempo  di 
chiamar  foccorfo  contra  una  pattione  , 
che  ha  fopra  l’uomo  un  imperio  sì  po- 
tente , e sì  pronto,  egli  è , allorché  fia- 
mo  ancora  in  noi  j e a fangue  freddo . 
Al  primo  fegno  , o al  primo  cenno  d* 
avvilo  , egli  abballava  la  voce  , o an- 
che taceva  . Sentendoli  della  commozio- 
ne contra  uno  fchiavo  : „ Io  ti  percuote- 
„ rei , ei  dilfe , fe  non  folli  in  collera  : 
lbid.  lib.j.ìì  Cxderem  te  ,nifi  irafeerer  Avendo  ri- 
fa?. is-  cevuto  uno  fchiaffo  , fi  contentò  di  dire 
lbid.  lib.y  rìdendo  : Ella  è una  pena  il  non  fape- 
$af.  11.  re  , quando  faccia  d'  uopo  armarfi  della 
celata  . » 

Senza  ufeire  di  cafa  , trovava  in  che 
efercitare  ampiamente  la  fua  pazienza . 

San- 

(a)  Contra  potens  malum  , & apud  nos 
gratiofum , dum  confpicimus  , & no/iri 
fumus , advocemus . 
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Santippa  Tua  moglie  pofela  alle  -più  dureMxEMO- 
pruove  col  fuo  amore  bizzarro , e violen-NE. 
to.  Pare,  che.  prima  di  prenderla  per  Tua 
compagna  , ignorato  non  avelie  il  fuo 
carattere  ; ed  egli  Hello  dice  in  Senofon-  Xeneph.  in 
te  , che  fcelta  avevaia  a bello  ftudio  ì^°V>,v‘  p' 
perfuafo  che  fe  veniva’ a capo  di  fofTri-  7 ' 
re  le  lue  ffravaganze  , non  vi  farebbe 
perfona , quanto  difficile  efier  fi  voglia , 
colla  quale  non  poteffe  vivere . Se  l’ ave- 
va fpofata  con  quello  fine-,  doveva  cer- 
tamente efferne  contento.  Non -vi  fu 
giammai  donna  di  sì  pelfimo  umore  ,:,jpè 
di  fpirito  sì  bizzarro  come  il  fuo . Nòn 
vi  fu  oltraggio  , nè  ingiuria  ,»  eh’  ei  non 
abbia  foftèrta  da  eli a . Giugheva  tal  volta 
a tal’  eccello  di  collera  , di  frappargli  il 
mantello  fulla  pubblica  ftrada  ; e un  niog.in 
giorno  dopo  aver  vomitate  contra  di  lui'r‘"r4'-  ?• 
tutte  quelle  ingiurie,  delle  quali  era  ca-n2‘ 
pace  il  fuo  furore,  gettogli  finalmente 
fui  ^apo  un  vafo  d’  acqua  fporca  . Egli 
altro  non  fece  v he  ridere  , dicendo , che 
dopo  un  sì  gran  tuono  doveva  piovere . 

Alcuni  antichi  Autori  hanno  fcritto,  Plut.  in 
che  Socrate  fposò  una  feconda  mogliev,,-vfr,^;^- 
nomata  Mirto,  nipote  di  Ariftide  il 
fio;  e ch’ebbe  a (offrire  molto  da  quelle j3.p35.5ss! 
due  mogli  , eh’  erano  perpetuamente  in  Diog.  *-«- 
contrailo,  e che  non  fi  univano  ,•  fe  non#,,r  ,n  So' 
per  caricarlo  d’ingiurie,  e per  fargli  de-Crat' f'105’ 
gli  oltraggi  più  difpettofi  . Pretendono 
che  durante  la  guerra  del  Peloponnefo  , 
dappoiché  la  felle  rapì  una  gran  parte  de- 
gli 
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Art  a- gli  Ateniefi , fia  flato  fatto  in  Atene  un 

serse  Decreto,  col  quale,  per  riparare  più  pre- 
fto  le  rovine  della  Repubblica , era  per- 
meilo ad  ogni  cittadino  l’aver  due  mo- 
gli , e che  Socrate  fiafi  fervito  del  benefi- 
zio della  nuova  legge.  Quelli  Autori  e- 
rano  unicamente  fondati  l'opra  un  palio 
del  trattato  della  Nobiltà  , attribuito  ad 
Arinotele  . Ma  oltre  che , fecondo  P Ju- 
tarco  medelimo,  Panezio  , Autore  alfai 
grave , aveva  pienamente  confutata  que- 
lla opinione  ; nè  Platone , nè  Senofonte, 
eh’  erano  totalmente  informati  di  ciò  che 
fpetta  al  loro  Maeftro , non  parlano  di  que- 
llo fecondo  maritaggio  di  Socrate  ; e dall’ 
altro  canto  Tucidide , Senofonte,  e Dio- 
doro di  Sicilia,  che  hanno  raccontata  dif- 
fufamente  tutte  le  particolarità  della  guer- 
ra del  Peloponnefo  , olfervano  lo  Hello  fi- 
lenzio  fui  pretefo  Decreto  di  Atene  , che 
permetteva  la  Bigamia.  Si  vedrà  ne’ pri- 
mi Volumi  delle  Memorie  dell’Accade- 
mia delle  Belle  Lettere  , una  Dilatazio- 
ne del  Signor  Hardion  fu  quello  propoli  - 
.to  , nella  quale  egli  dimollra  , che  ’l  fe- 
condo maritaggio  di  Socrate , e ’l  Decre- 
to della  bigamia  fono  fatti  fuppolli. 

§.  II. 

Del  Demonio , o Spirito  familiare  di  Socrate, 

Sarebbe  non  conofcere  Socrate,  quan- 
do non  fi  fappia  qualche#cofa  del  {Se- 
lcio 
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nio  eh’  egli  pretendeva  avergli  fervito  di  jvImjjmo-* 
configlio , e di  guida  nella  maggior  parte^E  t 
delle  fue  azioni  . Non  retta  concordato 
cofa  fotte  quello  Genio  , chiamato  ordi- 
nariamente il  Demonio  di  Socrate  , da 
una  parola  greca , <T ouixóytìv , che  lignifica 
qualche  cofa  che  ha  del  Divino',  conce - 
puta  come  una  voce  fegreta , ó come  un 
fegno,  ounainfpirazione  , qual’ era  quella 
che  provavano  gl’  Indovini  : Genio  che 
ttornavalo  dalle  imprefe  che  divifava  , 
quando  ettergli  dovevano  pregiudiziali  , 
fenza  mai  indurlo  ad  alcun’ azione  : Effe  C;c  Dim 
divinum  quoddam  , qtiod  Socrates  damo*  vin.  Uh.  1 . 
nium  appellata  cui  femper  ipfe  paruerit , n- 
nunquam  impellenti , fxpe  revocanti . Piu-  pag%  58». 
tarco  in  un  trattato  che  ha  per  titolo. 

Il  Genio  di  Socrate,  riferifee  i diverfi  fen- 
ti menti  degli  antichi  fulla  efittenza  , e 
fulla  natura  di  quello  Genio.  Io  fra  tutti 
quelli  fentimenti  mi  appiglio  a quello 
che  mi  fembra  più  naturale  , e più  ra- 
gionevole, benché  egli  v’infitta  poco. 

Si  fa  che  la  Divinità  fola  ha  una  co- 
gnizione certa  , e chiara  dell’  avvenire  : 
che  l’uomo  non  ne  può  penetrare  le  te- 
nebre , fe  non  per  conghietture  incerte , 
e confufe  : che  quelli , i quali  meglio  vi 
riefeono  fono  quèlli  , che  con  un  para- 
gone più  efatto,  e più  ordinato  delle  dif- 
ferenti cagioni  , che  influir  pottono  nell’ 
avvenimento  futuro , preveggono  in  una 
maniera  più  diftinta  qual  farà  il  rifia- 
tato , e 1’  efito  del  contrailo  di  quette 
-•  R.oll Stor.Ant.Tom.lV.  N dì- 
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A r T A-  diverte  cagioni , per  contribuire  al  fucceffo 
serse  d’ un’  effetto , e d’ una  imprefa , o per  met- 
tervi oflacolo . Quella  previfione , e que- 
llo difcernimento  hanno  del  divino  , s’ 
innalzano  fopra  gli  altri  uomini , ci  av- 
vicinano alla  Divinità , ci  fanno  in  cer- 
ta maniera  entrare  ne’ Tuoi  configli , e ne’ 
Tuoi  difegni , facendoli  trafpirare , e pre- 
ferire fino  ad  un  certo  fegno  , ciò  eh’ 
ella  ha  regolato  per  1’  avvenire.  Socrate 
aveva  un  giudizio  giudo , e penetrante , 
e una  efquifita  prudenza . Ei  poteva  chia- 
mare quello  giudizio  , quella  prudenza 
J'atjftój'ia»' , qualche  cofa.  di  divino , ufiindo 
una  fpezie  di  equivoco  , per  dire  il  ve- 
ro , fenza  nondimeno  attribuire  a fe  me- 
defimo  il  merito  delia  fua  efattezza  nel 
conghietturare  full’  avvenire  . Il  Signor 
Tom-  jy.  Abate  Fraguier  fi  avvicina  a quedo  lèn- 
f*piut.°in  t>r^ent0  in  tal  maniera  nelle  Memorie 
dell’ Accademia  delle  Belle  Lettere, 
a 18.  L’  effetto  o piuttollo  la  funzione  di 

quedo  Genio  , era  trattenerlo  , e impe- 
dirgli 1’  operare  , lènza  indurlo  mai  ad 
agire  . Riceveva  altresì  Io  delfo  avver- 
timento, allorché  i fuoi  amici  andavano 
ad  impegnarli  in  qualche  cattivo  affare, 
che  gli  comunicavano  ; e fi  raccontano 
molte  occafioni  , nelle  quali  eglino  tro- 
varonfi  imbarazzati  per  non  avergli  cre- 
duto . Ora  qual  altro  lignificato  fi  può 
dare  a ciò , fe  non  fargli  lignificare  lotto 
parole  mideriote  , uno  fpirito , che  i fuoi  < 
proprj  lumi  , e la  cognizione  degli  uo- 
mini 
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mini  rendono  illuminato  fall’  avvenire  . Mnemo- 
E fe  Socrate  non  avelie  voluto  diminuì-  ne  . 
re  nella  lua  perfona  il  merito  d’un  giu- 
dizio ficurilfimo , riferendolo  ad  unaipezìe 
d’i/linto;  e le  in  farti  avelie  voluto  far  inten- 
dere altra  cola  che  quello  foccorfo  gene- 
) rale  della  fapienza  divina , la  quale  in  ogni 
uomo  fi  fpiega  colla  voce  della  ragione: 
non  avrebbe  egli  fchivata,  diceSenofon-  Memorai. 
te  , la  taccia  di  arrogante  , e di  mentitore  ? 

Dio  mi  ha  fempre  impedito  il  parlar- 
vi , ei  dille  ad  Alcibiade  , finché  la  de- 
bolezza dell’  età  avelie  renduti  i miei  di- 
Icorfi  inutili  . Ma  ora  , io  credo  poter 
entrare  in  difputa  con  un  giovane  ambi- 
nolo , cui  le  leggi  aprono  la  firada  agli 
onori  della  Repubblica  . Non  è egli 
chiaro , che  la  prudenza  impediva  Socrate 
a non  trattar  fedamente  con  Alcibiade 
in  un  tempo,  nel  quale  le  materie  gra- 
vi , e ferie  avrebbero  potuto  recargli  una 
fpezie  di  difgufio  , dal  quale  non  fi  fa- 
rebbe forfè  potuto  giammai  liberare  ? E 
allorché  nel  dialogo  della  Repubblica  , ' 6‘  * 

* Socrate  rigetta  full’  infpirazione  del  Genio  ' 

il  fuo  allontanamento  da’ pubblici  affari, 
die’ egli  mai  altro  , fe  non  lo  fteflo  che 
afierifee  nella  fua  Apologia,  cioè  che  un 
uomo  dabbene,  che  in  uno  Stato  corrot- 
to s’  ingerifee  nel  governo  , non  ifiarà  APol°gJ°m 
molto  a perire  ? Se  allora  quando  pre-  *'31, 
fentoffi  a’ Giudici  , che  dovevano  con- Uid, 
f dannarlo-,  non  fi  fece  fcntire  quella  vo- 
ce , per  trattenernelo  come  faceva  negl’ 

N 2 in- 
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A R T A-  incontri  pericolo!!  , ciò  fu  perchè  egli  non 
s E R s e giudicò  che  quello  fofle  per  lui  un  mal 
da  morire , principalmente  nell’  età  , nel- 
le circoftanze  nelle  quali  trova  vali . Ogni 
uno  fa  , qual  era  flato  il  fuo  prognoìlico 
fulla  fatale  fpedizione  della  Sicilia . Egli 
attribuivala  al  fuo  Demonio  , e dichia- 
rava eh’  era  così  infpirato  . Un  uomo 
favio , che  vede  un’  affare  condotto  con 
paffione  , e mal  concertato  , può  efTere 
profeta  intorno  all’  efito  fenz’  aver  bifogno 
d’un  Demonio  che  lo  infpiri . 

Bifogna  nondimeno  confeffare  che  ’l 
fentimento,  che  attribuifee  agli  uomini, 
de’ Genj,  e degli  Angeli,  non  era  inco- 
gnito a’ Gentili.  Plutarco  cita  alcuni  verfi 
di  Menandro,  dove  queflo  Poeta  dice  in 
termini  chiari , Che  ad  ogni  uomo  è dato 
nafeendo  un  buon  Genio , che  gli  ferve  in 
tutta  la  fua  vita  di  maejlro  e di  guida . 

. ' « . ; , * t 

PUmoLvai  Scupteov  . 

y^oftirai  , (*vrety<*yìc  ri 

Si  pub  verifimilrnente  credere , che  ’l 
Demonio  di  Socrate  , di  cui  parlali  di- 
verfamente , fino  a mettere  in  queflione 3 
fe  fofle  un  buono  o un  cattivo  Angelo , al- 
tro in  fatti  non  fofle  che  la  forza  del  fuo 
giudizio  , che  colle  regole  della -pruden- 
za , e col  foccorfo  di  una  lunga  fperien- 
: za 
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za  foftenuta  da  ferie  rifle  filoni,  facevagli  Mnemo 
prevedere  qual  elfer  doveva  il  fucceffode-  ne  . « 

gli  affari,  fir  i quaii  era  confultatp , o fu 
i quali  deliberava  per  fe  medefìmo. 

Io  penfo  nel  tempo  ileflo  eh’  egli  non 
fofie  mal  contento  in  lafciar  credere  al 
popolo  , che  foflfe  una  Divinità  quella  , 
che  lo  infpirava  , e fcuoprivagli  le  cofe 
future.  Qpella  opinione  poteva  molto  in- 
nalzarlo nell’  animo  degli  Ateniefi  , e 
dargli  un’autorità,  di  cui  fi  fa  effe r itati 
affai  gelofi  i più  * grand’ uomini  del  Pa- 
ganefìmo  , i quali  procuravano  di  acqui- 
ftarla  con  flgrete  comunicazioni  , e con 
trattenimenti  pretefi  con  qualche  divini- 
tà : ma  ella  risvegliò  contra  di  lui  la  ge- 
losìa di  molti  cittadini. 

§.  IH. 


Socrate  dichiarato  il  più  faggio  fra  gli 
uomini  dall'  Oracolo  di  Delfo  . 


Quella  dichiarazione  dell’Oracolo.,  sì 
vantaggiofa  in  apparenza  per  Socrate  , 
contribuì  non  poco  ad  accendere  contro 

N 3 di- 

* Licurgo  e Solone  ticorfero  alF  autorità 
degli  Oracoli , per  acquifere  più  credito . 
Zaleuco  pretendeva  che  le  fue  leggi  gli  fof- 
fero  fiate  dettate  da  Minerva  . Numa  Pom- 
pilio . vantava  i fuoi  trattenimenti  colla 
Dea  Egeria . Il  primo  Scipione  /’  Africa- 
no faceva  credere  al  popolo  che - gli  Dei 
gli  dejfero  avvertimenti  fegreti . 
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Art  a- di  lui  l’ invidia  , c a fufcitargli  de’nimi- 
SCrse  ci,  come  ci  fa  fapere  egli  fielfo  nella  fua 
Plut.in  /*-  Apologia  , dove  racconta  ciò  che  diede 
folog.f. ai.  motivo  a qUe(V  oracolo  , e quale  fia  iL 
vero  fenlo  del  medefìmo . 

Cerefone  dilcepolo  zelante  di  Socrate, 
effondo  andato  un  giorno  in  Delfo  , do- 
mandò all’  Oracolo  fe  v’  era  al  mondo 
un’uomo  più  faggio  di  Socrate.  LaSacer- 
doteffa  rifpofe  che  non  ve  n’era  alcuno* 
Quella  rifpolla  cagionò  a Socrate  non  poco 
imbarazzo,  e provò  pena  in  comprende- 
re ilfonfo.  Imperciocché  da  una  parte  egli 
fapeva  ,dic’  egli  fielfo , che  non  v’era  in  lui 
alcuna  laviezza  , nè  poca , né  molta  ; e 
dall’altra  fofjxttar  non  poteva  nell’Ora- 
colo fallita,  o menzogna,  eflèndo incapa- 
ce la  divinità  di  mentire . Si  pofe  dunque 
in  agitazione,  e fi  diede  molta  pena  per 
penetrarne  il  fonfo.  S’indirizza  prima  ad 
un  potente  cittadino , uomo  di  Stato  e gran 
politico,  che  pacava  per  uno  de’ più  fag- 
gi della  città  , e eh’  era  egli  fielfo  perfuaf» 
ancora  più  degli  altri  del  luo  merito.  Egli 
fcuopre  nel  trattenimento,  ch’egli  non  fa 
nulla  e glielo  infinua  affai  chiaramente  : per 
lo  che  fi  rende  oltremodo  odiolo  a quello 
cittadino,  e a tutti  quelli,  eh’ erano  pre- 
fenti  . Élla  fu  così  di  molti  altri  della 
medefima  profefiìone  , e tutto  il  frutto 
delie  fue  ricerche  fu  il  farli  un  gran  nu- 
mero di  amici . Da  quelli  uomini  di  Sta- 
to eglfopalfa  a’  Poeti  , che  gli  parvero 
ancora  più  pieni  di  fiima  dife  medefimi, 

ma 
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> ma  in  fatti  più  vuoti  di  fcienza  , e diMNEMO 
faviezza.  Ei  fa  le  fue  ricerche  fino  agli  ne. 
Artigiani  . Non  ne  trova  pur  uno  , il 
quale , purché  riufciffe  nella  fua  Arte  , non 
fi  credeffe  capaciflimo,  illruttilfimo  delle 
più  gran  cofe  : quella  prefunzione  era  il 
< difetto  quafi  generale  degli  Ateniefi . A- 
vendo  naturalmente  molto  fpirito  preten- 
devano di  faperne  di  tutto , e fi  credevano 
cfpaci  di  giudicare  di  tutto . Non  furono 
più  felici  le  fue  ricerche  fatte  a’  foreftieri . 

Sacrate  pofcia  rientrando  in  fe  fteflo, 
e paragonandoli  a tutti  quelli,  che  ave- 
va interrogati  , * conofceva  che  la  diffe- 
renza che  palfava  fra  effi  e lui  era  , che  tut- 
ti gli  altri,  credevano  di  faper  ciò  che  non 
fapevano  , laddove  egli  confettava  fince- 
ramente  la  fua  ignoranza  . Quindi  con- 
chiufe  non  effervi  che  Dio  folo , il  qua- 
le fia  veramente  faggio,  e che  quello’  è 
appunto  ciò  che  dir  volle  col  fuo  Ora- 
colo , facendo  intendere  che  tutta  la  fa- 
pienza  umana  non  è gran  cofa  , o per 
» meglio  dire  è pn  nulla  . E qu  ito  all1 

N 4 aver 

* Socrates  in  omnibus  fere  fermonibus 
ftc  difputat , ut  nihil  affirmet  ipfc , refellat 
* ' alias  : nihil  fe  / rire  dicat , nifi  idipfum , 
eoque  pr cefi  are  csteris , quod  illi , quo  ne- 
fciant , / ciré  fe  puxant  ; ipfe  fe  nihil fcirc 
id  unum  fciat , oh  eamque  rem  fe  arbitrari 
» ab  Ap&ljine  omnium  fa  pienti  ffimum  effe 
dichi  m , quod  hxc  una  omnis  fa  pienti  a , 
non  arbitrari  fe  fe  feire  quod  nefeiat . Cic. 

Ac:id.  Quaell.  lib.  1.  n.  15.  16. 
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Art  A-aver  l’Oracolo  nomato  Socrate,  egli  fi  è 
serse  fenza  dubbio  fervito  del  mio  nome  , difs’ 
egli , per  propormi  in  efempio  ,come  fé  di- 
cefle  a tutti  gii  uomini  : Il  più  faggio  fra  voi 
è quegli  checonolce,  come  Socrate  , non 
eflervi  veramente  in  lui  alcuna  fapienza. 

§.  IV. 

Sacrate  f dà  tutto  alla  ifruzione  della  (?#•- 
ventu  di  Atene . Attacco  de' J 'noi  dij 'cepole 
a lui  . Prtncip)  ammirabili  , che  loro 
infpira  fa  quanto  al  governo , fa  quan* 
to  pila  religione  . 

Dopo  aver  raccontate  alcune  partico- 
larità della  vita,  di  Socrate  è ormai  tem- 
po di  palfare  al  fuo  carattere  principale, 
e dominante  , voglio  dire , alla  cura  che 
prendeva  d’ iftruire  gli  uomini  e princi- 
palmente la  gioventù  di  Atene . 
in  afolog.  Pareva,  dice  Libanio,  ch’egli  fofle  il 
Soerat.  f padre  comune  della  Repubblica  , tanto 
egli  era  attento  al  bene  , e all’  uti- 
lità di  tutti  i cittadini . Ma  eflendo  cofa  dif- 
ficile il  correggere  i vecchi,  e’I  far  cam- 
biare principi  a perfone  , che  rifpettano 
gli  errori,  ne’ quali  incanutirono,  confa- 
grò  principalmente  le  fue  fatiche  nella 
iftruzione  della  Gioventù , affine  di  fpar- 
gere  i femi  della  virtù  in  un  campo  più 
atto  a fruttificare. 

Non  aveva  una  fcuola  aperta  come  gli 
altri  Fiiofofi,-nè  ora  desinata  per  le  fue 

lezio- 
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lezioni . Non  faceva  apprettar  banchi,  e non 
montava  in  cattedra.  Era  un  Filofofo  di  tut- 
ti i tempi , e di  tutte  le  ore  . Infegnava  in 
ogni  luogo,  e in  ognioccafione:  nelle  ttrade, 
nelle  con  verlàzioni,  ne’ conviti:  nell’efer- 
cito , e in  mezzo  al  campo , nelle  pubbliche 
attemblee  del  popolo,  o del  Senato,  nella 
ttefla  prigione  , e allorché  beveva  la  cicuta, 
dice  Plutarco,  egli filofofava , eiftruivail 
genere  umano . Quindi  quell’  Autore  fenfa- 
to  prende  occafione  di  ttabilire  un  gran 
principio  in  materia  di  governo , che  Sene- 
ca (a)  prima  di  lui  melfo  aveva  in  tutta 
la  lua  chiarezza . Per  ettere  un’  uomo  pub- 

N 5 bli- 

fa)  Habet  ub't  fe  edam  in  privato  late 
explicet  mggnpts  animus  . Ita  delituerit  ( vir 
ille ) ut  ubicumque  otium  fuum  abfconde - 
rit  , prodsffe  vetit  & fingulis  & univer- 
fis , ingenio  , voce , confido . Nec  enim  is 
fot us  Rcipublicet  prodejl , qui  candidatos  ex- 
trahit & tuetur  reos  & de  pace  belloque 
ccnfet  : fed  qui  juventutem  exhortatur  , qui 
in  tanta  bonorum  prxcept&rum  inopia  vir - 
tute  injlruit  anirnos , qui  ad  pecuniamlu- 
xuriamque  curfu  ruentes  prenfat  ac  tetra - 
hit , & fi  nihil  alitici,  certe  moratur , in 
privato  publicum  negotium  agit . An  ille 
plus  prcejlat  qui  inter  peregrinos  , & ci- 
ves , aut  urbanus  prxìor  adeuntibus  adfef- 
foris  verba  pronundat  ; quam  quid  fit  ju- 
Jlitia  , quid  pietas  , quid  pudenda  , quid 
mortis  contemptus  , quid  deorum  intelle - 
il  us  , quam  gratuitum  bonum  fit  confcien- 
ùa?  Senec.  de  Tranquill.  anim.  cap. 


Mve  mo- 
ne . 
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298  STORIA  ANTICA 
Arta-òIìco,  difs’  egli  , non  è necefiario  edere 
serse  attualmente  in  carica,  il  portar  la  toga 
da  Giudice  , o da  Magidrato  , e federe 
ne’ più  gran  Tribunali  . Molti  di  quelli 
che  fono  in  dignità , benché  fieno  onora- 
ti co’fpeziofì  titoli  di  Oratori,  di  Diret- 
tori , e di  Senatori , fè  non  hanno  il  me- 
rito , debbono  edere  confiderati  , come 
{empiici  particolari , e mentano  benefpef- 
fo  di  edere  confufi  col  più  vii  popolac- 
cio . Ma  chi  fa  dar  faggi  configli  a quel- 
li, che  Io  confidano;  animar  i cittadini 
alla  virtù  r infpirar  loro  fentimenti  di 
equità , di  generofità  , di  amor  della  pa- 
• tria  : ecco,  dice  Plutarco,  il  vero  Ma- 
gidrato , e V uomo  di  Stato , di  qualun- 
que condizione  egli  fia  , e in  qualunque 
flato  egli  fi  trovi . 

Tal  era  Socrate.  Non  fi  può  efprime- 
re  i fervigi , ch’egli  rendè  allo  Stato  col- 
le idruzioni  che  diede  alla  Gioventù , e 
co’  difcepoli  che  allevò . Non  mai  alcun 
maedro  n’ebbe  in  maggior  numero,  nè 
. di  più  illudri . Vlatone , quando  folle  il 
Mario'.  ’p^°  » ne  avrebbe  una  folla  . Vicino  a 
433.  * F’ morire  , lodava  , e ringraziava  Dio  di 
tre  cofe  : di  avergli  data  un’anima  ra- 
gionevole , di  averlo  fatto  nafcere  Gre- 
co , e non  barbaro , e in  tempo  che  vi- 
. veva  Socrate  . Senofonte  ebbe  lo  dedo 
Xntfy  7 vanta°§io  • Dicefi  che  un  giorno  , paf- 
«o.  F'fando  egli  dilla  drada  , avendolo  Socra- 
te* fermato  col  fuo  baione  , gli  doman- 
dò fè  fapeva  dove  fi  vendelfero  i vive- 
ri . 
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ri  . Ei  non  durò  fatica  a rifpondere  a Mnemo- 
quelìa  domanda  . Ma'avendogli  Socrate  ne. 
domandato,  in  qual  luogo  gli.  uomini  ap- 
prendelfcro  la  virtù  , e veggendo  che  que- 
lla domanda  imbarazzavalo  : Se  fei  cu- 
riofo  .di  faperlo,  ripigliò  il  Filofofo,  fe- 
guimi , e lo  faprai  j come  fece  in  quella 
medeGma  ora  ; ed  egli  fu  pofcia  il  primo 
a raccogliere  i Tuoi  difcorfi , e a pubbli- 
carli . 

Ariftippo  in  occafione  d’ un’ interteni-  />/«,.  i, 
memo  ch’  ebbe  con  Ifcomaco  , nel  quale  Curiof.pag* 
raccolti  aveva  alcuni  tratti  di  dottrina  Sl6, 
di  Socrate',  concepì  un  sì  vivo  defideno 
di  udirlo  , che  divenne  affatto  fmunto, 
e pallido  , finché  potè  bere  alla  fonte  , e 
fi  riempì  di  una  Filolbfia  , il  di  cui  frut- 
to era  conafcere  i Tuoi  mali  , e liberar- 
fene. 

Ciò  che  raccontafi  di  Euclide  di  Me-  ,m 

gara , moflra  ancora  meglio  fin  dove  giu-  H*XC 
gneva  l’amore  de’difcepoli  di  Socrate , ó.tap.u». 
per  profittare  delle  fue  ilìruzioni . Eravi 
allora  una  guerra  dichiarata  fra  Atene 
e Megara , e sì  rabbiofa  che  dar  faceva- 
fi  il  giuramento  « a’  Generali  Ateniefi , 
di  Taccheggiare  due  volre  all’  anno  il  ter- 
ritorio di  Megarà  , ed  era  interdetto  a’ 

Megarefi  fotto  pena  dj  morte,  il  metter 
piè  nell’  Attica  . Quella  proibizione  non  Avi.  Ct;:. 
potè  fermare  il  zelo  di  Euclide  . Egli  ufei-  f *7* 

va  dalla  fua  città  fulla  fera  in  abito  da  ,*0‘ 
donna,  col  capo  coperto  da  un  velo, 
portavafi  la-notte  alla  «afa  di  Socrate  ; 

N 6 dove 


DE’  PERSTANT.  301 
ti,  die  la  circondano?  Qual, aborto  qual  nul-MMEMO* 
la,  e qual  pollo  vi  occupa  egli  mai  il  Prin-NE  . 
cipe  più  potente  della  terra  in  mezzo  a 
quello  abiifo  di  corpi , e di  fpazj  immcnfi? 

I giovani  di  Atene  abbagliati  dalla 
gloria  di  Temiflocle  , di  Cimone  , di 
Pericle  , e pieni  d’ una  folle  ambizione , 
dopo  aver  ricevute  per  qualche  tempo 
le  lezioni  de’Sofirti.,  che  promettevano 
di  farli  gran  politici , fi  credevano  capa- 
ci de’ primi  porti  . Uno  di  etti  nomato  Xenoph. 
Glaucone  , erafi  talmente  meflo  in  ca -memorai,. 
po  di  entrare  nel  maneggio  de’  pubblici  3-  p. 
affari  , benché  non  aveife  ancora  vent’/7,‘  774‘ 
anni , che  niuno  della  fua  famiglia , nè 
de’  Tuoi  amici  potè  domarlo  da  un  difegno 
sì  poco  convenevole  alla  fua  età , e alla  lua 
capacità . 

Socrate  , che  amavalo  in  grazia  di 
Platone  fuo  fratello,  un  giorno  avendo* 
lo  incontrato  , lo  flrinfe  con  undifeorfosì 
forte,  che  impegnollo  ad  afcoltarlo:  il  che 
era  digià  aver  guadagnato  molto  fopra  di 
lui . Voi  avete  dunque  voglia , gli  dirte , di 
governar  la  Repubblica  ! E’  vero , rifpofs 
Glaucone.  Voi  non  potete  avere  il  più 
bel  dilegno,  ripigliò  Socrate . Perchè  fe 
vi  riufeite , vi  metterete  in  irtato  di  lèr- 
virc  utilmente  i voftri. amici,  d’ingran- 
dire la  vortra  cafa , e di  dilatare  i con- 
fini della  vortra  patria.  Vi  farete  cono- 
feere  non  folamente  in  Atene , ma  per 
tutta  la  Grecia  j e forfè  la  volita  fama 
volerà  fin  prelfo  le  nazioni  barbare,  co- 
me 
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ARTA-me  quella  di  Temiftocle . Finalmente  in 
serse  qualunque  parte  voi  fiate,  vi  .conciliere- 
te il  rifpetto  , e l’ ammirazione  di  tutti. 

Un  tratto  così  infinuante , e sì  lufin- 
ghevole  piacque  oltremodo  al  giovane  , 
che  trovavafi  prefo  nel  Tuo  debole; egli 
reftò  volentieri , lenza  che  vi  folle  duo- 
po  obbligamelo  , e continuò  il  loro  in- 
tertenimento . Giacché  defiderate  di  far- 
vi (limare  e onorare,  egli  è chiaro  che 
peniate  di  rendervi  utile  al  pubblico  . Sì 
certamente  . Ditemi  dunque  , io  vi  pre- 
go a nome  degli  Dei  , qual’  è il  primo 
fervigio  che  pretendete  rendere  allo  Stato  ? 
Glaucone  pareva  imbarazzato,  e penfa- 
va  a ciò  che  doveva  rifpondere  ; ma  Socrate 
foggiunfè  , quello  di  arricchirla , cioè  di 
accrefcere  le  fue  rendite.  Per  lo  appunto. 
E fenza  dubbio  voi  fapete  in  checonfilto- 
no  le  rendite  dello  Stato  , e a quanto  pof- 
fono  afcendere.  Non  avrete  mancato  di  far- 
ne uno  itudio  particolare , affinché  fe  man- 
ca ad  un  tratto  un  fondo  , poliate  tolto 
rifarlo  con  un’altro.  Io  vi  giuro  , rffpofe 
Glaucone  , che  a ciò  io  non  v’  ho  mai  peti- 
fato  . Allignatemi  almeno  le  fpefe  che  fa 
la  Repubblica  : perchè  voi  fapete  di  quan- 
ta importanza  fia  levare  le  fuperflue  . Io 
vi  confeffo  di  nop  effer  piu  illruito  fu 
quello  articolo,  che  full’  altro.  Bifogna 
dunque  rimettere  ad  un’  altro  tempo  il 
difegno  che  avete  di  arricchire  la  Re- 
pubblica : perchè  vi  è imnoifibile  il  far- 
lo fe  ignorate  le  rendite  , e le  Ipefe. 

. Ma 
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Ma  , dice  Glaucone  , v’ è ancora  un’ Msemo- 
altro  che  voi  pattare  folto  filenzio  : (ine. 
può  arricchire  uno  Stato  colla  rovina 
de’  fuoi  nimici  . Voi  avete  ragione , ri- 
Ipofe  Socrate  . Ma  per  quello  fa  duopo 
ettere  piò  forte  , altrimenti  fi  corre  ri- 
fchio  di  perdere  ciò  che  fi  pottìede . Per- 
ciò quello,  che  parla  d’intraprendere  una 
guerra  , dee  conofcere  le  forze  degli  uni 
e degli  altri  , affinchè,  Ce  trova  il  fuo 
partito  più  forte  , configli  arditamente 
la  guerra  , e fe  lo  trova  più  debole, 
dilfuadi  il  popolo  dall’ impegnarvifi  . Ora 
fapete  voi  quali  fieno  le  forze  della  no- 
fira  Repubblica , e per  mare , e per  ter- 
ra, e quali  fien  quelle  de’ nollri  nimici? 

Ne  avete  voi  un  rittretto  in  ileritto  ? 

Mi  farete  il  piacere  di  comunicarmelo. 

Io  per  anche  non  ne  ho . Io  veggo  be- 
ne , dice  Socrate , che  noi  non  faremo  sì 
pretto  la  guerra  , fe  vi  fi  dà  1’  incarico^ 
del  governo  ; perchè  vi  rettane  molte  cofe 
da  lapere  , e molte  cure  da  prendere. 

Egli  Icorfe  in  tal  guifa  molti  altri  ar- 
ticoli non  meno  importanti , intorno  a* 
quali  trovollo  egualmente  nuovo:  e fe- 
cegli  toccar  con  mano  il  ridicolo  di  co- 
loro , che  hanno  la  temerità  d’ ingerirli 
nel  governo , fenza  recarvi  altra  prepa- 
razione , che  una  grande  ttima  di  leme- 
defimi , e una  fmifurata  ambizione  d’ in- 
nalzarli a’ primi  polli.  Temete,  mio  ca- 
ro Glaucone,  dilfegli  Socrate , temete  che 
un  defiderio  troppo  ardente  degli  onori 
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A R T a-  non  vi  acciechi  , e non  vi  faccia  pren- 
S e R $ E dere  un  partito , che  vi  potrebbe  cuoptir 
di  vergogna , mettendo  in  chiara  la  vo- 
lira  incapacità , e ’l  vofiro  poco  talento. 

Glaucone  profittò  de’  fàggi  avvilì  di 
Socrate  , e prefe  tempo  per  itlruirfi  in 
privato,  prima  di  farli  conofcerein  pub- 
blico . Quella  lezione  è per  tutti  i fecoliy. 
e può  convenire  a molte  perfone  di  ogni 
flato,  e di  ogni  condizione. 

Socrate  non  illimolava  i fuoi  amici 
ad  entrare  per  tempo  negl’impieghi  , e 
voleva  che  prima  fi  folfero  affaticati  a 
riempiere  lo  fpirito  delle  cognizioni  ne- 
celfarie  per  riulcirvi . Converrebbe  elfere 
affai  femplice , diceva  egli , per  credere  che 
fi  pollano  apprendere  1’  arti  meccaniche 
fcnza  il  foccorfo  de’  maellri  , e che  la 
fcienza  di  governare  gli  Stati , eh’  è lo 
-sforzo  maggiore  della  pradenza  umana , 
non  abbia  bifogno  di  Audio  alcuno,  nè 
di  alcuna  preparazione . Era  fug,  gran  cu- 
ra , riguardo  a quelli , che  afpiravano  alle 
cariche,  d’iftruirli  ne’buoni  cofiumi , di 
gettar  in  elfi  lòdi  principi  di  probità , e 
. di  giulìizia  , e foprattutto  infpirar  loro 
un  lineerò  amor  della  patria  , un  gran, 
zelo  pel  pubblico  bene  , e un’  alta  idea 
del  potere , e della  bontà  degli  Dei  : per- 
chè fenza  quelle  qualità , tutte  le  altre 
cognizioni  non  lèrvono  che  a rendere  gli 
uomini  piu  cattivi , e più  capaci  di  far 
• ‘ male.  Senofonte  ci  conferve  un  dialogo- 
di  Socrate  con  Eutidemo  fopra  la  Prov- 

videa- 
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videnza  , eh’  è uno  de’  bei  tratti  , che  Mnemo- 

trovanfi  negli  fcritti  degli  antichi  . ne  . • 

Non  vi  è mai  venuto  in  penfiero , di- 
ce Socrate  ad  Eutidemo  , «la  cura  che 
hanno  avuta  gli  Dei  di  dare  agli  uomi- 
ni tutto  ciò  che  fa  loro  duopo  ? Mai , 

ve  lo  adicuro  , rifpofe  . Voi  vedete,  ri- 
pigliò Socrate , quanto  vi  è neceflaria  la 
luce  , e quanto  ci  dee  comparir  preziofo 
il  dono  che  gli  Dei  ce  ne  fecero.  In  fat- 
ti , rifpofe  Eutidemo,  fenza  di  ella  noi 
faremmo  limili  a’  ciechi,  e tutta  la  na- 
tura farebbe  come  morta  . Ma , perchè 
abbiamo  bifogno  di  quiete  , ci  han  data 
anche  la  notte  per  ripofarvi  . Voi  avete 
ragione , e ciò  merita  che  rendiamo  lo- 
ro continue  grazie  . Hanno  voluto  che  ’l 
Sole  , quell’ A Uro  sì  rifplendente  , e sì 
Uiminofo  , prefiedelTe  al  giorno  per  di- 
ftinguerne  le  differenti  parti  , e che  la 
fua  luce  fervide , non  {blamente  a fcuo- 
prirc  le  maraviglie  della  natura  , ma  a 
portare  dappertutto  la  Vita  , e ’l  calore  : 
e nel  tempo  dedo  hanno  comandato  al- 
le Stelle  , e alla  Luna  che  illuminaffero 
la  notte  , per  fé  (teda  ofeura  , è tene- 
brofa  . V’ha  egli  cofa  più  ammirabile  di 
que'ìa  varietà  , e di’  quella  vicenda  del 

fiiorno  e della  notte  , della  luce  e del- 
e tenebre , della  fatica  c del  ripofo  ; e 
tutto  a benefizio  dell’uomo  ? Socrate  feor- 
fe  anche  i vantaggi  infiniti,  che  caviamo 
dall’  acqua , e dal  fuoco  per  gli  bifogni  del- 
la vita  j e continuando  a far  odervare  1’ 

atten- 
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A R t> a- attenzione  mirabile  della  Provvidenza  ri- 
&erse  guardo  a noi  : Che  dite  voi,  profeguì 
egli , in  veggendo , che  dopo  il  verno  il 
Sole  ritorna*  verfo  di  noi  , e che  a mi- 
fura  che  le  frutta  d’  una  Cagione  fi  ap- 
palfifcono  e fi  feccano  , egli  ne  matura 
di.  nuove , che  a quelle  fuccedano  ? che  do- 
po aver  predato  quello  fervigio  all’uo- 
mo , ritirali  per  timore  d’ incomodarlo 
col  fuo  calore  ? pofcia  , quando  fiafi  ri- 
tirato fino  ad  un  certo  termine  , che  paf- 
far  non  potrebbe  fenza  metterlo  in  pericolo 
di  morire  di  freddo , ritorna  indietro  per  ri- 
pigliare il  fuo  luogo  in  quella  parte  di  Cielo, 
dove  gli  è più  vantaggiofa  la  fua  prefenza  ? 
E perchè  non  potremmo  lòpportare  nè  ’l 
freddo  , nè  il  caldo,  le  palfafiimo  in  un  filan- 
te dall’  uno  all’altro  , non  ammirate  voi  che 
quell’  Altro  fi  avvicina , e fi  allontana 
lentamente  , che  arriviamo  a’ due  ellremi 
per  gradi  quali  infènfibili  ? [<7]  Sarebbe  egli 
mai  pofTìbilq  il  non  riconolcere  in  quell’ 
ordine  delle  fiagioni  dell’  anno  una  provvi- 
denza ,e  una  bontà  attenta  non  folo  a’nollri 
bifogni j ma  per  fino  alle  nollre  delizie  ? 

Tutte  quelle  cole,  dice  Eutidemo, 
fanno  dubitare  fe  gli  Dei  abbiano  al- 
tre occupazioni  che  quelle  di  colmare  1’ 
uomo  di  benefizi  • Un  lolo  punto  mi  fa 
obbietto  , ed  è che  gli  animali  partecipa- 
no 

(a)  QSpoc;  ùppoT'vlfott  <tì  rrò  nrxpi~ 

XHV  j «1  HfAtv  i f. lóvov  uv  mAx  £ 

vrxpmìct  xAx  oìs  ìuppeu- 

yóptrìx . 
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no  tutti  quelli  beni , egualmente  che  noi . Mnemo 

Si  » ripigliò  Socrate  * ma  voi  non  vedete,  ne  . 
che  tutti  quelli  animali  non  fufiìfiono, 
che  per  benefizio  dell’  uomo  ? I più  for- 
\ ti , e i più  robufii  fra  erti  egli  li  doma, 

y e gli  addomeftica  , e fé  ne  ferve  util- 

mente per  la  guerra , per  lo  lavoro  delle 
terre,  e per  le  altre  necertìtà  della  vita. 

. Che  diremmo,  fé  confideraffimo  l’ uo- 
mo in  fé  fierto  ? Efamina  qui  Socrate  la 
diverfità  de’  fentimenti  ,col  minifiero  de* 
quali  l’uomo  gode  quanto  v*ha  di  bello  e 
di  eccellente  nella  natura  ; la  vivacità  dello 
fpirito , e la  forza  della  ragione , che  lo  fol- 
lava infinitamente  fopra  tutti  gli  altri  ani- 
mali; il  dono  mirabile  della  parola,  col  mez- 
zo - della  quale  ci  comunichiamo  recipro- 
camente i nofiri  penfieri , pubblichiamo  le 
nofire  leggi  , e governiamo  le  Repubbliche  . 

Da  tutte  quarte  cofe  , dice  Socrate  , 
egli  è facile  a concludere  , che  vi  fono  de- 
gli Dei  , e che  prendono  una  cura  parti- 
colare dell’ uomo  , benché  egli  Icuoprirli 
non  porta  co’ (enfi  . Veggiam  noi  il  ful- 
mine che  rovina  tutto  ciò  che  incontra? 
Difiinguiamo  noi  i venti  , che  fanno  fu 
nofiri  occhj  sì  terribili  ftragi  ? La  nofir* 
anima  fterta  , che  ci  è sì  unita  , che  ci 
muove,  e che  ci  anima  la  veggiam  noi? 

Ella  è così  di  tutti  gli  Dei  , de’ quali  niu- 
no  fi  rende  vifibile  per  difiribuirci  ifuoi 
favori  . Q_uel  gran  Dio  ftefio  [ fono  pa- 
role notabili , e mofirano  che  Socrate  ri- 
conofceva  un  Dio  Supremo , folo  Auto- 
re 
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A R t a-  re  di  tutto  , e fuperiore  a tutti  gli  altri , 
serse  che  non  erano  fé  ncyi  Tuoi  minidri ] quel 
gran  Dio  dedo , che  ha  fabbricato  l’uni- 
verfo  , e che  fodentaqueda  grand’  opera  , 
tutte  le  di  cui  parti  fono  perfette  in  bon- 
tà , e in  bellezza  ; egli  che  fa  che  non  in- 
vecchino col  tempo,  e che  fi  confervino 
Tempre  in  un  vigore  immortale  ; che  fa 
ancora  che  gli  ubbidivano  con  una  puntua- 
lità idancabile,e  con  una  rapidità, che  non 
puh  eder  feguita  dalla  nodra  immaginazio- 
ne :quedo  Dio  fi  rende  abbadanza  vifibile 
con  tante  maraviglie  , di  cui  è T Autore  , 
ma  reda  Tempre  invifibile  in  fè  medefimo  . 
Non  ricufiamo  dunque  di  credere  anche 
ciò  che  non  vediamo  : in  difetto  degli  occhj 
del  corpo,  tifiamo  quelli  dell’- anima  : ma 
foprattutto  impariamo  a rendere  giudi  tri- 
buti di  rifpetto  , e di  venerazione  alla 
Divinità  , che  fembra  non  volerfi  far  fentire 
fe  non  col  mezzo  de’ Tuoi  benefizi  - Ora 
quello  culto  , quedo  omaggio  confide  in 
piacergli  ; e non  fi  può  piacergli  fe  non 
facendo  la  Tua  volontà . 

Xtnoph.  Ecco  in  qual  maniera  Socrate  idruiva 
//é.  4.  m.*.  la  gioventù;  ecco  i principi  e i fentimen- 
Q0,ahS'  ù > che  in  elfa  infondeva;  da  una  parte 
03 °5,una  perfetta  fommedione  a’  Magidrati , 
e alle  Leggi , nel  che  confiderò  faceva  la 
giudizia  ; dall’altra  un  profondo  rifpetto 
alla  Divinità,  il  che  codituiva  la  religione  . 
Voleva  che  fodero  confultati  gli  Dei  in 
quelle  colè  che  forpalfano  la  nodra  cogni- 
zione ; e perchè  non  fi  fcuoprono  fe  non  a 

chi 
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chi  loro  piace  , non  effendo  debitori  a Mnem> 
chi  che  ha,  egli  raccomandava  prima  di  ne. 
tutto  , di  renderfeli  propizi  con  una  faggia 
e regolata  condotta  . ( a ) Gli  Dei  fono  libe- 
ri , di/s  egli , e da  ejji  dipende  F accordare 
ciò  che  lor  fi  domanda  ^ 0 dar  tutto  Foppo/lo  , 

Ei  cita  una  bella  preghiera , tratta  da  un 
Poeta  , il  di  cui  nome  non  è cognito  . Gran 
Dio  dateci  i beni , che  ci  fono  neceffarj  , fi  a 
che  ve  li  domandiamo  0 no  ; e allontanate 
da  noi  tutte  quelle  cofe  che  potrebbero  nuo- 
cerci anche  quando  ve  le  domandajfimo  . Il  Xenop* 
volgo  penfava  che  vi  foffero  delle  cofe  'ntrnor*i 1 
non  offervate  dagli  Dei . Ma  Socrate , in-  u 71,‘ 
fegnava  che  gli  Dei  oflervano  tutte  le  no- 
ftre  azioni  ; e tutte  le  noftre  parole  ; che 
penetrano  fino  ne’ più  fegreti  penfieri  ; che 
fono  prefenti  a tutte  le  noftre  deliberazio- 
ni , e che  c’  infpirano  in  tutti  i noltri  affari, 

§.  V. 

i ' ' * 

Socrate  fi  applica  a fi ereditare  i Soffi/ 
nelF  animo  de'  giovani  Ateniefi  . Cofa 
debbaft  intendere  per  F Leonia  che  gli  è 
attribuita . 

Socrate  premunir  doveva  i giovani  con- 
tra  un  corrotto  guflo  , che  da  qualche 
tempo  cominciava  a prevalere  nella  Gre- 
cia . Vedevanfi  comparire  certi  uomini 

fa- 

fa)  EVI  Saie  trìv , olpeu  , ù~e  *nì  At- 
tivai àrr  àv  v(  òiu^c^y®’  , rgi 

ntiytuna  mpmt  . Plur.  in  Akib.  2.  pag. 
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fattoli,  che  prendendo  il  porto  de’ primi 
Savj  della  Grecia,  avevano  una  condotta 
totalmente  opporta . Imperciocché  laddo- 
ve infinitamente  lontani  da  ogni  avarizia  , 
e da  ogni  ambizione  Pittaco,  Bia,  Tale- 
te,  e gli  altri  occupavànlì  principalmente 
nello  itudio  della  fapienza , quelli  ambi- 
ziofi  e avari  ingerivanfi,  negli  affari  del 
mondo , e facevano  traffico  del  loro  prete- 
fo  Papere . ( a ) Eglino  nominavanfi  Soffili . 
Andavano  di  città  in  città  . Vi  rifacevano 
annunziare  come  oracoli  ; andavano  ac- 
compagnati da  una  folla  di  difcepoli , che 
con  una  fpezie  d’ incantefimo  abbandona- 
vano il  Peno  de’lor  genitori , per  confagrar- 
fi  a quelli  maertri  fuperbi , che  pagavano  a 
caro  prezzo  . Non  v’  era  coPa  che  quelli 
Dottori  non  inPegnaffero , Teologia , Fifi- 
ca,  Morale  , Altronomia  , Gramatica , 
Mufica , Poefia  , Rettorica  , Storia  ; fape- 
vanq  tutto , e potevano  inPegnar  tutto  . Il 
loro  forte  era  la  Filofofia  e l’ eloquenza  . La 
maggior  parte , come  Gorgia  , vantava!! 
di  Poddisfare  all’  improvvifo  a tutte  le que- 
ftioni  che  pqtevanfi  loro  fare  . I gio- 
vani non  riportavano  dalle  loro  iftru- 
zioni  Pe  non  una  pazza  ftima  di  Pe  me- 
defimi , e con  diPprezzo  generale  di  tutti 
gli  altri  ; e non  ufeiva  alcun  difcepolo 
da  quefte  fcuole  , che  non  forte  più  im- 
pertinente di  quando  v’era  entrato. 

T rat- 

Ca)  Sic  enim  appellanti ir  hi,  qui  , o? 
Jlentationis  aut  quicjlus  caufa  , philofo - 
phantur.  Cic.  in  Lucul.  n.  ti 9. 
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Trattavafi  «li  {ereditare  nell’animo  de’MNEMO- 
giovani  Ateniefi  la  falla  eloquenza,  e la  ne. 
cattiva  dialettica  di  que’  fuperbi  maellri  * 
L’attaccarli  apertamente,  e combatterli 
direttamente  conundifcorfofèguente,  èra 
un  impegno  per  lo  folo  Socrate  , perchè 
polTedeva  in  grado  fupremo  il  talento  dell’ 
eloquenza , e quel  del  difeorfo  : ma  que- 
llo non  farebbe  flato  il  modo  di  nufei- 
re  contra  gran  parlatori , che  non  cerca- 
vano fe  non  di  iorprendere  i loro  udito- 
ric^on  una  vana  pompa  , e con  un*api- 
do  torrente  di  parole  . Égli  feguitò  un’ 
altra  llrada , e 0?)  impiegando  i raggiri , 
e la  doppiezza  dell’Ironia,  ch’egli  Cape- 
va maneggiare  con  un’arte  , e con  una 
dilicatezza  mirabile  , prefe  il  partito  di 
occultare  fotto  una  femplicità  apparen- 
te , e lotto  un’  affettata  ignoranza  , tut- 
ta la  bellezza  , e tutte  le  ricchezze  del 
fuo  fuirito  . La  natura  che  avevagli  da- 
ta una  si  bell’anima  , pareva  avergli  for- 
mato l1  clInnLco  a bello  lludio  , per  lò- 
llenere il  carattere,  ironico  . Era  affai  5. 

difforme  , e oltre  la  fua  difformità , {b)  ave-'*  C°%f‘v' 
va  nella  fifonomia  un  non  fo  che  di  ot- 
to fo , e di  flupido.  Tutto  il  portamen* 
to  della  fua  perfona , eh’  era  affai  comu- 
ne ; 

(a)  Socrates  in  ironia  di  IJi  mulanti  a que 
longe  omnibus  lepore  atque  humanitate  pw 
Jlitit . Cic.  1-2.  de  Orat.  n.  270. 

C b ) Zopyrus  phyfiognomon  . . . /lupi- 
dum  effe  Socratem  dixit  & bardurn  . Cic. 
de  Fat.  n.  io.  n . 
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ne  , e goffo , corrifpondeva  perfettamente 
all’ aria  del  fuo  volto. 

Quando  (j)trovavali  in  una  compagnia 
con  alcuno  di  quefli  Soffili  proponeva  i I 
fùoi  dulsb]  in  un’aria  timida  , e mode- 
lla , faceva  queifioni  affatto  femplici  ; e 

Suafi  che  non  aveffe  potuto  farli  in  ten- 
ere diverfamente  , ufava  paragoni  tri- 
viali , 'e  prefi  da’  meflieri  più  vili  . Il 
Sofìlla  afcoltavalo  con  un’ attenzione  fde- 
gnofa  , e in  luogo  di  dare  una  rifpofla 
pre<^fa  , ricorreva  a’  luoghi  comuni  , e 
difcorreva  molto  fenza  dir  cofa  che  foffe 
a propofito  • Socrate , dopo  aver  applau- 
dito per  non  inferocire  il  Sofìlla  , pre- 
gavalo  di  voler  ben  addattarfi  alla  fua 
debolezza , e di  uniformai  alla  fua  ca- 
pacità' , foddisfacendo  alle  fue  domande 
in  poche  parole  , perchè  nè  il  fuo  fpiri- 
to  , nè  la  fua  memoria  erano  capaci  di 

com- 

(a)  Socrates  de  fe  tpfe  detrahens  in  dijpu - 
fattone  , plus  tribuebat  iis  quos  volebat  re- 
fellere  . Ita , cuna  aliud  dicerft  atque  fen- 
tiret , libenter  uti  folitus  ejl  illa  dijfimu - 
lattone , quam  Grjeci  tìpuvu'etr  vocant . Cic. 
Academ.  Quaeft.  lib.4.  n.  15. 

Sed  & illum  quem  nominavi  ( Gorgiam  ) 

& ceteros  Sopbijìas  ? ut  e Platone  inni- 
ligi  potejl  , lufos  "qtdemus  a Socrate . Is 
enim  percontando  atque  interrogando  elice- 
re folebat  eorum  opiniones  qutbufcurn  difi 
ferebat  , ut  ad  ea  , qua  ii  refpondiffent , 
fi  quid  videretur , diceret . Cic,  de  Finib. 
lib.  2.  n.  2. 
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comprendere,  e di  ricenere  tante  si  belle  Mtfi-MO- 
e alte  cole  , e che  tutta  la  Tua  faenza  NE. 
riduce vafi  a interrogare  o a fifpondere  . 

Egli  così  parlava  alla  prefenza  d’ una 
numerala  adunanza  , £ . ’1  Dottore  non 
poteva  fcanfarfi  . Quando  veniva'  fattola 
Socrate  di  trarlo  dal  fuo  forte,  obbligan- 
dolo a rifpondere  fuccintamente  alle  fue 
queflioni  , allora  colla  fottigliezza  della 
xua  dialettica  conducevàlo  da  una  cofa 
Jneir  altra  fino  alle  confèguenzc  più  af-  a 
furde  : e dopo  averlo  sforzato  a contrad- 
dirli da  fe  medefimo  o a tacere , lamen-  " 
tavafi  che  quello  faggio  uomo  non  de- 
g navali  d’  ifiruirlo  . Intanto  i giovani, 
fcuoprivano  il  debole  del  loro  mae Uro  , 
e cambiavafi  in  difprezzo  la  loro  ammi- 
razione verfo  il  medèfimo  . Il  nome  di 
Sofilla- diveniva  odiofò,  e ridicolo. 

Egli  è facile  a giudicare  che  nomini  * 
del  carattere  de’ Sottili , de’ quali  ho  par- 
lato, eh’ erano  in  credito  pretto  i Gran- 
di, che  dominavano  la  Giovcntùnii  Ate- 
*le  , che  da  lungo  tempo  erano  in  poffef- 
fo  della  gloria  di  beli’  ingegni , e del  con- 
cetto di  dotti,  non  potettero  effer  impu- 
nemente attaliti,  tanto  più  eh’ erano  at- 
taccati in  due  parti  più  fenfibili  , onore  • • v 

e interette  j perlodiè ' Socrate  , per  aver 
olato  intrapremere  a mafeherare  i loro 
V1ZJ>  e a fcreditare  la  loro  falfa  eloquen- 
“za  , provò  dal  canto  di  quelli  uomini  egual- 
mente corrotti  e fuperbi quanto  fi  può 
temere^  e afpettare  dall’invidia  più  ma- 
*v>">Stor,Ànt.Tom.W.  Q li- 

• -v  * 
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.A  R T A- Tigna  , e dall’odio  più  inviperito  ; com 


J l R 1 » "O ) . 

s 5 r. s e ora  vedremo. 


f. .. 
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Socrate  è acsàfato  di  penfgt 'mate degli  Dei  ^ 
/„  <>d/  corrompere  la  Gioventù  dt  Atene . 


^ corrompere  va  /r 

' ' £/  fi  difende  fcnx  arte , efenza  bajjez* 
r,  za  ,>£’  condannato  a morte.  : : vt: 

\>  . ; / \ • VP  ' ~ ‘ * 

An.  del  M.  V accula  di  Socrate  fu  *e”^ta  , 

3602.  In- .innanzi  il  primo  anno  della  XCV.  Ohm-  j 
G.  C.  402.  • je  pOCO  tempo  dopo  che  i trenta  1 1- 
>' ranni  furono  facciati  da. Atene,  1 anno 
fefiagefirao  nono  .della  vita  di  Socrate^ 
ma  era  data  ordita  molto  tempo  pri- 
ma . L’  oracolo  di  Delfo  y che  avevaio 
dichiarato  il  p&  faggio  , degli  uomini , il 
- digredito , in  cui  metteva  la  dottrina , e 
. i coltomi  de’SofiSi  del.  fuo  tempo  ,,  eh 
erano  molto  accreditati , la  liberta  , co  - 
la duale  attaccava  turni  vhf , 1 anJ°r® 
particolare  de’  fuoi  difcepoli  alla  fua  per- 
dona, e alle  Tue  m affi  me  r;  tutte  quelle  , 
cofe  avevano  mal  difpoftì  gli  animi  con- 
tra  di  lui , e gli  avevano  molti  tatù  ìn- 

vidiofi . 7*  T a. 

jlitn.  u.  1 fuoi  nimici , avendo  giurata  la  fua  ?«- 
taf.  *3\  dizione,  e vedendo  k difficolta  dell  im- 
prefa  , alzarono  di  lontano  le  lor  batte- 
rie e l’ attaccarono  da  principio , non  a 
voko  fcopertoi  ma  per  vie  fptterranee 
e occulte.  Dice  fi-che  per  r ile  vare,  la  di- 
jpofiiioRe  del  popolo-  verfo  Socrate 
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prefentire  fa  potè  toro  con  ficurezza  ci- 1 
tarlo  un  giorno  dmanzi  a’ Giudici  , ob-i 
bligarono  Ariftofane  a metterlo  in  deri- 
lione fui  teatro  in  una  Commedia  , in 
cui  gettato  i femì  dell’  accufa  che  me- 
ditavano contra  di  lui Non  è però  cofa 
certa  che  A rido  fané  fià  flato  fubornato  da 
Anito,  e da’nimici  di  Socrate  a compor- 
re contra  di . lui  una  Commedia  Satiri- 
ca. V’è  molta  apparenza  che ’i  difprezzo 
dichiarato  di  Socrate  verfo  tutte  le  com- 
medie ingenerale,  mentre  mollrava  una 
Cima  fìraordinaria  per  le  .tragedie  di  Euri- 
pide , che  quello  difprezzo  , dico , . foto  il 
vero  motivo  che  impegnò  il  Poeta  a ven- 
dicai delFilofofo.  Che  che  ne  Ha  , Ari- 
flofane  , con  difonore  della  Poefia , preftò 
la  fua  penna  alla  perverfa  volontà  de’  nimi- 
ci  di  Socrate,  o al  fuo  proprio  riléntimen- 
to  , e adoperò  tutti  i Tuoi  talenti,  e tutto 
il  fuo  eftrò  a fcreditare  l’uomo  più  dabbene, 
che  abbia  avuto  il  Gentilefinio*. 

Compofe  una  Commedia  intitolata  Le 
Nuvole.  Introduce  Culla  Scena  il  Filolò- 
f fo  appefo  in  un  canellro  , e alzato  in 
mezzo  alle  nuvole , da  dove  fpacciava  le 
maflime , o piuttofto  le  fottigliezze  più 
ridicole . Un  debitore  molto  attempato , 
che  defiderava  liberarli  dalle  importune 
ricerche  de.1  fuoi  creditori  , viene  a tro- 
varlo per  imparare  da  lui  1’  arte  d’in- 
. gannarli  in  Giuftizia , di  provar  loro  con 
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A R t a-  va  caufa  farne  una  buonilfima . Ma  fen- 

5 ERSE  tendofi  incapace  di  profittare  delle  fubli- 
mi  lezioni  del  fuo  nuovo  Maellro  , gli 
conduce  in  fua  vece  fuo  figliuolo.  Que- 
llo giovane , poco  tempo  dopo  , efce  da 
queua  dotta  fcuola  sì  bene  ilìruito  , che 
al  primo  incontro  egli  batte  fuo  padre  , 
• e gli  prova  con  argomenti  fiottili  ma  in- 
vincibili , ch’egli  ha  avuta  ragione  di  far 
r così.  In  tutte  le  Scene,  nelle  quali  com- 
pariva Socrate , il  Poeta  gli  fa  dire  mil- 
le impertinenze  , mille  empietà  contra  gli 
Dei,  e principalmente  contra  Giove.  Lo 
fa  parlare  come  uomo  pieno  di  vanità  , 
di  (lima  per  fie  medefimo  ,.  e di  deprez- 
zo verfio  tutti  gli  altri  : che  vuole  con 
una  rea  curiofità  penetrare  ciò  che  fi 
fa  ne’ cieli,  e ficrutinare  ciò  che  v’è  ne- 
gli abifiì  della  terra;  che  vantali  di  aver 
mezzi  di  far  tèmpre  trionfar  la  giuftizia , 
e che  non  fi  contenta  di  ulàr  quelli  fe- 
greti  per  le,. ma  gl’infiegna  agli  altri,  e 
così  corrompe  la  • gioventù  . T utte  quelle 
cofe  fono  accompagnate  da  una  finezza  di 
derilione,  e da  un  fiale,  che  non  poteva  a 
meno  di  non  piacere  infinitamente  ad  un 
popolo  di  un  gullo  sì  dilicato , e raffinato 
qual’ era  quello  di  Atene,  e naturalmente 
invidiofio  ai  ogni  merito , che  diflinguevafi 
fopra  gli  altri . Perlochè  gli  Ateniefi  ne  fu- 
rono allettati  per  modo  che  lènza  alletta- 
re il  fine  della  rapprefientazione , ordinaro- 
no che ’l  nome  di  Ariflofane  folle  fcritto  fo- 
. pra  i nomi  di  tutti  i fiuoi  rivali . 


So- 
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Socrate  , il  quale  aveva  faputo  che  do-Ms^MO 
veva  elfer  rapprefèntato  fui  teatro  , fi  ne. 
trovò  in  qu.d  giorno  , contra  il  Tuo  fo. 
lito , alla  commedia  • perchè  egli  non  co» 
ftumava  di  andare  in  quelle  aflemblee, 
r le  non  allorché  rapprefentar  fi  doveva 
qualche  nuova  Tragedia  di  Euripide  , 
eh] era  Tuo  intrinfeco  amico,  e le  di  lui 
compofizioni-  erano  (limate  da  Socrate 
v a cagione  de’  principi  lodi  di  morale , 
che  v*  èrano  fparfi . Si  òflferva  altresì  che 
una  volta  non  ebbe  la  pazienza  di  veder- 
ne il  fine  di  una,  in  cui  1’  Autore  ave- 
va detto  qualche  malfima  pericojola , ma 
che  ulcì  to/lo,  lenza  confederare  che  po- 
teva nuocere  al  credito  del  Tuo  amico  . 

Non  andava  giammai  alle  commedie  , 
le  non  quando  a Tuo  malgrado  ve  lo 
firafeinavano  Alcibiade  o Critia  , fio- 
macato  della  sfrenata  licenza  che  vi  re-- 
gnava , e non  potendo  tollerare  che  vi  fi 
laceralle  apertamente  la  riputazione  de\ 

Tuoi  concittadini . Egli  affiflette  a quella 
f fenza  muoverli , e lènza  inoltrare  il  meno-  * 
mo  dilgullo  : e alcuni  foreflieri  anfiofi  di 
fapere  chi  folle  quello  Socrate , di  cui  par» 
lavafi  iti  tutta  la  Commedia  , lo  videro  al- 
zarli dal  fuo  pollo , per  farfi  vedere  finché 
durò  l’azione.  Diceva  a quelli  che  gli  era-  Plut.  d» 
no  d’intorno,  e che  fi  (lupi vano  della  *'• 

. tranquillità,  e della  lua  pazienza,  eh’  egli  . x* 
fi  figurava  di  edere  in  un  gran  convito , do- 
ve folle  piacevolmente  burlato  , e lòde 
duopo  udire  le  burle . 

O 5 
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T a-  Non  v’  è apparenza  , come  ho  già  offer- 
s e vato  che  Arifiofane , benché  non  fofle  ami- 
co di  Socrate , fia  entrato  nelle  nere  con- 
giure deTuoi  nimici , e che  abbia  penfato 
a farlo  perire  . Non  è credibile  che  un  Poe- 
ta , che  divertiva  il  pubblico  a fpefe  de’  pri-  , 
mi  Magiflrati , e de’ più  celebri  Generali , 
abbia  altresì  voluto  farlo  ridere  a fpefe  d’un 
Filofofo.  Tutta  la  colpa  fiava  dal  canto 
de’  fuoi  invidiofi , e de’  Tuoi  nimici , che 
fperavano  cavar  contra  di  lui  un  gran  van- 
taggio dalla'  rapprefentazione  di  quella 
commedia  ; in  fatti  1’  artifizio  era  pro- 
fondo , e ingegnofamente  penfato  . Rap- 
prefentando  un’  uomo  falla  fcena , non  è 
mostrato  fe  non  co’  fuoi  difetti  e colle 
ine  debolezze  . Quella  villa  mena  al  ri- 
dicolo , il  ridicolo  avvezza  al  difprezzo 
della  perfona  , e’i  difprezzo  aU’ingiufh- 
ìia  ; perchè  fi  prende  naturalmente  più 
coraggio  ad  infultare , a maltrattare  , e 
offendere  un’uomo  difprezzato  da  tutti  . 

Ecco  i primi  colpi  che  gli  fi  diedero , 

‘i  quali  fervirono  come  di  faggio  , e di  i 
pruova  pel  grand’  affare  che  meditava!! 
di  ordirgli.  Fu  lafciato  dormire  per  lun- 
go tempo , e non  fe  ne  vide  1’  effetto  fe 
non  vent’anni  dopo.  Le  turbolenze  del- 
la Repubblica  furono  forfè  il  motivo  di 
sì  lunga  dilazione . Imperciocché  in  que- 
• fio  intervallo  di  tempo  fecefi  la  guerra 
della  Sicilia  , il  di  cui  fucceffo  fu  sì  fa-  ^ 
tale , che  Atene  fu  àffediata , e prefa.  da 
Lifandro , che  vi  cambiò  la  forma  del  go- 

ver- 


Digitized  by  Google 


ve'  persiani:. 

* verno , e vi  (labili  trenta  Tiranni , ì qua-  Mnem<3* 
li  furono  /cacciati  folo  poco  dopo  il  fat-  ne  . 
to,  di  cui  parliamo.  - 

Allora  Melito  fece  le  parti  di  accufatore,  Ari.  de!  m. 
eternò  un  {formale  procedo  contra  di  So-  in. 
crate  ; contra  del  quale  produceva  due  capi  G‘  c'  4°r* 
di  accufa. -Il  primo,  eh’ egli  non  ammet- 
teva gli  Dei,  eh’  erano  riconolciuti  dalli 
Repubblica , e che  introduceva  novelle  di- 
vinità ; il  fecondo , che  corrompeva  la  gio- 
ventù di  Atene. 

Non  vi  fu  giammai  accufa  che  avelie 
men  fondamento  di  quella , anzi  nc  pure 
apparenza  e preteso . Erano  di  già  qua- 
rantanni che  Socrate  faceva  profeiiiong  d,# 
iftruire  la  gioventóldi  Atene.  Ei  non  aveva 
mai  infegnato  in  fegreto , nè  nelle  tenebre. 

Le  fue  lezioni  erano  pubbliche , e facevan€ 

alla  villa  d’ un  gran  numero  di  uditori . 

Aveva  Tempre  qffervata  la  medefuna con- 
dotta , e infegnati  i medefimi  principi . 

Di  che  dunque  -fi  avvede  Melito  dopo 
tant’  anni  ? come  mai  il  fuozelo  pel  pub- 
i blicobene,  dopo  elforg» ila toiungo  tempo 
addormentato , o languente  lì  rifveglia  ora 
ad  un  tratto , e diviene  si  ardente  ? E’  ella 
cofa  da  perdonarli  ad  un  cittadino  sì  zelan- 
te , sì  dabbene , come  pretende  di  compari- 
re Melito  , l’ edere  flato  muto  e immobile, 
mentre  fotto  i Tuoi  occh;  corrompevafi 
tutta  la  gioventù  della  città  , infpirando- 
iJ,  le  mafìiyie  fediziofe  ,e  infinuandole  avver- 
fione  e difprezzó  verlò  il  governo  pre- 
fitte? Imperocché  quello,  che  non  #n- 
O 4 ' pedi- 
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A R T A-  pedifce  un  male  quando  pub,  è ugualmente 
s e r s e reo  con  quegli  che  lo  commette  . Cosl 
lAb.in/ioo-  parla  Libanio  in  una  declamazione  che  ha 
!oS.  Sacra-  tit0}0  Apologia  di  Socrate  . Ma  con- 
P'W'  948-  [inua  egli  ? io  vogiio  che  Melito , Ha  per 
* diffrazione  , o indifferenza , fia  per  le  lue 

vere  , e importanti  occupazioni , non  ab- 
bia penfato  per  tant’  anni  a formare  un  ac- 
cula contra  Socrate  : come  mai  in  una  cit- 
tà, qual’ era  Atene,  piena  di  faggi  MagL- 
\ Arati , e",  ciò  che  più  rileva , piena  di  ar- 

diti Dinunzianti , è potuto  avvenire  , che 
. una  congiura  sì  pubblica  , come  quella 
' che  attribuivafi  a Socrate,  fia  fuggita  ad 

•occhj , che  l’-amor  della  patria  , o la  ma- 
lignità della  calunnia  rendevano  sì  atte.i- 
ù , e sì  vigilanti  ? Non  vi  fu  cola  men  cre- 
' dibile , nè  più  deftituta  di  ogni  verifknile. 

Polla  in  campo  la  congiura , gli  amici 
di  Socrate  fi  preparavano  alla  fua  dife- 
si . Lifia , il  più  illuftre  Oratore  del  Jiuo 
tempo , recogli  un  difcoffo  da  lui  lavo- 
rato con  fommo  ftudio , nel  quale  met- 
I ■ teva  in  tutta  la  fua  chiarez,zfl  le  ragioni,  < 

>r,  e le  difefe  di  Socrate  ; avendovi  fparfe 

paffionì  affai  tenere , ed  eccitanti , capa- 
ci di  muovere  i cuori  più  duri . Socrate 
Ielle  , e trovollo  affai  ben  comporto  : rna 
• perchè  era  più  conforme  alle  regole  del- 

..  * la  Rettorica  , che  a’fentimenti  della  fo- 

dezza  d1  un  Filofofo , gli  dice  francamen- 
te , che  non  era  fecondo  il  fuo.gurto  . ^ 
* 1 * Perlochè  avendogli  Lifu  domandato 

coii»'  effe*  pot-lfe  che  quarto  difcorfo  roi - 
* - 3l 
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{ é ben  fatto,  le  non  era  proprio  per  lui:  Mnemo 
In  quella  guifa  , rifpofè , fervendofi  fe-  NE . 
condo  il  fuo  collume  di  paragoni  volga- 
ri , che-  un  eccellente  artefice  potrebbe  re- 
carmi degli  abiti  , o delle  calze  fontuo- 
fe  , ricamate  d’oro  , e alle  quali  nulla 
mancalfe  , ma  che  non  mi  converrebbero. 

Ei  flette  dunque  fermo  nella  fua  prefa 
rifofuzione  di  non  abbaffarfi  a mendicar 
fuffragj  per  tutte  quelle  -firade  piene  di 
viltà,  eh’ erano  allora  in  ufo.  Non  im- 
piegò nè  gli  -artifizj,  nè  i colori  dell’elo- 
quenza ; e non  fi  fervi  d’iflanze,  nè  di 
preghiere.  Non  fece  venire  nè  la  fua  mo- 
glie , nè  i fuoi  figliuoli  per  piegare  i Giu- 
dici co’  loro  gemiti  , e colle  loro  lagri- 
me . Nondimeno  , ( a ) fe  ricusò  collante- 
mente  d’impiegare  1’  altrui  voce  per  di- 
fenderli , e di  comparire  dinanzi  a’  fuoi 
Giudici  in  atto  di  fupplichevole  . ciò  non 
fu  per  fentimento  di  fuperbia,nè  didifpre-z- 
zo  verfo  i Giudici  ; ma» per  effetto  d’ una 
nobile  e ferma  ficuranza  , che  proviene 
dalla  grandezza  d’apimo,  e che  ordina- 
riamente nafee  dall’  innocenza  , e dalla 
verità . Cosi  la  fua  difefa  nulla  ebbe  di  ' 
timido  , nè  di  debole . Il  fuo  parlare  fu 
fodo , mafficcio  , generofo , fenza  paffìo- 

Ó 5 ne , * 

(a)  His  & t elibus  adduclus  Socrates , me 
patronum  quxfivit  ad  jud'tc'tum  capi  ti  r , 
nec  judicibus  fupplex  fuit  ; adhibuitque  li* 
beram^contumaciam  a magnitudine  animi 
duclam  , non  a.fuperbia  . Cicer.  Tufo, 

Quali,  lib.  1. 
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ne  , confacente  alla  libertà  d’  un  Fdolo- 
fo , fenz’  altr’  ornamento  , che  quello  della 
verità , e dove  vedevafi  fpiccare  dappertut- 
to il  carattere,  e’1  linguaggio  dell’inno- 
cenza . Platone  , che  v’  era  prefente  , lo  rac- 
colfe  pofcia,e  fenza  niente  aggiungnere  alia 
verità  ne  $ompofe  l'opera  intitolata  l’Apo- 
logià di  Socrate,  una  fra  le  opere  più  per- 
fette dell’ antichità.  Ne  vedremo  l’ etfratto. 

Nel  giorno  deftinato  fu  letto  , - giuda 
le  formalità , il  procedo , le  parti  com- 
parvero dinanzi  a’  Giudici  , e Melito 
prefe  a parlare  . Quanta  difperata  , e 
fprovveduta  di  prova  era  la  fua  caufa, 
egli  ebbe  tanto  piu  bifogno  di  fcaltrez- 
za,  e di  artifizio  per  cuoprirne  il  debo- 
le . Non  tralafciò  cofa  che  potefife  ren- 
dere odiofo  la  parte  awerfaria , e in  luo- 
go delle  ragioni  che  gli  mancavano , fo- 
llimi il  brio  feduttore  d’ una  viva  , e pe- 
regrina eloquenza  . Socrate,  inoltrando 
di  non  fapere  qual’  impresone  fatta  a- 
vefie  ne’  Giudici  il  difcorfo  de’  Tuoi  ac- 
cufatori , confdfa  , che  aveva  quali  mal 
conofciuto  fe  dello  , tanto  erano  colori- 
te , e verifimili  le  loro  ragioni  , benché 
non  vi  fode  una  parola  di  verità  in  tutte 
quelle  colè , che  avevano  detto . 

Ho  già  détto  che  dabilivano  due  capi 
, di  accufa  . La  prima  fpetta  alla  religio- 
ne, ed  è , che  Socrate  ricerca  con  un’em- 
pia curiofitàcib  che  fi  fa  ne’ cieli,  enei 
lèno  della  terra  ; non  riconofce  gH  Dei, 
che  venera  la  fua  patria  : fi  dudia  per 

*-  - . - in* 
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I introdurre  nuove  divinità  ; e , fe  gli  lì  Mn'EMO- 
crede  , un  Dio  incognito  lo  infpira  in  me  . 
tutte  le  lue  azioni } in  fornirla  non  crede 
alcun  Dio.  * * / ‘ 

Il  fecondo  capo  riguarda  1’  intereffe 
dello  Stato  , e ’1  governo  pubblico . So- 
crate corrompe  i giovani , infpirandoloro 
pelTimi  fentimenti  intorno  alla  Divinità, 
ingegnando  loro  a deprezzare  le  leggi,  e 
1’  ordine  ilabilito  nella  Repubblica  , di- 
chiarando pubblicamente  , che  contra  ra-  ■ 
gione  Iceglievanfi  * a forte  i Magiilrati, 
fcreditando  le  pubbliche  affemblee , nelle  . ' M 
quali  nou  vedevau  mai  comparire  , in- 
fegnando  l’arte  di  render  buoiìti  le  caule 
più  difperate,  affezionandoli  la  Gioventù 
con  uno  fpirito  di  fuperbia , e di  ambi- 
zione , fotto  preteso  d’ iftruire , moiìran- 
do  a’  figliuoli  che  pofiono  impunemente  - -v* 
maltrattare  i loro  padri . È fi  vale  d’ un 
pretcfo  Oracolo , e fi  crede  il  più  faggio 
di  tutti  gli  uomini.  Taccia  tutti  gli  al- 
tri di  follìa  , e condanna  fenza  riferva 
tutte  le  loro  azioni , colìituendofi  di  pro- 
.O  6 pria 

. :*  Socrate  in  fatti  non  approvava  que- 
lla maniera  di  eleggere  i Magiflrati.  Fa- 
ceva vedere,  che  (e  fi  avelfe  a fcegliere 
un  piloto  , un  mulico , un  architetto  non 
fi  vorrebbe  prenderlo  a cafo  : benché  gli 
errori  di  tal  forta  di  gente  non  iieno  di 
« grand’  importanza  ^ come  queili  che  fi 
commettono  nel  governo  della  Repub- 
blica . Xenoph.  Memora  bij*  l*b.  1.  p'ag* 

712. 


. ^4  STORIA  ANTICA 

A R T a-  pria  autorità  il  cenfore  , e ’l  riformator 
» E k S E generale  dello  Stato  . li  pure  fi  vede  quale 
fia  (tato  il  frutto  delle  fue  lezioni  nella 
perfona  di  Crftia  ,*e  in  quella  di  Alci- 
biade  Tuoi  più  intimi  amici , che  hanno 
fatto  gran  male  alla  loro  patria  , e fono  (ta- 
ti pedi  mi  cittadini , e uomini  pervertì . 

Terminava  1*  accufa  coll’  avvertire  i 
Giudici  a ben  guardarfi  contra  1 elo- 
quenza affafeinante  di  Socrate,  e a dii-i 
fidarfi  oltremodo  de’  tratti  infinnanti , 
artifiziofi  , che  adoprerebbe  per  fedurli  _ 
riut.f.17.  Da  qui  Socrate  cominciò  il  fuo  di^ 
feorfo  , dichiarando  , che  parlerebbe  a 
Giudici  cóm’  era  folito  fare  ne’  fuoi  di- 
feorfi  ordinar)  , cioè  con  molta  fempli- 
cità  , c fenz’arte;  quindi  paffa  alle  ra- 
gioni . 

P!ut  f.zr.  Su  qual  fondamento  fi  può  foltenere , 
Xtnoph.  che  rion  riconofca  gli  Dei  delia  Repub- 
ptB‘703-  blica  quegli  , che  fu  veduto  fagrificar 
bene  fpelfo  nella  fua  cafa , e ne  templi? 
& può  dubitare  eh’  ei  non  fi  ferva  della 
. divinazione,  mentre  fe  gl’ imputa  a de- 
litto il  pubblicare  , che  riceveva  configli 
da  una  certa  divinità  , dal  che  fu  con- 
chiufo , che  ne  Voleva  introdurre  di  nuo- 
ve ? Ma  in  ciò  egli  non  introduce  cofe 
più  nuove  di  quelle  degli  altri , i quali, 
dando  fede  alla  divinazione  , olfervano  il 
volo  degli  uccelli  , confultano  le  vifeere 
delle  'vittime  , badano  fino  alle  parole , 

' e a’cafi  inopinati:  mezzi  differenti , de’ 
quali  fi  fervono  gli  Dei  per  dare  agli  110- 
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mini  la  cognizione  dell’  avvenire . Anti-MsEMO- 
che  , o novelle  , è Tempre  vero , che  So-  ne  . 
orate  ricoaofceva  alcune  diviniti , anche 
per  confezione  di  Mélito,  il  quale  nella 
Tua  informazione  conTelfa  , ciré  Socrate  cre- 
de de’ demonj  , cioè  degli  Spiriti  fubal- 
terni  figliuoli  degli  Dei . Ora  ogni  uomo 
che  crede  i figliuoli  degli  Dei  crede  gli  Dei. 

Quanto  all’ empie  ricerche  dalle  cofo  ^ 7,0  ’ 
naturali , che  gli  s*  impotano , Tenza  lp rez- 
zare , nè  condannare  coloro , che  fi  ap- 
plicano allo  rtudio  della  Fifica,  egli  di- 
chiara di  erter  dato  tutto  a quella  parte; 
che  Tpetta  a’ cortami , alia  condotta  della 
vita , alle  regole  del  governo  , come  ad 
una  cognizione  infinitamente  più  utile  di 
tutte  le  altre  ; e prende  per  teftimonj  di 
quanto  arteriTce  tutti  quelli , ch*e  i’  hanno 
aicoltato , che  Tmentir  lo  poffono  Te  non  t 
dice  vero  . *• 

„ Sono  acculato  di  aver  corrotto  la 
,,'gfovgirù  , e fi  dice,  che  mTpiro  loro 
„ malfime  pericoloTe  , fia  riguardo  al 
„ ‘culto  degli  Dei , fia  riguardo  alle  re- 
„ gole  del  governo . Voi  Tapete , o Ate- 
niefi  , che  io  non  ho  giammai  fatta 
profetfione  d’infegnare  ; e l’invidia, 

„•  per  quanto  fia  aizzata  contra  di  me , 

„ non  mi  rinfaccia  di  aver  io  mai  ven- 
dure  le  mie  iftruiioni . Ho  di  ciò  un 
„ tellimonio  , che  non  può  mentire  , cd 
„ è la  povertà . Sempre  ugualmente  pron- 
„ to  a coufagrarmi  al  ricco  , e al  po- 
„ vero,  e a dar  loro  tutto  il  tèmpo  c{V- 
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interrogarmi , o di  rifpondermi  ? io  mi 
efibifco  a chiunque  cerca  divenir  vir- 
tuofo  ; e Te  fra  i miei  uditori  ve  n’ha 
chi  diventa  uomo  dabbene  , o perveri 
fo , non  bifogna  nè  attribuirmi  la  virtù 
degli  uni , di  cui  non  ne  fono  la  ca- 
gione , nè  imputarmi  i vizj  degli  al- 
tri , a’  quali  non  ho  punto  contri- 
buito - Tutta  la  mia  occupazione  fi  è 
il  perfuadervi  giovani , e vecch j , che 
non  bi fogna  amar  tanto  il  fuo  corpo, 
nè  le  ricchezze , nè  tutte  le  altre  cofc 
di  qualunque  natura  eflfer  fi  voglia , 
che  infogna  amare  la  propria  anima. 
Imperciocché  io  non  celta  di  dirvi, 
che  la  virtù  non  viene  dalle  ricchez- 
ze , ma  per  lo  contrario  le  ricchezze 
vengonS  dalla  virtù,  e da  efi'a  nafeo- 
*no  tutti  gli  altri  beni , che  vengono  a- 
gli  uomini  e in  pubblico,  e in  privato. 

„ Se  il  così  parlare  è un  corrompere 
la  Gioventù  , io  confelfo  , /^teniefi, 
che  io  fono  reo , e che  merito  di  ef- 
fer  punito . Se  non  dico  il  vero  egli  è 
facile  convincermi  di  bugia . Io  veggo 
qui  un  gran  numero  de’ miei  difeepo- 
li , balla  che  fi  facciano  vedere.  Ma 
un  fentimento  di  rispetto  > e di  con- 
fiderazione  li  trattiene  forfè  dall’ alzare 
la  loro  voce  contra  un  Maelìro , che 
gli  ha  iflruiti . Almeno  i loro  padri, 
i loro  fratelli,  i loro  avoli  non  pof- 
fono  difpenfarfi  , come  buoni  padri, 
e buoni  cittadini  da  venire  a doman- 
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dar  vendetta  contra  il  corruttore  de’ Mnemo 

loro  figliuoli  , de’  loro  nipoti,  o de’ ne. 
loro  fratelli  . Ma  quefti  rterti  pren- 
dono qui  la  mia  difeià  , e s’interef- 
nel  buon  efito  della  mia  caufa  „ « 

” indicate  , Ateniefi  , come  vi  piace,  Plut.f.i 8. 
ma  non  pofl'o  pentirmidellamiacon-19- 
dotta  nt  cambiaria.  Non  fono  in  li- 
bata di  abbandonare,  o d’interrom- 
* pere  una  funzione , che  Dio  torto  mi 
„ ha  importo  . Ora  egli  è quello , che 
55  mi  ha  data  la  cura  d’  irtruire  i miei 
„ concittadini.  Se,  dopo  aver  fedelmen- 
„ te  occupati  tutti  i porti,  ne’ quali  fui, 
j,  dei  una  to  da’  noftri  Generali  a Poti* 

5,  dea,  ad  Amfipoli,  a Delio,  il  timore 
55  della  morte  mi  facerte  ora  abbandonar 
quello,  in  cui  mi  ha  collocato  la  di- 
vina Provvidenza , ordinandomi  di  paf- 

" i?rtV'miei  siorni  nell°  Audio  della 
5,  tiloloha  per  mia*propria,  e per  l’al- 

3,  trui  iftruzione  , querto  farebbe  vera- 
3,  mente  un  reo  diièrtamento , ed  io  *ie- 
3,  nterei  di  effe  re  citato  a quello  Tri- 
„ unale  , come  un’  empio  , che  non  crede 
33  gli  Dei . Quando. folle  dilpofli  a fpe- 
3,  dirmi  artoluto  , con  patto  che  d’ora 
„ innanzi , doverti  rtarmi  in  filenzio  io 
ss  vi  nfponderei  fenza  bilanciare  : Ate- 
” “f"  » io  W onoro , e vi  amo , (a) ma 
„ ubbidirei  piuttolto  a Dio,  che  a voi: 

„ e finche  mi  rerterà  un  foffio  di  -vita 
j,  io  non  certe rò  mai  di  filofofare , efor- 

(r^  nw^i  cjà  $sfj  fjiù&op  a ufi]? . 
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„ tandovi  Tempre  , riprendendovi  al  mio 
„ folito,  e dicendovi  a ciaTchec^unoquan- 
„ do  v’  incontrerò  : O mio  * caro  , 0 cit* 
tedino  delta  più  famofa  città  del  mon - 
do  f e per  la  faviezza , e pel  valore  , 
«0»  vi  vergognate  di  non  penfare  fe  non 
ad  accumular  ricchezze , e ad  acquijtar 
n gloria  , crédito , onori , e di  traf curare  i 
j,  tefori  della  prudenza  , verità  , della 
jj  fapienza  , e di  wo»  travagliare  a ren- 
dere la  vojlra  anima  tanto  buona  f e 
perfetta  quanto  ella  può  ejfere  ? 

„ Mi  fi  rimprovera,  e mi  s’imputa  a 
viltà  , mentre  ingerendomi  in  dare 
avvertimenti  a ciafcheduno  in  parti- 
colare, abbia  Tempre  Tchivato  di  tro- 
varmi nelle  vodre  afiemblee  , per  dare 
i miei  configli  alla  patria , Io  crede- 
rei aver  date  prove  badanti  di  corag- 
gio , e di  ardire , e nelle  campagne  , 
dove  ho  Teco  voi*portatc  Tarmi  , e 
nel  Senato  allorché  Tolo  mi  oppofi  all’ 
ipgiudo  giudizio  , che  pronunziale  con- 
tra  i dieci  Capitani , che  non  avevano 
ricuperati , e Totterrati  i corpi  di  co- 
loro, eh’ erano  dati  uccifi  nel  combat- 
timento navale  dell’  ITole  Arginofe  , e 
allorché  in  più  occafioni  ho  contradati 
gli  ordini  violenti , e crudeli  de’  trenta 
Tiranni . Ciò  che  mi  ha  irijpedito  com- 
parire nelle  vodre  afiemblee  , o Ate- 

» me- 

* Il  Greco  dice,  O il  migliore  degli 
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niefi , e quello  Spirito  familiare , quel- Movio- 
la voce  divina , di  cui  mi  avete  udito  sì  ne  . 
fpeflò  parlare , e che  Melico  fi  è tanto 
ingegnato  di  mettere  in  derilione  . Que- 
llo fpirito  che  fi  è unito,  a me  fino 
dàlia  mia  infanzia , è una  voce  che  fi 
51 J*  fendere , allorché  vuole  fiornarmi 
*!da  qualche  mia  rifoluzione  ; perchè 
non  mi  eforta  mai  ad  imprendere  cofa 
alcuna.  Efia  fi  è fempre  oppofia  a me, 

?[uando  ho  voluto  introdurmi  negli  af- 
ari  della  Repubblica  . Ed  ella  vi  fi  è 
oppofia  molto  opportunamente  : perchè 
farebbe  da  gran  tempo  eh’  io  non  farei 
„ più  in  vita , fe  mi  folli  ingerito  negli 
affari  dello  Stato,  e.  non  avrei  fatta  co - 
fa  alcuna  nè  per  voi,  nè  per  me.  Non 
▼i  fdegnate,  vi  prego  > fe  non  vi  tengo 
nafcoita  cola  alcuna  ; e fe  vi  parlo  con 
libertà , e con  verità  . Ogni  uomo , che 
vorrà  opporli  generolamente  ad  un  po- 
polo intero  , fia  a voi  , o ad  altri , e 
che  imprenderà  ad  impedire , che  non 
fi  violino  le  vo'ìre  leggi,  e che  non  fi 
„ commettano  nella  cittì  fcelleratezze,non 
„ lo  farà  giammai  impunemente  . Egli  è 
totalmente  neceiTario -,  che  quello  , il 
quale  vuol  combattere  per  la  giuftizia , 
per  poco  che  voglia  vivere  fia  femplice 
particolare , e non  uomo  pubblico . 

„ Nel  rimanente  , Atemefi  , fe  nell’ 

„ eftremo  pericolo,  in  cui  mi  trovo,  io 
„ non  imito  la  condotta  di  molti  citta- 
dini , che  in  un,  -pericolo  alfai  mea 

„ gran- 
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330  STORIA  ANTICA 
A r t a-  „ grande , hanno  (congiurati , e fupplica- 
s e r s e „ tj  colle  lagrime  i loro  giudici , e han- 
„ no  fatti  comparir  qui  i loro  figliuoli , 
„ i lor  genitori,  i loro  amici  ; ciò  non 
„ è per  olfinazione  fuperba  , nè  per  al- 
,,  cun  difprezzo  che  io  abbia  per  tfoi  : 
„ ma  per  vollr’  onore  , e per  quello  di 
„ -tutta  la  città*  E’neceflario  che  fi 
„ pia  , che  avete  de’  cittadini,  i quali 
„ non  riguardano  la  morte  come  un  ma- 
,,  le  , e non  danno  quello  nome  (è  non 
„ all’ingiufiizia  , e ali’ infamia . Nell’età 
„ in  cui  fono,  e con  tutta  la  mia  riputa- 
j,  zione  veraofaKà,  mi  converrebbe  egli, 
„ dopo  tutte  le  lezioni  che  ho  date  intor- 
„ no  al  difprezzo  della  morte , il  temerla, 

„ e fmentire  con  un  atto  finale  tutti  i prin- 
„ cip;,  e i fentimenti  della  mia  vita  paffata? 

„ Ma  lènza  parlare  della  gloria  , che 
,,  Tetterebbe  sì  fortemente  ofcurata  da 
„ tale  azione  , io  non  credo  che  fia  per- 
„ metto  pregare  il  fuo  Giudice  , nè  farli 
alfolvere  colle  fuppliche  : bifogna  per- 
,,  fuaderlo  , e convincerlo  . Il  Giudice 
,,  non  è alfifo  fulla  fua  fedia  per  far 
„ piacere  violando  la  legge  , ma  per  ren- 
„ der  giufìizia  , ubbidendo  alla  legge.» 
,,  Non  ha  dato  giuramento  di  far  gra- 
„ zia  a chi  li  piace  , ma  di  far  giulli- 
„ zia  a chi.fi  dee.  Non  bilbgna dunque 
„ che  vi  accolìumiarno  allo  (pergiuro, 
e voi  medefimi  non  dovete  lafciarvi 
„ avvezzare  : perchè  gli  uni , e gli  altri 
offenderemmo  egualmente  la  giufìizia , 

• - . „ e la 
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*„  c la  religione,  e diverremmo  tutti  col- Mnemo- 
,,  pevoli . ne  . 

Non  vi  afpettate  dunque  da  me , 

„ o Ateniefi  , eh’  io  ricorra  a voi  con 
,,  mezzi  , che  io  non  credo  nè  onerti  , 

„ rè  permeili  ; Copra  tutto  in  un’occa- 
,,  fione  , in  cui  fono  acculato  d’empietà 
,,  da  Melito  . Imperocché  fe  vi  piegaci 
„ colle  mie  preghiere.,,  e vi  sforzaci  a 
„ violare  il  voftro  giuramento  , farebbe 
,,  cofa  evidente  che  v’  infegnerei  a non 
„ credere  gli  Dei  ; e volendo  difender- 
„ mi  , e giuftificarmi  ,-io  porgerei  armi 
„ a’  miei  avvertir;  , e proverei  contra 
,,  me  rterto  , che  non  credo  gli  Dei  . 

„ Ma  fono  affai  lontano  dal  penfar  cib.%. 

„ Sono  più"  perfuafo  della  efiftenza  di 
„ Dio  , di  quello  fieno  i miei  acculato-* 

„ ri  ; e ne  fono  talmente  perfuafo , che 
„ mi  abbandono  a voi , e a Dio  ; affin- 
„ chè  mi  giudichiate  come  meglio  cre- 
,,  derete , e per  voi  , e per  me  „ . 

Socrate  ( a ) pronunziò  quello  aiicorfo 
in  un  tuono  fermo,  e intrepido.  Il  fuo 
contegno,  il  fuo  geflo,  il  fuo  volto  non 
erano  quali  convengono  ad  un’  acculato  : 
farebbefi  creduto  eh’  ei  forte  il  Maertro 
de’  fuoi  Giudici , tanta  era  la  ficurezza  , 
e la  grandezza  d’  animo , che  moftrava  in 
• • par- 

fa)  Socrates  ita  in  jttdicio  capitisprofe 
tpfe  dix'tt , ut  non  fupplex  aut  reus  , /ed 
magijler  aut  domina f videretur  effe  Ja+ 

■ dicum  . Cicer,  lib.-x.  de  Orat.  num.  231, 
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Art  A-f  arlando  , fenza  però  perdere  la  naturai. 
serse  Tua  modertia . Un  contegno  sì  nobile , e 
sì  maefiofo  difpiacque,  e mal  difpofe  gli 
animi.  I (a)  Giudici  per  l’ordinario , per* 
chè  tengonfi  come  padroni  afloluti  della 
vita , e della  morte  degli  uomini , efigono, 
attefa  una  fegreta  difpofizione  del  cuore, 
che  le  parti  comparifcano  loro  dinanzi 
con  una  umile  fommeìfione  , e con  un 
rifpettofo  timore , omaggio  ch’eglino  crei 
dono  dovuto  al  loro  fupremo  potere . 

Così  avvenne  qui . Melito  nondimeno 
non  aveva  avuta  da  principio  fé  non  la 
quinta  parte  de’  voti  . Si  puh  fupporre  con' 
fondamento , che  qui  1’  aflemblea  de’  Giui 
#Jici#  coflaife  di  cinquecento  , fenza  com- 
putare^ il  Prefidente  . Là  legge  condan- 
^ nava  1’  accufatore  ad  una  pena  di  mille 
^«ramme  , fe  non  aveva  la  quinta  parte 
de’  voti  . Qaefia  legge  era  faviamente 
frabi! ira  per  mettere  in  freno  1’ arditez- 
za; e i’ impudenza  de’ calunniatori . Me- 
lilo farebbe  fiato  obbligato  a pagare  que- 
fia  pena,  fe  Anito,  e Lione  non  fi  fof- 
fero  uniti  a lui  , e non  fi  foflero  anch’ 
effi  fatti  acoufatori . Il  loro  credito  piegb 
un  gVan  numero  di  vo;i , e ve  ne  furono 
dugento , e ottanta  uno  contra  Socrate  , 
e in  confluenza  dugento  e venti  per  lui. 
La  fua  aifoluzione  adunque  dipendeva  da 

tren- 

(a)  Odit  Judex  fere  liùganùs  fecurita- 
tem  , cumque  jits  fuum  intelligat  , taci- 
tus  reverentiam  pojiulat . Quintil.  fib.  4, 
cap.  1. 
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trenta  * un  voto  : perchè  in  tal  cafo  ve  Mnemo 
ne  farebbero  (lati  dugento  e cinquanta  ne  . 
uno , che  avrebbero  fatta  la  pluralità  . 

Con  quella  prima  fentenza  i Giudici 
dichiaravano  fempiicemente  , che  Socrate 
era  reo,  fenza  ftabilire  la  pena  che  fof- 
frir  doveva  . Imperciocché,  (a)  quando 
non  era  determinata  dalla  legge , e trat- 
tavafì  d’ un  delitto  di -Stato,  ( io  credo 
che  polla  fi  fpiegare  così  la  frale  di  Cice- 
rone , fra us  capitai is  ) lafciavafi  al  reo  la 
fcelta  della  pena  , ch’egli  credeva  meri- 
tare . Sulla  rifpofla  eh’  egli  dava , fi  ve- 
niva un’  altra  volta  a deliberazione;  e’1 
reo  afpettava  la  finale  fentenza,  Socrate 
fu  avvertito,  ch’egli  aveva  la  facoltà  di 
domandare  diminuzione  di  pena  , e clic  c 
poteva  far  cambiare  quella  di  morte  in 
un  efilio , in  una  prigione  , o in  una  pena 
pecuniaria  . Egli  rifpofe  generofamente  , 
che  non  fceglierebbe  alcuna  di  quelle  pe- 
ne , perchè  farebbe  un  farfi  reo . ,,  Ate- 

„ niefi 

> 

* In  Platone  il  tefto  varia  , e mette 
33.  o 30. , il  che  moftra  che  pub  efl’ere 
viziato . 

(a)  Primis  féntentiis  Jlatuebant  tantum 
Judice.s  damnarent  an  abfolverent  . Erat 
autem  Athenis , reo  damnato , fi  fratti  s ca* 
pitalis  non  effet , qua  fi  poenx  cefiimatio  . 

Ex  fententia , cum  Judtcibus  dar  e tur  ’ in«‘ 
terrogabatur  reus  , quam  quafi  afiimatio- 
nem  commeruifje  fé  maxime  confìteretur . 

Cic.  lib.  z.  de  Orat.  num.  231.  232.  * 
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Art  a-„  niefi , ei  difTe  , per  non  tenervi  più  lungo 
serse,,  tempo  fofpelì  , giacché  mi  obbligate  a 
„ taffarmi  ciò  eh’  io  merito  ; Io  mi  con- 
„ danno  per  aver  pallata  tutta  la  mia 
N ' „ vita  in  illruir  voi , e i vollri  figliuoli  ; 

„ per  aver  abbandonati  a quello  fine  af- 
„ fari  domeltici  , impieghi,  dignità  ; per 
„ effermi  tutto  confagrato  al  fervizio 
„ della  patria,  affaticando ìncefl'antemen- 
„ te  a rèndere  virtuoli  i miei  concitta- 
„ dini  : Io  mi  condanno,  dico,  ad  effe- 
„ re  nudrito  il  redo  de’ miei  giorni  nel- 
„ la  Plitanea  a fpefe  della  Repubblica,,  (^t 
Quell’  ultima  rilpofla  (£)  efaeerbò  tal* 
* mente 

y ' . , • 

5 (à)  Pare  da  ciò  che  fi  legge  in  Platone, 

che  , dopo  quello  difeorfo , Socrate , per 

allontanare  da  fe  ogn’  idea  di  fierezza  , 
e di  alterigia  , fiali  modeflamente  efibi- 
to  di  pagare  una  pena  proporzionata  al- 
la fua  indigenza  , cioè  una  mina  [ cin- 
quanta lire]  : e *he  sforzato  da’  Tuoi  ami- 
ci , che  fi  fecero  Tuoi  mallevadori  , fa- 
cete afeendere  quella  offerta  fino  a tren- 
ta mine  . Plat,.  in  Apolog.  Socrat.  pag , 
38.  Ma  Senofonte  , afferifee  pofitiva- 
mentc  il  contrario  . Si  può  conciliarli , 
dicendo  che  Socrate  da  principio  ricusò 
di  fare  alcuna  offerta  ; e che  pofeia  fi 
lafciò  Vincere  dalle  prelfanti  perfuafive 
de’  fuoi  amici . 

(b)  Cujus  refponfo  fic  J udices  eXarferunt , 
ut  capitis  hominem  innocentijj'imum  conde- 
mnarent . Cic.  lib.  1.  de  Qrat.  num.  233.- 


DE’  PERSIANI. 

mente  i Giudici,  che  lo  condannarono  a]y[>jEMO- 
bere  la  cicuta , eh’  era  una  fpezie  di  fup-  NE . 
plizio  preffo  di  elfi  in  grand’ufo. 

Quella  fentenza  non  ìfcolfe  punto  la rlut  ?‘ì9‘ 
cofianza  di  Socrate  . „ Sono  , difs’esli 
„ volgendofi  a’ Giudici  con  una  nobile 
j,  tranquillità  , alla  morte  per  vofir’or- 
,,  dine  j la  natura  mi  aveva  condannato 
„ fin  dal  primo  momento  della  miana- 
„ feita  : ma  i miei  accufatdVi  fono  con- 
„ dannati  per  ordine  della  verità  all’  in- 
„ famia  , e all’  ingiufiizia . Avrefte  voi 
„ voluto , che  per  liberarmi  dalle  voftre 
,,  mani  , io  mi  folli  fervito,  fecondo  il 
„ collume  , di  parole  lufinghevoli  , e 
„ compalfionevoli  , e delle  maniere  ti- 
„ mide  , e umili  d’  un  fupplichevole  ? 

„ Ma  , in  giuftizia  , come  alla  guerra , 

„ un  uomo  onefio  falvar  non  dee  la  fua 
„ vita  con  ogni  forta  di  mezzi  . Ella  è 
,,  colà*  egualmente  difdicevole  nell’  una  , 

„ e nell’altra  il  ricomperarla  colle  pre- 
„ ghiere  , colle  lagrime  , e con  tutte 
„ quelle  altre  bafiezze , che  ufar  voi  ve~ 

„ dete  da  tutti  coloro,  che  fonoinquel- 
„ lo  fiato , in  cui  mi  veggo  „ . 

Appollidoro  fuo  difcqpolo,e  amicó,eflen- 
dofi  avanzato , dimofirandogli  il  fuo  dolore, 
perchè  moriva  innocente  : Vorrefle  voi , gli 
rifpolè  forridendo , ch'  io  moriffi  colpevoli  ? 

Plutarco,  per  mofirare  che  gli  uomini 
hanno  qualche  potere  folamente  nella  par- 
te più  debole  di  noi  medefimi  , cioè  il 
* corpo  , e che  ve  n’  ha  un’  altra  infinità- 

mente 


I 
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Art  A-mente  più  nobile  , è affatto  fuperiore  alle 
$erse  loro  minacce  , e inaccedibile  a loro 
corpi  , cita  quelle  parole  di  Socrate  , cae^ 
fi  riferivano  più  a’  fuoi  Giudici  , che  a 
fuoi  Accufatori  . Anito  e Melilo  pojjono 
uccidermi , ma  non  poffono  farmi  del  male : 
come  fe  detto  avelie  : La  fortuna  ( tal 
era  il  linguaggio  de’  Gentili  ) mi  può 
levare  le  foilanze  ? la  fanità  , la  vita  ; ma  io 
ho  in  me  Ile  (Io  un  te  foro  , che  non  mi 
può  effer  tolto  dall’  altrui  violenza  ; vo- 
glio dir  la  virtù  , l’ innocenza  , il  corag- 
gio , la  grandezza  d’  animo . 

Quello  ( a ) grand’  uomo,  pienamente  con- 
vinto di  quel  principio  -,  eh  egli  aveva  si 
fpelfo  inculcato  a’  fuoi  difcepoli  , che  la 
colpa  è il  lolo  male  , che  dee  temere  il 
favio  , volle  piuttosto  elfer  privato  di 
alcuni  anni  , che  gli  recavano  forfè  an- 
cora a vivere  , che  vederli  rapire  in  un 
momento  la  gloria  di  tutta  la  fua  vita 
pallata,  difonorando  per  femprecoll  atto 
vergognofo , che  veniva  conligliato  a tare 
co’  fuoi  Giudici  . Veggendo  che  gli  uo- 
mini del  fuo  fecolo  lo  conofcevano  poco . 
e gli  rendevano  poca  giudizia , li  rim  uè 
al  giudizio  della  poilerità  , e C°1 

(a)  Maluit  virf apienti  fmus  qwdjupe- 

rejfet  ex  vita  fibi  perire  , quarn  quod  prJ* 
teriffet  : & , quanto  ab  bomimbus  fui  t em- 
pori $ parum  intelligebatur , pojterorum  Je 
judìciis  referva vit  , brevi  detrimento  jam 
ultima  fenettittis  atvum  feculotum  omntm 
confecutus . Quintil.  lib.  !•  cap.  i« 
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jfizio  generofò  eh’  ei  fece  degli  avanzi  di  una  MnT8M$* 
vecchiezza  di  già  molto  avanzata , acqui- ne, 

Ab  , e a/ficurolfi  la  liima  , e T ammira-  . 

zione  di  tutti  i fecoli . - , 

$.  vir. 

«•  • 

Socrate  ricufa  dì  falvarfi  dalla  prigione . 

Pajfd  T ultimo  giorno  della  fua  vita  in 
trattenerfi  co'  fuoi  amici  /opra  /’  immor- 
talità, dell'  anima . Egli  bee  la  cicuta. 

Suoi  accufatorì  puniti  . Onori  rendati 

alla  memoria  di  Socrate . 

• ■» 

Pronunziata  la  fentenza,  (a)  Socrate 
con  quella  medefim?  fermezza  di  volto, 
colla  quale  aveva  tenuti  in  rifpetto  i Ti- 
ranni , s’  incammina  alla  prigione , che 
perdè  , dice  Seneca , quello  nome  dacché 
egli  vi  entrò,  ettendo  divenuta  il  iòggior- 
ito  della  probità , e della  virtù  . I fuoi  amici 
ve  lo  feguitarono,  e continuarono  avifi» 
tarlo  per  trenta  giorni  , che  pattarono 
fra#  la  fua  condanna , e la  fua  morte  La 
RollStor,Ant.Tom,IV.  P ca- 

la) Socrates  eodem  ilio  vultu , quo  ali* 
quando  folus  trigintd  Tyrannos  in  ordi- 
ne m redigerai  4 carcerem  in  travi t , ignomì- 
niam  ipji  loco  detraclurus  . Neque  enim 
poterai  carter  videri , in  quo  Socrates  erat . 

Senec.  in  Confolat.  ad  Helu.  cap.  13. 

Socrates.  carcerem  intrando  purgavit  , 
orrtnique  honefiiorent  curia  reddidit.  ld-  de 
vit.  beat.  cap.  2 7.  , - , 


>'  STORIA  ANTICA 

Ah  T A- cagione  diauefla  lunga  dilazione  era  , che 

k e \ s e gli  Atenieli  mandavano  ogni  anno  una 
**  nave  nell’Ifola  di  Deio,  per  larvi  alcuni 

• fafmfizi  , ed  era  proibito  il  tur  morire 

alcuno  nella  città,  dappoiché  ilfacerdote 
di  Apollo  aveva  coronata  la  poppa  di 
quella  nave  per  fegno  della  lua  parten- 
za finché  la  fteffa  nave  avelie  tatto  ri- 
torno. Ora  effendo  ftata pronunziata  con- 
tra  Socrate  la  fentenza  il  giorno  dietro 


i 


tra  òocrate  la  fentenza  il  giorno  dietro 
di  quelia  cerimonia , convenne  dine  rime 
l’efecuzione  per  trenta  giorni,  chepalla- 

jrono  in  quefto- viaggio . 

Durante  quello  tempo,  1* morte  ebbe 
tutto  il  tempo  di  prelevarli  con  tutto  il 
fuo  orrore  àgli  occìlf  d§l  Filofoto  , e di 
mettere  la  Tua  coflanza  allapruova.,  non 
(blamente  co’  duri  rigori  della  prigione  , 
dove  flava  co’  ferri  a piedi  , ma  molto 
più  colla  villa  continua,  e coll  aipetto 
crudele  d’un  avvenimento  .col  quale  la 
natura  non  fi  familiari izza  . In  ta  f 
ilo  flato  egli  non  lafciava  di  godere  di 
quella  profonda  tranquillità  di  animo  , 
che  i luci  amici  avevano  Tempre  m lui 
ammirata  . Egli  li  tratteneva  colla  aridi* 
ma  dolcezza , che  aveva  Tempre  fatta  com- 
Plut  in  Perire  ->e  Critone  dice  ,che  la  notte  innanzi 
Ciifii  il  giorno  della  Tua  morte  dormi  cosi  placida- 
mente , come  in  altro  tempo , Egli  coinpofe 
allora  un’  Inno  in  onore  di  Apollo,  e di  Dia- 
na , e trafportò  in  veri!  una  tavola  di  Liopo . 

Il  giorno  fteffo  che  arrivar  doveva  da 
Pelo  la  nave  , il  di  cui  ritorna  doveva 
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eflfer  feguitato  dalla  morte  di  Socrate , Ctì*MnemcH 
tohe  Tuo  intimo  amico , venne  a trovarlo  ne  . 
di  buon  mattino  nella  prigione  , per  re- 
cargli quella  trilla  novella , e per  annun- 
ciargli nel  tempo  Hello  , che  per  lui  Ha  l’ 
ufcir  di  prigione  ; che  ’l  carceriere  è guada- 
gnato j eh’  ei  troverà  le  porte  aperte  ; e gl? 
offerì  un’  afilo  ficuro  in  Teglia . Socra- 
te lì  beffò  di  tale  proporzione , e gli  do- 
mandò , fe  fapeva  eflervi  un  luogo  fuori 
dell’  Attica , dove  non  H morilfe  . Cri- 
tone  tratta  la  cofa  affai  foriamente  y e lo 
Sollecita  a fervirfi  d’ un  tempo  sì  preziofo, 
allegandogli  ragioni  fopra  ragioni  , per 
trarre  il  fuoalfenfo,  e impegnarlo  a pren- 
dere quefio  partito  . Senza  parlare  del  do- 
lore inconfolabile  , che  gli  cagionerà  la 
morte  di  un  tale  amico  , come  potrà  egli 
fotfrire  i rimproveri  d’ una  infinità  di  per- 
fone  , le  quali  crederanno , eh’  egli  folo  po- 
telfe  falvarlo , ma  che  non  avrà  voluto  fa- 
grificare  a quell’oggetto  qualche  piccola 
porzione  del  fuo  aversi  II  popolo  potrà 
? m^i  perfuaderfi  , che  un  uomo  faggio 

come  Socrate  , non  abbia  voluto  ulcir  di 
prigione , potendolo  con  ogni  ficurezza  ? 

1 eme  egli  forfè  di  efporre  i fuoi  amici , di 
cagionar  loro  la  perdita  delle  loro  fonan- 
te, o anche  della  lor  libertà,  e dtlla lo- 
ro vita?  V’ha  dunque  qualche  cofa,  che 
dee  loro  elfere  piu  cara  , e più  preziofa 
W della  conlèrvazione  di  Socrate  ? Vi  fono 
per  fino  de’forefiieri  , che  deputano  loro 
quefi’opore  . Molti  fono  venuti  elpreffa- 
P 2 msn- 


34*  -STORIA  ANTICA 

A R T .V  mente  con  fomme  conli-ierabiiiliime  per 
Sh&SE  le  fpefe  della  Tua  liberaiione  , e dichia- 
rano , che  fi  recheranno  ad  onor  fornaio 
il  riceverlo  preflb  di  eifi  , e fommini- 
drargli  abbondantemente  tutto  il  Tuo  ne- 
ce.Tario  . Dee  egli  dunque  dare  fe  dedo 
in  potere  de’  nimici  , che  lo  han  fatto 
ingiù  damente  condannare  , ed  è a lui  per- 
meilo il  tradire  la  propria  caufa  ? Non 
è egli  proprio  della  fua  bontà  , e della 
fua  giudizia  il  rifparmiare  a’  Tuoi  con- 
cittadini la  colpa  di  far  morire  un’inno- 
cente? Ma  fe  tutti  quedi  motivi  nonio 
muovono  , 'e  non  è dimoiato  da’  Tuoi 
proprj  interedì  , pub  egli  edere  infenfi- 
bile  a quelli  de’ Tuoi  figliuoli  ? In  quale 
dato  li  lafcia  egli  ? Prevede  forfè  ciò  che 
avverrà  de'  medefimi  ? e lì  pub  egli  di- 
menticare di  effer  padre  , per  ricordard 
(blamente  di  edere  Fdofofo? 

Socrate  , dopo  averlo  attentamente  a- 
fcoltato  , loda  il  fuo  zelo,  e gli  modra 
la  fua  gratitudine  ; ma  prima  di  arren- 
derli , vuole  efaminare  s’  è cofa  giuda 
ufeire  dalla  prigione  fenza  il  confenfo  de- 
gli Ateniefi  . Cercafi  dunque  qui  fe  un’ 
uomo,  eh’ è condannato  a morte , benché 
ingiudamente,  polla  fenza  colpa  fottrarfi 
alle  leggi  , e alla  giudizia  . Non  fo  fe 
* anche  fra  noi  fi  trovalfero  molti , i quali 
crededero  che  ciò  potede  fare  una  quedione. 

Socrate  comincia  col  togliere  tutto  ciò 
eh’ è fuori  del  foggetto,  e viene  todo  al 
raaficcio  dell’  affare . „ Io  mi  farei  certa- 
i.  „ men- 
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„ mente  fiupito  , mio  caro  Critone  , feMrtEMC« 
„ mi  averte  perfuafo  ad  ufcire  di  qui  , ne  . 

„ ma  io  non  lo  porto  fare  Cnza  eifere 
„ perfuafo  . Non  dobbiamo  prenderci 
„ briga  di  ciò  che  dirà  il  popolo  , mai 
„ di  ciò  che  dirà  quel  folo  che  giudicar 
„ di  ciò  che  è giufto  , e ingiufio  ; e 
,,  quello  folo  è la  Verità.  Tutte  lecon- 
„ fiderazioni  , che  voi  mi  avete  allega- 
„ te , di  foldo , di  riputazione  , di  fami- 
,,  glia  , nulla  provano  , finché  non  mi 
„ fi  faccia  vedere,  che  ciò  chemièpro- 
„ porto , fia  giurto , e permerto  . Egli  è 
,,  un  principio  approvato  e collante  , che 
„ ogn’ingiurtizia  è vergognofa  , e fuae- 
„ Ila  a quello  , che  la  commette , dica- 
„ no  gli  uomini  ciò  che  vogliono , e ad 
,,  onta  di  qualunque  male  gli  porta  avve- 
„ nire . Noi  abbiamo  fempre  difcorfo  fu 
„ querto  principio  anche  negli  ultimi 
„ giórni  , e non -abbiamo  giammai  va- 
„ riato  fu  quell’  articolo  . Sarebb’  egli 
,,  poflìbile  , mio  caro  Critone  , che  nella 
„ nortra  età  i nollri  .intertenimenti  piò 
„ ferj  fodero  fiati  fimili  a quelli  de’ fan- 
„ ciulli,  qhe  dicono  quafi  nel  tempo  rtef- 
„ fo  fisi,  e’1  no,  e che  nuli’ hanno  di  fi  f- 
„ fo  ? „ . Ad  ogni  propofizione  egli  cava- 
va la  rilporta  , e’1  conlenfo  di  Critone. 

„ Richiamiamo  dunque  i nortri  pria-, 
cipj  , e proccuriamo  di  farne  ora  ulò  . 

E’  lèmpre  fiato  nortro  infallibile  prin- 
cipio, che  non  è mai  permeilo,  fotto 
qualfivoglia  pretello  , commettere  al- 
P 3 „ cuna 
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Art  A-  „ cuna  ingiufiizia  nè  pure  verfo  quelli  che 
SERSE  „ ce  ne  fanno  , nè  render  male  per  ma- 
,,  le  , e che  quando  uno  ha  impegnata 
la  fua  parola  è tenuto  a inviolabilmen- 
te  olfervarla  , non  effendovi  internile 
5>  alcuno  che  polla  difpenfarnelo . Ora  fe 
J3  nell’atto  di  fuggire  mi  fi  prefentaffero 
„ dinanzi  le  Leggi  , e la  Repubblica  , 

„ che  rifpondereiio  alle  feguenti  doman- 
„ de , che  potrebbero  farmi  ? A che  penfi 
„ tu  Socrate  ? Il  lòttrarti  in  tal  guifa  al-* 
„ la  Giufiizia  è egli  altro , che  rovinare 
„ affatto  le  Leggi  , e la  Repubblica? 

Credi  tu  che  una  città  fuffifia  , dap- 
„ poiché  la  Giufiizia  non  fidamente  non 
„ abbia  più  forza  , ma  dopo  ancora  che  fi  a 
„ fiata  corrotta,  rovefeiata,  e calpefiata 
3,  da’ particolari  ? Ma,  fi  dirà,  la  Repub- 
„ blica  ci  ha  fatta  ingiufiizia , e non  ha 
„ ben  giudicato.  Ti  lèi  tu,  mi  foggiu- 
„ gneranno , dimenticate  le  Leggi  ai  ef- 
„ {erti  feco  noi  convenuto , di  fottomet- 
terti  al  giudizio  della  Repubblica  ? Po- 
„ tevi , fe  le  nofire  regole  , e ’l  noftro 
,,  governo , non  ti  accomodavano , {ritirarti 
„ altrove , e ftabilirti  colà . Ma  un  fog- 
„ giorno  di  fettant’ anni  nella  noftra  città, 
„ mofira  abbafianza  , che  le  fue  regole 
„ non  ti  fono  difpiaciute  , e che  le  hai 
,,  accettate  con  ragione  , e con  libertà  . 
„ In  fatti  fei  lor  debitore  di  tutto  te  fief- 
„ fo , e di  quanto  pofiiedi , nafeita , ali- 
v mento,  educazione,  rtabilimento,  co- 
„ fe  tutte  fiotto  la  fialva  guardia , e fot- 

• „ to 
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„ to  la  protezione  della  Repubblica . Ti  MtfEMO* 
,,  credevi  fqrfe  padrone  di  violare  1’  im-  ne  . 

„ pegno  con  eda  prefo  , e figillato  con 
„ più  giuramenti  ? Quand’  ella  penfade 
„ a perderti  ; puoi  tu  renderle  male  per 
„ male  ,•  ingiuria  per  ingiuria  ? Sei  tu  in 
„ diritto  di  far 'così  col  padre  , e colla 
„ madre  ? E non  fai  che  la  patria  è pili 
,,  confiderabde , più  degna  dirifpetto,  e 
„ di  venerazione  predo  Dio  , e gli  uo* 

,,  mini  , di  quello  fieno  il  padre  , e la 
„ madre  , e tutt’  infieme  i parenti  ? che 
„ bi fogna ‘onorare  la  fua  patria,  cederle 
„ ne’  Tuoi  trafporti , trattarla  dolcemente 
,,  nella  fua  maggior  collera  ? in  una  pa- 
,,  cola , che  fa  duopo  placarla  con  faggi 
,,  configli  , e con  rifpettofe  ragioni  , o 
„ ubbidire  a’ fuoi  comandi,  e (offrire  fen- 
,,  za  mormorare  tutto  cib , eh’  ella  ti  or* 

3,  dinerù  ? Quanto  a’  tuoi  figliuoli , i tuoi 
„ amici , o Socrate , prelleran  loro  tutta 
,,  la  podi  bile  adìrtenza  , e in  ogni  cafo 
„ non  mancherà  loro  la  provvidenza  . 

3,  Renditi  dunque  alle  noftre  ragioni , e tè* 

„ gui  i configli  di  quelle  , che  ti  han  fatto 
,,  nafeere,  nudare , e allevare.  Non  far 
,,  dunque  tanto  conto  de’  figliuoli , della  vi* 

„ ta,  e ui  qualfivoglia  altracofa,  quanto 
„ della  giuitizia  j affinchè  giunto  dinanzi 
,,  al  tribunale  di  Platone , abbi  onde  di- 
,,  fenderti  predo  i tuoi  Giudici . Altrimeri- 
„ ti  noi  faremo  tèmpre , finché  viverai , 

3,  tue  nimiche , tènza  darti  giamnjai  nè 
pace  , nè  ripofo  : e , quando  farai  mor- 
P 4 » t0> 
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, le  noftre  Sorelle,  le  Leggi  chefó- 


5 7 non  ti  faranno  più 

„ favorevoli , fapendo  che  avrai  fatto  tut- 
„ ti  gli  sforzi  per  perderci . „ 

Socrate , dille  a Critone , che  pareva- 
gk  d'  udire  realmente  tutte  quelle  cofe  , e 
che  ’l  fuono  di  quelle  parole  faeevafi  sì 
fortemente  , e sì  continuamente  fentire 
alle  fue  orecchie  , che  opponeva  in  lui 
ogni  altro  penfiere  , e ogni  altra  voce . 
Critone,  accordando  cjie  non  aveva  che 
foggiugnere,  llette  cheto,  e vi  lafciò  il 
fuo  amico. 

pi'jt.  «*»  Ritornò  finalmente  in  Atene  la  fune- 
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il  legno 


della 


morte  di  Socrate  . Il  giorno  dietro  i fuoi 
amici,  toltone  Platone  , ch’era  malato y 
fi  portarono  di  buon  mattino  alia  pri- 
gione . Il  carceriere  pregolli  ad  a/pettare 
un  poco , perchè  gli  undici  Giudici  (era- 
no quelli  che  foprantcndevano  alle  pri- 
gioni) annunziavano  al  prigioniere  die 
doveva  morire  in  quel  giorno  . Entraro- 
no un  momento  dopo  , e trovarono  So- 
crate * slegato  , e Santippa  fua  moglie 
alludagli  acanto,  che  teneva  frale  braccia 
uno  de’  fuoi  figliuoli  . Quando  li  vide  , 
proruppe  ella  in  grida  , e in  fi^hiozzi, 
e percuotendoli  il  volto  , rifuonar  fece 

de* 

* In  Atene  , quand’  erafi  intimata  al 
reo  la  fentenza , veniva  fciolto,  e confi  - 
deravafi  come  una  vittima  della  morte  , 
che  non  era  più  permeffo  tenere  in  ca- 
tene . 
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de’ fuoi  lamenti  la  prigione:  0 miowroMNEMO* 
Socrate , i vojtri  amici  vi  veggo»  oggi  per  NE. 
l'ultima  volta.  Ei  ordinò  che  fi  fa  coffe 
ritirarla  , e in  quel  momento  fiefiò  fu 
condotta  alla  fua  cafa . 

Socrate  pafsò  il  rimanente  del  giorno  co’ 
fuoi  amici , e fi  trattenne  tranquillamen- 
te , e allegramente  con  effi  fecondo  il 
fuo  cofiume  . Il  foggetto  della  converfa- 
zione  fu  de’  più  importanti , e de’  più  con- 
facenti al  momento  , in  cui  ritrovavafi, 
voglio  dire , l’ immortalità  dell’anima  . Il 
motivo  di  quello  intertenimento  fu  una 
propofizione  detta  come  per  accidente, 
ed  è , che  un  vero  Filofofodefiderardee  di 
morire,  e proccurar  di  morire.  Il  pren- 
derla così  littcralmente  , dava  a credere, 
che  un  Filofofo  poteva  ucciderfi  da  fefief- 
fo  . Socrate  fa  vedere,  che  non  v’ èco- 
fa  piùingiufta  quanto  quello  fèntimento, 
e che  l’ uomo  appartenendo  a Dio , che 
lo  ha  formato , ed  effendo  fiato  colloca- 
to per  fua  mano  nel  pollo  eh’ egli  occu- 
pa , non  dee  abbandonarlo  feiiza  fua  per- 
miffione , nè  ufeir  dalla  firada  fenza  fuo 
ordini! . Da  che  dunque  venir  può  in  un  Fi- 
lofofo quello  amor  della  morte?  Se  non  dal- 
la fperanza  de’  beni  che  afpetta  nell’  altra 
vita  , e quella  fperanza  non  può  efler  fon- 
data fe  non  fulìa  immortalità  dell’anima. 

Socrate  impiega  T ultimo  giorno  della 
fua  vita  in  trattenere  i luoi  amici  fopra 
quello  grande  , e importante  foggetto , ed 
è quello  cRe  fa  la  materia  deÙ’  aramira- 
P 5 bile 
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A R T a-  bile  Dialogo  di  Platone  , che  Ha  per  ti- 
S e R s E tolo  II  Fedone . Spiega  a’  Tuoi  amici  tutte 
le  ragioni , per  le  quali  bifogna  credere 
che  l’ anima  fia  immortale  , e confuta  tutti 
gli  obbietti  , che  fono  predo  poco  i me- 
defimi , che  fi  fanno  anche  adeffo . Io  non 
imprendo  a fare  il  compendio  di  quello 
trattato  per  effere  troppo  lungo . 

Plut.p  90.  Prima  di  rifpondere  ad  alcuno  di  quelli 
91*  obbietti,  deplora  un  male  affai  comune 
agli  uomini,  ed  è,  che  a forza  di  udire 
difputare  gl’  ignoranti , che  contraddicono 
tutto , e dubitano  di  tutto , Q perfuadono 
che  non  vi  fia  cofa  certa . „ Non  è egli 
„ un  male  deplorabiliffimo , o mio  caro 
„ Fedone  , eh’  effendovi  ragioni  vere, 

,,  certe,  e capacillime  di effere  compre- 
„ fe,  trovafi  nondimeno  chi  non  nefig 
„ totalmente  perfuafo  , per  aver  udito 
„ tali  difpute  frivole,  nelle  quali  tutto 
„ comparifce  ora  vero , e ora  taifo?  Tali 
„ uomini  ingiufli  , e irragionevoli,  in 
„ luogo  di  accufare  le  medefimi  di  quelli 
„ dubbj , o di  accufare  la  mancanza  della 
„ loro  cognizione,  ne  rigettano  l’ errore 
„ filile  ragioni  medefime , ch’eglino  ven- 
,,  gono  finalmente  a capo  di  prendere  per 
„ fenapre'  in  odio,  credendoli  più  abili, 

„ e più  illuminati  di  tutti  gli  altri,  perchè 
„ s’immaginano  effere  i foli,  i quali  ab- 
„ biano  comprefo  che  in  tutte  quelle  ma- 
„ terie  non  v’ha  cofa  che  fia  vera, e ficura,,. 

Socrate  dimollra  l’ingiuflizia  di  quello 
procedere  . Fa  vedere  che  in  due  partiti 

anche  . 
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anche  ugualmente  incerti  , la  favietta  Mnemo* 
vorrebbe  che  fi  fceglieffe  il  più  vantag-NE. 
giofo  con  minor  rifico  . „ Se  ciò  che 
„ dico  è -vero , dille  Socrate , è bene  il 
„ crederlo,  eie  dopo  la  mia  morte  non 
„ trovali  vero  , io  ne  avrò  Tempre  ca- 
„ vato  quello  vantaggio  in  quella  vita, 
che  farò  fiato  men  fenfibile  a mali , 

„ che  xT  ordinario  1’  accompagnano  „ . 

Quello  * difcorfo  di  Socrate  , che  non 
è vero , e reale , Te  non  nella  bocca  d’ un 
Crilliano , è affai  offervabile  Se  ciò  che 
dico  è vero  , io  guadagno  tutto  azzar- 
dando poco  : e s’è  fallo,  nulla  perdo; 
per  lo  contrario  vi  guadagno  anche  mol- 
to . _ 

Socrate  ncn  fi  ferma  fulla femplice  fpe- 
colazione  di  quella  gran  verità  , chef 
anima  è immortale  ; ne  cava  conclufioni 
utili , e neceffarie  per  la  condotta  della 
vita  , facendo  vedere  tutto  ciò  che  la  fpe- 
ranza  d1  una  beata  eternità  ricerca  dagli 
uomini  , affinchè  non  fia  vana  r e in 
luogo  di  trovare  i premj  preparati  a buo- 
ni , non  trovino  i fupplizj  dellinati  a’ 
cattivi  . Qui  il  Filofofo  efpone  quelle 
gran  verità  , che  una  tradizione  collan- 
te , benché  molto  ofcurata  da  finzioni  fa- 
volofe  , ha  fèmpre  confervate  preffo  i 
Gentili:  Il  finale  Giudizio  de’ buoni  , e 
P 6 de’ 

* Il  Signore  Pafcafe  ha  ampliato  que- 
llo difcorlo  nel  fuo  articolo  VII.,  e ne 
fece  una  dimoftrazione  d’ una  forza  infi- 
nita . 

* « 
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Art  de’  cattivi  ; gli  eterni  fupplizj  , cui  fono 

«ERSE  condannati  i colpevoli;  un  foggiomo  di 
* pace  , e di  delizie  fenza  fine  per  le  ani- 
me , che  fi  fono  con  Ter  vate  pure  , e in- 
nocenti', oche  durante  la  vita  hanno  efpia- 
te  le  loro  colpe  col  pentimento , e colla  iòd- 
disfazione  ; finalmente  un  luogo,  e uno 
flato  di  mezzo , dove  fi  purificano  per  un 
certo  tempo  i difetti  meno  confiderabili , 
che  non  fono  fiati  efpiati  durante  la  vita. 

PJutji 07.  w V’ è ancora  , o Amici  , da  penfare 
„ una  cofa,  ed  è , che^fe  l’anima  è im- 
„ mortale,  ha  bifogno  di  effe  re  coltiva- 
„ ta , e conlervata  con  attenzione  , non 
„ folamente  per  quel  tempo  chenoichia- 
„ miamo  il  tempo  deliavita,  ma  ancora 
„ per  quel  tempo , che  le  fuccede , cioè 
„ per  l’eternità,  e la  menoma negligen- 
„ za  fu  quefio  punto  può  avere  confe- 
„ guenze  infinite  . Se  la  morte  folle  la 
„ rovina,  eladiffoluzione  di  tutte  quelle 
„ cofe  , farebbe  un  gran  guadagno  per  gli 
„ cattivi  dopo  la  loro  morte,  i’efiòre  li- 
„ borati  nel  tempo  ilelfo  dal  loro  cor- 
„ po , dalla  lor  anima , e da’  loro  vizj. 

„ Ma  giacché  l’anima  è immortale  , ella 
„ non  ha  altro  mezzo  da  liberarli  da’ 
„ fuoi  mali  , e non  v’ha  per  lei  altra 
„ falute  che  divenir  buonifiima  , e fa- 
,,  vidima  ; perchè  non  porta  feco  fe 
„ non  le  fue  virtù  , o i fuoi  vizj , ef- 
„ lètto  ordinario  della  educazione , e la 
’ „ cagione  d’una  felicità,  o d’una  pena 
„ etèrna . v 


^Quan- 
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„ Quando  i morti  fono  arrivati  alMsEMO* 

,,  luogo  fatale  dell’ anime,  dove  le  coti- ne. 

„ duce  il  loro  * Demonio  , fono  tutti  */#».  p- 
„ giudicati.  Quelli  , che  fono  viffuti  in  IIJl  II4* 

• „ maniera  , che  non  fono  nè  affatto  rei, 
n nè  affolutamente  innocenti , fono  man- 
„ dati  in  un  luogo  dove  foffrono  pene 
„ proporzionate  a’  loro  errori  , finché 
„ purgati , e nettati  de’  loro  peccati  , e 
„ meilì  pofcia  in  libertà  , ricevono  la  ri- 
,,  compenfa  delle  loro  buone  azioni . 

,,  Quelli  che  fono  giudicati  incurabili  a 
„ cagione  della  grandezza  de’  loro  pec- 
,,  rati  , e che  hanno  commeffi  ( di  vo- 
„ lontà  deliberata  ) fàcrilegj  , omicid/, 

„ o altrettali  delitti  , jl  fatale  delfino  , 

„ che  rende  loro  giulfizia,  li  precipita 
„ nel  Tartaro,  da  cui  non efeono  giam- 
bi mai  . Ma  quelli  che  hanno  commeffi 
,,  peccati,  per  verità  grandi  , ma  degni 
9,  di  perdono,  come  l’efferfi  lafciati  tra» 

,,  fportare  dall’ empito  della  collera  con- 
„ tra  il  loro  padre , o la  loro  madre  , 

,,  o aver  uccifo  alcuno  per  un  fimile  mo> 
j>  r,°  * e «he  fe  ne  fieno  pofcia  pentiti , 

,,  /offrono  le  fteffe  pene , che  patifeono 
,,  gli  ultimi , e nel  medefimo  luogo , ma 
„ per  un  certo  tempo,  finché  còlle  loro 
5)  preghiere  , e colle  loro  fùppliche  ab- 
„ biano  ottenuto  il  perdono  da  coloro, 

„ ch’eglino  han  maltrattati. 

• * „ Quelli 

* Demon  è una  parola  greca , che  li- 
gnifica Spirito  , Genio  , e fecondo  noi , • 

Angelo.  * 


35o  STORIA  ANTICA 
A R t a-  5)  Quelli  finalmente  , che  hanno  paf- 
seRse  » ^ata  ^a  l°ro  v*ta  itl  una  Entità  parti- 
„ colare , liberati  da’  trattenimenti  baffi, 
„ e terrettri  , come  da  una  prigione  , 
„ fono  ricevuti  là  fu  in  una  terra  pura, 
„ dove  abitano  : e perchè  fufficientemen- 
„ te  purificati  dilla  Filofofia , vivono  là 
t . ,,  fenza  ■*,  i loro  corpi  per  tutta  l’ eter- 

jj  «iti  m un  giubilo  , c in  delizie  da  non 
corpi  era  » spiegarli  così  Facilmente , e che  il  poco 
poco  cono-  „ tempo  che  mi  retta  non  mi  permette 

{««a  da’  ^ di  dirv] , 

m Ciò  che  vi  ho  efpotto  , a me  pare 
„ che  batti  per  far  vedere , che  noi  dob- 
„ biamo  travagliare  per  tutta  la  nottra 
„ vita , per  acquittare  la  virtù , e la  fa- 
„ pipnza  : perchè  ecco  un  gran  premio  , 
„ e una  grande  fperanza , che  ci  è pro- 
„ potta  . E quando  V immortalità  dell’ 

„ anima  fotte  dubbiofà  , laddove  appa- 
„ rifee  certa,  ogni  uomo  di  buon  fenno 
„ dee  certamente  tenere  che  quello  vale 
la  pena  di  un  corto  rifico  . In  fatti 
„ qual  più  bel  pericolo  ? Bifogna  lulìn- 
„ gar  fe  medefimi  di  quella  felice  fpe- 
„ ranza  : e a quello  fine  ho  tanto  pro- 
„ lungato  quello  dilcorfo,,  . 

Cicerone  efprime  quelli  nobili  fenti- 
menti  di  Socrate  colla  fua  ordinaria  di- 
licatezza  . [a]  Q;ia(i  nel  momento  ilelfo, 

. die’ 

[a }-Cum\pcne  in  manu  jammortiferum 
illud  teniret  poaulum  , locutus  ita  efi , ut, 
non  . ad  mortem  trudi  , veruni  in  ccelum 
Ridere  tur  afeendere  . Ita  entm  cenfebat , 


; ...  **  ■-» 
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die’ egli  , in  cui  teneva  in  mano  quella  Mnemo- 
mortale  bevanda , parlò  in  maniera  onde  ne  . 
far  intendere , ch’egli  riguardava  la  morte 
non  come  una  violenza  , ma  come  un 
mezzo  di  falire  in  cielo.  Dichiara  , che 
nell’  ufeire  da  quella  vita  fi  aprono  due 
firade  ; una  delle  quali  mena  al  luogo 
degli  eterni  fupplizj  l’ anime , che  fi  fono 
qui  imbrattate  con  vergognofi  piaceri  , 
l’altra  conduce  al  felice  foggiorno  degli 
Dei  quelle  , che  fi  fono  conservate  pure 
fulla  terra , e che  in  corpi  umani  hanno 
menata  una  vita  affatto  divina. 

Quando  Socrate  ebbe  finito  di  parla-  P-*?-  nj. 
re,  Critone  lo  prega  a dare  i fuoi  ulti-tuS* 
mi  ordini  a lui  , e agli  altri  amici  in- 
torno a’  fuoi  figliuoli  , e a tutti  i fuoi 
affari  , affinchè  in  eseguendoli  avellerò 
la  confolazione  di  fargli  qualche  piace- 
% re  . ,,  Io  non  vi  raccomando  oggi  altro  , 

- . « ri* 
ttaque  differuit  : duas  effe  vias  duplice fque 

curfus  animorum  e carpare  eXcedentium . 

Nam  , qui  fé  humanis  vitiis  contamina/- 
1 fent , & fe  totos  libidinibus  dedidifent , 
quibus  coartati  velut  domejlicis  vitiis  at- 
que  flagitiis  fe  inquina  fent  , iis  devium 
quòddam  iter  effe  , feclufum  a concilio  deo' 
rum  : qui  autem  fe  integros  cajlofque  fer- 
vervi ffent  , quibufqne  fui  f et  minima  cum 
corporibus  contagio  , fe  /eque  ab  bis  femper  • 

/ evoca  fent , efentque  in  corporibus  humanis 
vitam  imitati  deorum  , bis  ad  illos , a qui- 
bus effent  prefetti  » reditum  facilem  patere . 

Cic.  Tufc,  Quaefl.  lib.  1.  nurp.  71.  72. 
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Aita-,,  ripigliò  Socrate,  Te  non  ciò  che  v’ho 

S e r.  5 e „ Tempro  raccomandato , ed  è che  abbiate 
„ cura  di  voi  . Non  Tapreile  fare  a voi 
„ medefimi  un  maggior  fervigio , nò  fare 
„ a me,  e alla  mia  famiglia  un  maggior 
„ piacere  „ . Cntone  avendogli  chiedo 
come  deuderaife  di  efTere  Totterrato  : 
„ Come  a voi  piace  , riTpoTe  Socrate  ; 
„ quando  però  pofi'ute  prendermi , e che 
„ io  non  iicappi  dalle  vottremani  „ . E 
nel  tempo  (letto  volgendoli  a’  Tuoi  amici 
con  un  piccolo  Torri  io  : „ Non  mi  può 
,,  venir  fatto  , ei  ditte,  di  perfuadere  a 

• „ Critone  , che  Socrate  è quello  , che 

,,  fi  trattiene  con  voi , e che  difpone  tutte 
„ le  parti  del -fuo  difcorfo  5 ed  egli  s’im- 
„ magina  Tempre  , che  io  fia  quello  eh* 
„ egli  è per  veder  morto  a momenti  . 

„ Ei  mi  confonde  col  mio  cadavere  ; e 
„ perciò  mi  domanda  come  fi  dee  fòtter- 
„ rarmi,,  . Det^n  quelle  parole  rizzottì, 
c pafbò  in  una  danza  vicina  per  bagnarfi  . 
Ulcito  dal  bagno  , gli  furono  condotti  i 
Tuoi  figliuoli , perchè  ne  aveva  tre  , due 
aTatto  piccoli , e uno  già  grande  . Parlò 
loro 'per  qualche  tratto  di  tempo,  diede 
i Tuoi  ordini  alle  donne,  che  nc prende- 
vano cura,  e feceli  polcia  ritirare.  En- 
trato nella  camera  fi  poTe  Tul  filo  letto . 

Entrato  nel  tempo  llello  il  Tervo  degli 
Undici,  e avendogli  dichiarato  etter  giun- 
to il  tempo  di  prendere  la  cicuta  ( era  al 
tramontar  del  Sole  ) quello  Tervo  fi  Tenti 
intenerire , e volgendo  k fpaile  , fi  poTe 

apia- 
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a piagnere.  „ Vedete,  dice  Socrate  , il  Mnemo- 
,,  buon  cuore  di quell’ uomo!  Durante  la  ne  i • 

,,  mia  prigionia  è venuto  fpelfo  a vedermi . 

„ Egli  vale  più  di  tutti  gli  altri . Come 
„ piange  di  cuore  „ ! Quello  efempio  è 
notabile  , e moltra  a quelli  di  un  tal  mi- 
niflerio  , come  debbano  diportarli  gene- 
ralmente verfo  tutti  i prigionieri , c prin- 
cipalmente verfo  le  perfone  dabbene,  fe 
fuccede  che  cadono  talune  nelle  lor  mani  > 
Prefentata  a Socrate  la  tazza,  domandò 
che  far  dovette . Niente  altro , rifpofe  il 
fervo,  fe  non  , quando  abbiate  bevuto, 
palleggiare  finché  vi  fentiate  mancar  ie 
gambe , e coricarvi  pofcia  fui  vottro  Iettò  . 

Ei  prefe  fenz’ alcuna  alterazione  la  tazza  ; 
e lenza  cambiarfi  nè  di  colore  , nè  di 
volto , mirando  al  fuo  folito  con  occhio 
fermo  , e intrepido  quell’uomo  : „ Che 
„ dite  voi  di  quella  bevanda,  gli  djjfe? 

„ E’ egli  permelfo  farne  libazioni  „ ? Gli 
rilpofe , che  ve  n’  era  una  fola  prefa . „ Sa- 
„ rà  almeno  pennellò , ed  è ben  giullo , il 
„ fare  le  fue  preghiere  agli  Dei , e lùppli- 
„ carli  di  rendere  la  mia  partenza  dalla 
„ terra  , e ’l  mio  ultimo  viaggio  felice , il 
„ che  domando  loro  di  tutto  cuore  „ . Det- 
te quelle  parole  ottervò  qualche  tempo  il 
filenzio , e bevette  pofcia  tutta  la  tazza 
con  una  mirabile  tranquillità , e con  una 
giocondità  da  non  poterli  efprimere . 

Fino  allora  i fuoi  amici  s’ erano  fatta 
violenza  per  trattenere  lfc  lagrime  : ma 
vedendolo  bere  , e dopo  aver  bevuto 
♦ non 
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A RTA-non  ne  furono  più  padroni  , e le  lalcia.- 

s e r s e rono  correre  in  abbondanza  . Apollodoro  , 
che  non  aveva  quali  mai  celiato  di  pia- 
gnere , durante  tutto  l’intertenimento  , 
allora  fi  pofe  ad  urlare  , e prorompeva 
in  sì  alte  grida,  che  non  vi  fu  alcuno, 
cui  egli  non  facelfe  dolere  il  cuore . So- 
crate folo  non  ne  fu  mollo  ; anzi  fece  al- 
cuni dolci  rimproveri  a’  fuoi  amici  . 
„ Che  fate  voi  , dille  loro?  Io  vi  am- 
„ miro;  Dov’è  dunque  la  vofira  virtù? 
„ Non  ho  io  licenziate  quelle  donne  , 
„ perchè  non  dettero  in  tali  debolezze  ? 

„ Ho  fempre  udito  dire  che  bifognamo- 
„*rire  tranquillamente  , e benedicendo 
,,  gli  Dei . Statevi  dunque  cheti , e mo- 
„ lirate  un  poco  più  di  codanza  , e di 
„ fortezza  „ . Quelle  li  riempirono  di 
confusone , e gli  sforzarono  a trattenere 
le  loro  lagrime. 

Intanto  egli  continuava  a palleggiare  ; e 
quando  fentiflì  mancar  le  gambe  fi  coricò 
lupino,  corri’ eragli  fiato  raccomandato. 

Il  veleno  allora  produffe  più  che  più 
il  fuo  effetto.  Quando  Socrate  Tenti  che 
cominciava  a guadagnare  il  cuore  , ef- 
fetidofi  fcoperto  , perchè  aveva  il  capo 
coperto  , forfè  affinchè  niente  lo  turbaffe . 
Grifone , egli  ditte,  e quelle  furono  l’ul- 
time  fue  parole  , io  fono  debitore  di  un 
gallo  ad  Efculapio  ; foddisfate  voi  per  me 
quejla  obbligazione , e non  ve  ne  dimenti- 
cate ; e 'poco  dopo  fplrò . Critone  fi  ac- 
collò, e gli  chiufe  la  bocca  , e gli  oe- 
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clij  . Tale  fu  il  fine  di  Socrate  l’annoMNEMO- 
primo  delia  XCV.  Olimpiade  , e’1  fettan-NE . 
tefimo  di  fuaetà.  Cicerone  (*)  dice,  che 
non  poteva  leggere  la  definizione  della  fila 
morte  in  Platone , lenza  piagnere . 

Platone  , e gli  altri  difcepoli  di  So- 
crate , temendo  che  la  rabbia  de’  fuoi  calun- 
niatori non  fotte  abbaftanza  placata  con 
quella  vittima  , fi  ritirarono  a Megara 
pretto  Euclide , dove  appettarono  che  cef- 
ìatte  la  tempefta  . Intanto  Euripide , vo- 
lendo rimproverare  agli  Ateniefi  il  de- 
litto orribile  , che  commetto  avevano  , 
condannando  sì  di  leggieri  1’  uom  piu 
dabbene , che  vi  fotte  allora , compofe  la 
tragedia  intitolata  Palamede  ; nella  quale 
fiotto  il  nome  di  quello  eroe  , che  fu 
_ altresì  oppreflo  da  una  nera  calunnia  , 
deplorava  la  ficiagura  del  fino  amico  . 

Quando  l’Autore  pronunziò  quelle  parole , 

5,  Al  piu  giutto  de’Greci  voi  levate  la  vita . 

tutto  il^  teatro  , riconofcendo  Socrate  a* 
tratti  sì  diftinti ? proruppe  in  lagrime;  e 
fu  fatta  proibizione  di  parlar  più  di  lui 
in  pubblico.  Alcuni  credono  eh’ Euripide 
fotte  morto  prima  di  Socrate,  e rigetta- 
no cuetta  Storia. 

Che  che  ne  fia , il  popolo  di  Atene  non 
aprì  gli  occh;  , le  non  qualche  tempo 

dopo 

(a)  Quid  dicam  de  Socrate  , cujus 
morti  illacrymari  foleo  Platonem  legensì 
De  Nat.  deor.  lib.  3.  n.  52. 
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ARTA-dopo  la  morte  di  Socrate.  Soddisfatto  il 
stRSE  lor’odio  , fi  difiìparono' le  prevenzioni  , 
e avendo  il  tempo  dato  luogo  alle  ri- 
flefiìoni  , fi  moftrò  ad  effi  in  tutto  il  fuo 
Lìban.pag.  orrore  la  deteftabile  ingiudizia  . Ognuno 
6t5'  deponeva,  e parlava  nella  città  a favore 
di  Socrate  . L’Accademia,  il  Liceo  , le 
cafe  particolari , le  pubbliche  piazze  , pa- 
reva che  ri fuon afiero  ancora  della  Tua 
dolce  voce  . Là  , dicevafi  , egli  ammae- 
firava  la  noftra  Gioventù  , e infegnava 
a1  noftri  figliuoli  ad  amare  la  patria  , a 
rifpettare  i lor  genitori  . Qua  dava  a 
noi  medefimi  utili  lezioni  , e ci  faceva 
tal  volta  falutari  riflefiioni , per  più  for- 
temente perfuaderci  alla  virtù . Ahi  ! come 
abbiamo  noi  pagati  sì  importanti  fervigi; 
Atene  fu  immerfa  in  un  duolo  , e in  una 
cofiernazione  univer&le  , le  fcuole  furo- 
no chiufe,  e interrotti  tutti  gli  eferciz }. 
Fu  dimandato  conto  agli  accufatori^  del 
fangue  innocente , che  avevano  fatto  fpar- 
gere  . Melito  fu  condannato  a morte,  e 
p:ut.  De  gli  altri  banditi  . Plutarco  ofierva  , che 
invii.  & tutti  i complici  di  quella  calunnia  fu- 
eJro,  p^.rono  in  tale  abbomiuazione  prelfo  i cit  - 
5°8,  tadini  , che  niun  voleva  predar  loro  il 
fuoco , nè  rifponder  loro  , quando  tace- 
vano qualche  interrogazione , nè  trovarfi 
con  eifi  a bagni  ; e facevafi  gettar  i’ 
acqua  dov’  eranfi  bagnati , come  fi  foite 
imbrattato  col  loro  tocco  : il  tihle  li  ri- 
duife  a t2le  difperazione  , che  ubiti  fi 
fecero  uccidere . . 
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Gli  Amnisti  pon  contenti  di  aver  hiMn.emo- 
tal  guifa  punitici  Tuoi  calunniatori , gli  ne  . 
fecero  alzare  una  llatua  di  bronzo  di  mano 
del  celebre  Lifippo , e la  collocarono  nel 
luogo  più  efpoiio  della  città  . Il  loro  ri* 
fpewo  . e la  loro  riconofcenza  giunfero 
fino  aa  una  venerazione  re ligiofo  : gh  de- 
dicarono una  Cappella  come  ad  un  Eroe, 
e ad  un  Semidio , che  nel  loro  linguag- 
gio chiamarono  ’ScoKpxTt'tsv , cioè  la  Cap- 
pella di  Socrate, 

§.  Vili.  • 

Rifleflioni  / opra  il  Giudizio  pronunziato 
contra  Socrate  dagli  At  ente  fi , e /opra 
Socrate  JleJfo  . 

Reca  ftupore  quando  da  una  parto  fi 
confiderà  l1  eftrema  dilicatezza  del  popolo 
di  Atene  in  ciò  che  fpetta  al  culto  de- 
gli Dei  , delicatezza  che  giugne  fino  a 
condannare  a morte  le  perlòne  piu  dab- 
bene, fopra  un  femplice  iòfpettodi  man- 
canza , di  riverenza  a’  medefimi  ; e fi^ede 
dall’  altra  l’eftrema  pazienza , per  non  dire 
di  più,  colla  <^uale  quefto  medefimo  po- 
polo afcolta  ogni  giorno  Commedie, 
nelle  quali  tutti  gli  Dei  fono  prefi  in 
ridicolo  , in  una  maniera  la  più  accon- 
cia , che  dir  fi  polla  per  infpirarne  un 
fommo  di  (prezzo  . Tutte  le  Commedie 
di  Ariftofane  fono  piene  di  tal  forta  di 
facezie  % o piuttofto  di  buffonerie;  e s’ 
egli  è verq  che  quello  Poeta  non  Tape  va 

per- 
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A a t a-  perdonarla  a’ più  grand’ uomini  della  Re- 
serse  pubblica  , fi  pub  altrftì  dire  con  verità 
che  la  perdonava  molto  meno  agli  Dei. 

Ecco  di  qual  forta  erano  le  giorna- 
' fiere  rapprefen  razioni  del  teatro  , udite 
dal  popolo  Ateniefè  non  (blamente  fenza 
pena,  ma  con  allegrezza,  con  piacere,  e 
con  applaufo  , fino  a premiare  con  pub- 
blici onori  il  Poeta  , che  sì  piacevol- 
mente fi  tratteneva  . Cola  v’cra  in  So- 
crate che  avelie  pur  ombra  di  quella  sfre- 
nata licenza  ? Niuno  mai  fra  i Gentili 
parlò  della  divinità  , nè  del  culto  dovu- 
tole in  una  maniera  sì  pura,  sì  nobile, 
e sì  rifpettofa  . Egli  non  dichiaravafi 
contra  gli  Dei  riconofciuti  , e onorati 
pubblicamente  da  una  religione  più  an- 
tica della  città  : evitava  folamente  d’im- 
putar loro  le  fcellemezze  , e l’ infamie 
loro  attribuite  da  una  crudeltà  popolare, 
non  ad  altro  acconce  che  ad  avvilirli  , 
e a diffamarli  nell’ animo  de’ popoli . Egli 
non  biafimava  i fagrifiz; , e le  fefte , nè 
tutt?  le  altre  cerimonie  della  religione  : ,< 

infegnava  folamente  che  tutta  quella 
pompa , e quell’efieriore  apparato  non  pote- 
va efìere  accetto  agli  Dei  fenza  la  retta  in- 
- tenzione , e fenza  la  purità  del  cuore . 

Nondimeno  quefV  uomo  sì  faggio  , sì 
illuminato , sì  religiofò  , sì  pieno  di  ri- 
fpetto  , e di  nobili  fentimenti  intorno 
alla  divinità  , è condannato  come  un  4 
empio  da’  voti  di  quafi  tutto  un  popo- 
lo , fenza  che  i fuoi  accufatori  produ- 
cano 
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cano  contra  di  lui  alcun  fatto  varo  , e Mnemo- 
alcuna  prova  che  abbia  qualche  verifimile  . ne  . 

Donde  potè  venire  preflo  gli  Ateniefi 
una  contraddizione  sì  reale  , sì  univer- 
se , e sì  collante?  Un  popolo^  per  al- 
tro pieno  di  mente  , di  buon  guito  , di 
Saviezza  , ha  avute  ■ fenza  dubbio  delle 
ragioni  almeno  apparenti , per  urtare  una 
condotta  sì  differente  , e avere  (enti- 
memi sì  opporti . Non  fi  pub  egli  dire , 
che  gli  Atenielì  mir afferò  i loro  Dei 
(otto  due  idee  ? Eglino  rirtr ignevano  la 
loro  vera  religione  nel  culto  pubblico, 
ereditario,  c (bienne  come  l’avevano  ri- 
cevuto da’  loro  maggiori  , corri’  era  ria- 
bilito dalle  leggi  idei  Governo  , prati- 
cato nella  patria  da  un  tempo  immemo- 
rabile , e confermato  principalmente  da- 
gli Oracoli , dagli  augurj , dalle  offerte , 
e da’  fagrjfizj  . Richiamavano  la  loro 
pietà  a quello  punto  fiffo  , e tollerar 
non  potevano  che  fi  voleffe  tentare  la 
menoma  offerta  . Unicamente  gelofi  di 
quello  culto  , fi  mortravano  ardenti  ze- 
latori di  quelle  cerimonie  ; e credettero , 
benché  lenza  fondamento  , che  Socrate 
ne  rtoffe  nimico.  Ma  v’  era  un’  altra  (urta 
di  Religione  fondata  fulla  favola , fulle 
finzioni  poetiche  , Tulle  opinioni  popo- 
lari , e fu  i colìumi  rtranieri  : per  quella 
cran  poco  interdirti  , e l’abbandonavano 
alle  diferezioni  de’  poeti  , alla  rappre- 
sentazione del  teatro  , e a’  difeorfi  del  . 
volgo  . 

' Quali 
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A r t a-  Quali  imparità  non  attribuivano  eglino 
serse  a Giunone,  e a Venere?  Niun cittadino 
Piut.de /«-di  Atene  avrebbe  voluto  che  Tua  moglie, 
?trjhtpa£.0  je  pue  figliuole,  avellerò  ralfomigliato 
,'70*  a raij  Dee  . Avendo  Timoteo , quel  fa- 
mofo  Mufico , rapprefentato  fui  teatro  di 
Atene  Diana , come  trafportata  dalla  fol- 
lia , dal  furore , e dalla  rabbia  , uno  de- 
gli fpettatori  non  credette  potergli  fare  una 
più  funefta  imprecazione , quanto  defitte- 
rare  che  fua  figlia  diveniife  fimile  a quel- 
la Divinità . Era  meglio , dice  Plutarco, 
non  creder  gli  Dei , che  fupporli  tali  ; ei* 
empietà  aperta,  e dichiarata  era  men  em- 
pia, s’è  permeilo  parlar  così,  di  quello 
fi  a una  sì  (folta , e sì  attarda  fuperlizione . 

Che  che  ne  fia  di  ciò  , quello  Giu- 
dicio  , di  cui  riferite  abbiamo  tutte  le 
circolanze , il  più  iniquo  che  dir  fi  poiTa , 
cuoprirà  in  tutti  i fecoli  Atene  d’  una 
ignominia  , e d’  una  infamia , che  non 
potrà  mai  elfere  cancellata  da  tutto  lo 
fplendore  delle  belle  azioni , che  1 han- 
no per  altro  penduta  si  famofa  * e mo- 
ilra  nel  tempo  {tetto  cofa  bifogna  affet- 
tar! da  un  popolo  in  fatti  dolce , uma- 
no, benefico",  perchè  tali  erano  gli  Are- 
meli  ; ma  vivo  , fiero,  fuperbo,  inco- 
llante , arrendevole  ad  ogni  vento  , e ad 
ogn’ imprettìoae  , e le  di  cui  attemb  /e 
fono  con  ragione  paragonate  ad  un 
mar  tempettofo , perchè  quello  elemento, 

. come  il  popolo,  tranquillo  e quieto  per 
fe  medefìmo , non  laida  di  elfere  hene- 

fpetto 


f 
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fpefifo  agitato  da  una  foreftiera  violenza . Mr4EMf- 

Quanto  a Socrate  , bifogna  confelTare  ne  . 
che  il  Gentilelimo  non  ha  mai  avuta  co- 
fa  nè  più  grande,  nè  più  perfetta.  Quan- 
do fi  efamina  fin  dove  arrivò  la  fubli- 
mità  de’  fuoi  fentimenti , non  folo  intor- 
no alle  virtù  morali , la  temperanza , la 
fobrietà , la  pazierfza  ne’  travagli , 1*  amo- 
re della  povertà il  perdono  delle  ingiù-  . 
rie,  ma  ciò  eh’  è più*  degno  di  confìde- 
razione  , intorni  alla  Divinità , alla  fua 
unità,  al  fuo  potere  infinito,  intorno  al- 
ia formazione  del  mondo  , intorno  alla 
Provvidenza , che  prefiede  al  fuo  gover- 
no j fopra  l’origine  dell’ anima,  che  vie- 
ne da  Dio  folo , fopra  la  fua  immorta- 
lità , il  fuo  ultimo  fine  , il  fuo  eterno  de- 
lfino ; fopra  il  premio  de’ buoni  , e la 
pena  de’  cattivi  : quando  fi  confederano 
tutte  quelle  fublimi  cognizioni,  bifogna 
domandare  fe  quelli  fia  un  Gentile  che 
penlà,  e parla  così  , e fi  prova  difficol- 
tà a perfuaderci , che  da  un  fondo  sì  te- 
nebrofo  , qual’  è quello  del  Paganefimo,  ^ 
ufoir  pollano  lumF-«ì  vivi  , e sì  chiari. 

E’  vero  che  la  fila  riputazione  non  è V a 
Hata  fenza  cenfura  , fu  pretefo  che  la  pu- 
rità de’  fuoi  coftumi  non  corrifpondeffi; 
a quella  de’  fuoi  fentimenti  . Quella  è 
una  quellione  agitata  da’  Dotti  * il  mio 
di feguo  non  permette  diffiafamente  efa- 
minarla  . Si  può  vedere  la  diflertazione  , 
del  Signor  Abate  Fraguier  , nella  quale 
giu'lifica  Socrate  fu  i rimproveri  , che  t». 

RolLStcr.Ant.Tom.IK  Q fi  ir.  p.  37». 
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T A*  fi 


Art  A*  fi  fanno  rifpetto  alla  fua  condotta . L’ar?* 
serse  gcmento  negativo  , di  cui  egli  fì  ferve 


per  fua  difela  pare  affai  forte  . Egli  of- 
fèrta che  nè  Arifiofane  nella  fua  com- 
media delle  Nuvole , eh’  è tutta  intera 
centra  Socrate,  nè  gli  feelìerati  , che  lo 


accularono  in 


o^ , non  hanno  det- 


ta una  parola,  che  tenda  ad  oleurare  la 
purità  de’ fuoi  coltami  : e non  è verifi- 
mile  che  nimici  sì  acerrimi . come  que- 
lli , avellerò  trafeurato  uno  de’  mezzi  più 
capaci  a fcreditar  Socrate  nella  mente 
de’ Giudici,  fe  vi  folle  fiato  qualche  fon- 
damento , o qualche  apparenza . 

Io  confelfo  nondimeno  che  certi  prin- 
cipi di  Platone  filo difcepolo , che  gli  era- 
- , no  comuni  col  fuo  maefiro , fopra  la  nu- 
dità di  quelli,  che  lottavano  ne’ pubbli- 
ci Giuocni  , da’  quali  non  erano  efclufe 
le  perfone  di  altro  fefTo,  e la  pratica  di 
Socrate  fieffo  che  combatteva  in  tale  fia- 
to da  folo  a folo  contro  Alcibiade , non 
danno  una  grand’  idea  della  dilicatezza 
di  quello  Filofofo  in  ciò  che  fpetta  alla 
Jteaip.Me-  modefiia , e alla  verecondia  . Che  dire- 
r + , della  vifita  che  fa  ad  una  donna  di 
Atene  d’una  mediocre  riputazione  ( ap- 
pellavi Teodota  ) unicamente  per  afn- 
curarfi  co’ fuoi  propri  occhj  della  fua  ra- 


3.  f.  jty 
7 Ut. 


ra  bellezza  , affai  decantata  ; e de’  pre- 


cetti che  le  dà  per  farli  degli  amici  , e 
per  tende*  • loro  lacci  tali  , da  cui  non 
polfaro  sbarazzarli  ? Tali  lezioni  con- 
tengono 4/Kbo  ad  un  Fi) piòta  ì Io  pafc 
' — ‘ fp 
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^lb  fotto  Silenzio  molte  altre  cofe.  Mnemo- 
^ Quindi  è,  non  e/fermi  io  maraviglia- ne . - 
to  che  molti  Padri  lo  abbiano  Scredita- 
to, anche  nella  purità  dei  coitami , e che 
abbiali  creduto  dovervi  applicare  a lui 
come  a Platone  fuo  difcepolo  ciò , che  ài-Rom.eap  u 
ce  S.  Paolo  de’ Filofofi  , cioè  che  Dio,'u*  *7-  32* 
per  un  giufto  giudizio  gli  ha  abbando- 
nati ad  un  fenfo  reprobo  , e alle  pacio- 
ni più  vergognoiè  , punendoli , perchè  , 
avendo  chiaramente  conofciuto  eSTervi 
un  Solo  Dio  , non  lo  avevano  onorato 
come  dovevano , confettandolo  pubblica- 
mente , e non  lì  erano  vergognati  di  afc 
lodargli  una  moltitudine  innumerabile  di 
divinità  , anche  fecondo  elfi , ridicole  e 
infami  . 

Quella  , propriamente  parlando,  è la 
colpa  di  Socrate,  che  non  lo  rendeva  reo 
agli  occhj  degli  Atenieli , ma  che  lo  ha 
fatto  giuftamente  condannare  dalla  Eter- 
na Verità.  Ella  illuminato  lo  aveva  de’ 
lumi  piu  puri,  e piu  fublimi , di  cui  fof- 
le  capace  il  paganefimo  : perchè  fi  fa  che 
ogni  cognizione  di  Dio  » anche  naturar- 
le*, non  può  venire  fe  non  da  lui . Egli 
aveva  , intorno  alla  Divinità  , principi 
ammirabili . Prendevafi  giuoco  di  tutte  le 
favole  de’  Poeti  ^ 'che  fervivano  di  fon- 
damento a’  mifteri  ridicoli  del  fuo  feco- 
lo . Parlava  benefpettò , e in  termini  gran» 
diofi  della  •efiftenza  di  Dio  , eterno  , in- 
vifibile  , Creatore  deli’Univerfo  , fupre- 
pio  padrone,  e arbitro  di  tutti  gliavve- 

Q.  2 ni- 
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nimenti,  vendicatore  de’ delitti,  e rimu- 


neratore delle  azioni  virtuofe . Ma  non 


s3c;y?~ 


ofava  rendere  una  pubblica  profeflione  di 
tutte  quelle  verità  . Conofceva  perfetta- 
mente il  fallò  , e’1  ridicolo  del  Pagane- 
fiino  ; e nondimeno,  ( come  dice  Seneca 
del  Savio , e come  faceva  egli  dello  ) ei 
ne  oflfervava  elettamente  tutti  i collumi , 


e le  cerimonie  , non  come  accette  agli 


Dei  , ma  come  comandate  dalle  leggi . 


Egli  non  conofceva  internamente  che  una 


fola  Divinità;  e adorava -col  popolo  quel- 
la folla  di  Dei  ignobili  , ammucchiati 
l’ uno  fopra  1’  altro  per  una  lunga  ferie 
di  fecoli  da  un’  antica  fuperllizione . Egli 


uta- 


* Qu*  omnia  ( ait  Seneca  ) fapìens  fer- 
vab'tt  tamquam  legìbus  ìuffa  , non  tamquam 


diis  grata  ....  Omnem  ifiam  ignoùilem  deo- 
rum  tur  barn , quam  longo  ctjo  longafuper- 
fiitio  congejjìt , fic , inquit  , adorabimus , 
ut  meminetimus  cultum  ejus  magis  ad  mo - 
rem  , quam  ad  rem  , pertinere . . . Sed  ijte , 
quem  pbilofophia  quafi  li herumft cerai , ta- 
men , quia  illujlris  Senator  erctt , colei  ut 
quod  reprehendebat , agebat  quod  arguebat , 
quod  culpa bat  adorabat...  eo  damnabi - 
lius , quo  ilici , qucc  mendaciter  agebat , fic 
ageret , ut  eum  populus  veraci  ter  agere  exi- 
flimaret . S.  Augull.  De  Civit.  Dei , lib, 
6.  cap.  io. 

Forum  fapientts  , quos  philofophos  vo- 
*ant,fcholas  babebant  diffentientes , & tem- 
pia communia  . Id.  lib.  de  Ver.  Relia. 
cap.  i. 


fi  ri 
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ufava  un  linguaggio  particolare  nelle  fcuo-M^M> 
le,  ma  feguitava  la  moltitudine  ne’tem-NE.  > 
pii . C ome  Filofofo  deprezzava  , e dete- 
ItavaTn  fegrcto  gl’  idoli , come  cittadino  di 
Atene  , e Senatore  , rendeva  loro  in  pub» 
blico  lo  llelfo  culto  degli  altri  : tanto  pii 
condannabile  , dice  Sant’  Agoltino , per- 
chè quello  culto , eh’  era  puramente  citerio- 
re e lì  mutato , pareva  al  popolo  che  venifla  . 
da  un  fondo  di  verità , e di  ragione . 

Nè  fi  può  dire  che  Socrate  abbia  mu- 
tata condotta  fui  fine  della  fua  vita  , e 
che  abbia  allora  inoltrato  più  zelo  per 
la  verità  v Difendendoli  preflfo  il  popo- 
lo , dichiarò  che  aveva  fempre  ricono- 
feiuti , e oqprati  gli  ItelTi  Dei  degli  Ate- 
niefi  ; e l’ultimo  ordine  , che  diede  prima 
di  fpirare  , fu , che  s1  immolaffe  a fuo  no- 
me un  gallo  al  Dio  Efculapio  . Ecco  • 
dunque  il  Principe  de1  Filofofi , dichiara- 
to dall’Oracolo  di  Delfo,  il  più  faggio 
degli  uomini  , che  malgrado  la  fua  in- 
terna evidente  cognizione  d’ una  unica 
Divinità,  muote  nel  feno  dell’ idolatria  ? 
le  facendo  profeflione  di  adorare  tutti  gli 
Dei  del  Paganefimo  . In  ciò  Socrate  è • 
tanto  più  inefcufabile  , perchè  fpaccian- 
dofi  per  un’uomo  efprelTamente  incarica- 
to a rendere  teltimonianza  alta  verità  , 
manca  al  dovere  più  elfenziale  della  glo- 
riofa  commiflione  , che  attribuivafi . Im- 
perciocché , fe  v’  ha  nella  Religione  qual- 
che verità  , per  cui  li  debba  altamente 
dichiararfi,  ella  è quella  che  riguarda  V 

Q,  3 «ni- 


A 
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KTA-unità  d’un  Dio,  e la  vanità  degl’idoli. 

A s e Qui  farebbe  fiato  opportuno  il  fuo  co- 
raggio ; e cofiar  non  doveva  molto  a 
Socrate  , già  determinato  a morire  i* Ma 
* dice  S.  Agoiiino,  non  erano  quefti  que* 
Filofofi  desinati  da  Dio  per  illuminare 
il  Mondo , e per  far  patTare  gli  uomini , 
dal  culto  empio  delle  falfe  divinità  , al- 
la Tanta  Religione  del  vero  Dio. 

Non  fi  pub  negare  che  Socrate  , quan- 
to alle  virtù  morali  , non  fia  l’eroe  del 
Paganefimo . Ma  per  ben  giudicare  , met- 
tali in  paragone  quello  pretefo  eroe  co’ 
Martiri  del  jCriftianefimo , cioè  benefpef* 
fo  deboli  fanciulli , tenere  verginelle  , che 
non  temerono  di  fpargere  tuttQ  il  loro  fan- 
gaie per  difendere,  e figillare  le  medefi- 


me  virtu  , che  Socrate  conofceva  , ma 


die  non  ardiva  follenere  in  pubblico , vo- 
glio dire,  l’unità  d*un  Dio,  e la  vani- 
tà degl’idoli.  Si  confronti  anche  la  mor- 


te sì  decantata  di  quello  Principe  de’Fi- 
lofofi  con  quella  de’  «ollri  Santi  Velco- 


vi , che  hanno  fatto  tanf*  onore  alla  Re- 


ligione Crilliana  colla  fublimità  del  lo- 


ro ingegno, 


colla  vaflità  delle  lor  cogni- 
zioni , colla  bellezza  e colla  fodezza  de* 
loro  le  ritti  : un  S.  Cipriano , un  S.  Ago- 
llino,  e tanti  altri,  che  fi  veggono  mo- 
rire 

* * Non  fic  ijìi  nati  erant , ut populorum 
fuorum  opinionem  ad  verum  cultura  veri 
Dei  a fimulacrorum  fetperJYttione  , atque 
ab  hujus  mundi  vanitale  converterent . S. 
Augull.  hb.  de  Ver.  relig.  cap.  2. 
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rire  nel  feno.  dell’  umiltà  , pienamente  Mnemo- 
convinti  della  loro  indegnità  , e del  loro  NE  • 
niente , penetrati  da  un  vivo  timore  de1 
giudizi  di  Dio,  e non  afpettando  da  al- 
tri la  loro  falute,  che  dalla  Tua  pura,  e 
affatto  gratuita  mifericordia  . La  Filofo- 
fia  non  infpira  tali  fentimenti , che  venir 
non  polfono  le  non  dalla  grazia  del  Me- 
diatore , che  Socrate  non  meritava  di 

c^jiofcere . 

LIBRO  DECIMO 

USANZE  , li  COSTUMI 

• DE’  GRECI. 

r ■-  ; ' -•  ' ‘ 

LA  Parte  più  effenziale  della  Storia, 

■ e che  dee  pii)  intereflare  i Lettori , 
è quella  che  fa  conofcere  il  carattere , e 
i collumi  tanto  de’  popoli  in  generale  , 

Juanto  de’  grand’  uomini  in  particolare  , 
e’  quali  abbiamo  parlato  ; fi  può  dire 
efler  quella  in  certa  maniera  l’ anima 
della llotia  , laddove  i fatti  ne  fono  il/ 
corpo  . Io  ho  proccurato,  fecondo  che  mi 
fi  prefentava.  1’  occafione  , di  efporre  il 
ritratto  de’  più  iHuftri  perfonaggi  della 
Grecia  : mi  rimane  ora  a far  conofcere 
il  genio  , e ’1  carattere  de’ popoli  mede- 
fimi  . Io  mi  rifiringo  in  quelli  di  Spar- 
ta e di  Atena,  che  hanno  fempre  occu- 
pato il  primo  pollo  nella  Grecia  ; e ri- 

Q.  4 dtì' 
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duco  quanto  fono  per  dire  a tre  capì  , 
che  fono,  il  Governo  politico  , la  Guer- 
ra, la  Religione. 

Sigonio,  Meurfio,  Pottero  , e molti 
altri , che  hanno  fcritto  delle  Antichità 
Greche,  porgono  gran  lumi  , e fono  d’ 
un  gran  foce  or  fo  fulla  materia  che  nù 
retta  a trattare. 

CAPITOLO  PRIMO 


V1 


Del  Governo  politico . 

fono  tre  l^ie  principali  di  Go- 
verno : La  Monarchia  dove  unolò- 
lo  comanda  ; L’ Arijìocr  ozi  a , dove  go- 
vernano i vecchj , e i più  favj  ; La  De- 
mocrazia , dove  F autorità  è nelle  mani 
del  popolo  . I più  celebri  Scrittori  delF 
antichità , Platone,  Arittotele  , Polibio, 
Plutarco  danno  la  preferenza  alla  prima 
ièna  di  governo  , come  contenente  un 
gran  numero  di  vantaggi  , e dove  tro- 
vanlì  meno  inconvenienti . Ma  tutti  con- 
vengono, e non  fi  pub  abbastanza  ripe- 
terlo , che  ’l  fine  d’ogni  governo  , e ’l 
dovere  di  chiunque  n’è  incaricato  , in 
qualunque  maniera  ciò  fia  , fi  è trava- 
gliare a rendere  felici  e giudi  coloro,  a 
cut  egli  comanda  , proccurando  loro  da 
un  canto  la  ficurezza,  la  tranquillità,  i 
vantaggi , e i comodi  della  vita  ^ e dall’ 
altra  , tutti  i foccorfi  che  polfono  con- 
• tri- 
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tribuire  a renderli  virtuofi . Come  (a)  il 
fine  d’un  Piloto  , dice  Cicerone,  è con- 
durre felicemente  la  fua  nave  in  porto  ; 
quello  d’un  Medico  confèrvare , o ritta - 
bilire  la  fanità  , quello  d’  un  Generale 
riportar  la  vittoria  : così  un  Principe , e ' -t. 

ogni  uomo  che  comanda  agli  altri , dee  • > 

proporfi  per  fine  il  loro  utile  , e ram- 
mentarfi  che  la  ‘ legge  fuprema  di  ogni 
buon  governo  è il  ben  pubblico  . Salus 
pop  tilt  fuprema  lex  ejìo  . Egli  aggiugne^  JtLf 
che  la  più  grande,  e la  più  nobile  fun-/,&  3. 
zione , che  fia  ai  mondo , è l’ edere  ripo- 
rto dal  proprio  fiato  par  fare  la  felicità 
de’  popoli  : 

Platone  in  cento  luoghi  conta  per  nul- 
la le  qualità  , e le  azioni  più  illuttri  in 

Suelli  che  governano,  fe  non  tendono  al 
oppio  fine  da  me  notato  , eh’  è rende- 
re i cittadini  più  dabbene , e più  felici , 
ed  egli  confuta  ditfufamente  nel  primo 
Libro  dalla  Repubblica  un  certo  Trafi-  P&F** 
maco  , il  quale  pretendeva  che  i fudditi  33  ‘ 34J* 
fodero  nati  per  Io  Principe , e non  il  Prie* 
cipe  per  gli  fudditi  ; e che  tutto  ciò  ch’era 

Q.  5 uti- 

( a ) T enes-ne  t gì  tur , modera  torem  illuni 
reip.  quo  referre  velimus  omnia  ? ...  Ut 
gubernatori  curfus  fccundus  , medico  fatus^ 
imperatori  vittòria  , fc  buie  moderatori 
reip.  beata  civium  vita  propoftta  ejl  , ut 
op'.bus  firma  , copiis  locuples  , gloria  am- 
pia , viriate  bone  fa  ft . Hujus  enim  ope- 
ri s inter  homines  atque  optimi  illum  effe 
perfettorefy  volo.  Ad  Atùc.lib.  8. Ep.io, 
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utile  al  Principe , o alla  Repubblica  , .fi 
dovette  tenere  come  giufio  e onefto . 

Nella  divifione  delle  differenti  Spezie 
di  governo  fi  accorda  , che  quello  farà 
più  perfetto  , che  unirà  in  fe  fiefiò  con 
una  felice  raefcolanza  tutti  i vantaggi  de- 
' gli  altri  ; e che  allontanerà  tutti  i disor- 
dini j e quali  tutti  gli  antichi  hanno  cre- 
duto che  ’l  governo  di  Sparta  fia  fiato 
quello,  che  fi  è più  avvicinato  a quella 
•idea  di  perfezione.  , , 

ARTICOLO  PRIMO 

Del  Governo  di  Sparta  ♦ 

Dappoiché  gli  Eraclidi  erano  rientrati 
nel  Peloponnefo  , Sparta  era  governata, 
da  due  Re  ,,  Tempre  prefi  da  due  fiefie 
famiglie,  che  difendevano  da  Ercole  per 
due  rami  differenti , come  ho  altrove  no- 
tato. Sia  la  Superbia,  e T abufo  del  po- 
tere difpotico  dal  canto  de’ Re  , fia  Io 
Spiri to  d’indipendenza  , e 1’  amore  fmi- 
furato  dal  canto  del  popolo,  Sparta  in 

J[ueT principi  Su  Sempre  agitata  da  diffen- 
ioni  , e da  ribellioni  , che  avrebbero 
infallibilmente  cagionata  la  Sua  rovina, 
tome  avvenne  ad  Argo , e a Meffene  due 
xittà  vicine  a Sparta,  e tanto  potenti  com* 
ella  , Se  la  Saggia  previfione  di  Licurgo 
non  avelie  prevedute  le  funefie  conf- 
luenze, colla  riforma  che  fece  nello  Sta- 
to Io  la  ho  diffufamejUe  ijfetita  nella 
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vita  di  Licurgo  ; nè  tocche^  qui  fe  non 
ciò  che  fpetta  al  governo  . 

§.  r. 

Breve  idea  del  governo  di  S parta. 

La  perfetta  fommejjìone  alte  Leg- 
gi ri  era  come  l'anima . ' 

# 

Licurgo  limabili  1*  ordine  , e la  pace 
in  Ifparta  colla  creazione  del  Senato . 
Era  comporto  di  ventotto  Senatori , e vi 
prefiedevano  i due  Re  . Quello  augullo 
Congreflò  comporto  degli  uomini  piò  fag- 
gi , e più  fperimentati  della  Nazione, 
lèrviva  come  di  contrappelo  alle  due  al- 
tre autorità , cioè  a quella  de’  Re  , e a 
quella  del  Popolo  e quando  una  vole- 
va farli  fuperiore,  il  Senato  vi  fi  frappo- 
neva , e tenevali  tutti  due  in  un.  giurto 
equilibrio  . Per  impedir  pofcia  che  que- 
lla Compagnia  medefima  non  fi  abufaf- 
fe  del  fuo  .gran  potere  , le  fu  pollo  una 
fpczie  di  freno , eleggendo  cinquanta  Efori, 
eh’  erano  cavati  dal  popolo , la  di  cui  carica 
durava  un  fol  anno,  ma  avevano  autorità 
.fopra  i Senatori,  e fopra  iRemedelìmi. 

Il  potere  de’ Re  era  affai  limitato, 
principalmente  nella  città  , e in  tempo 
di  pace.  Nella  guerra -erti  comandavano 
le  flotte , e gli  eferciti  , e allora  aveva- 
no piò  autorità.  Si  davano  però  ad  elfi 
anche  allora  certi  Commiflarj  che  face- 
vano le  veci  d’  un  Configlio  necelfario^ 
*‘.v.  • " Q'  6 e fe- 


Tom.  II. 
fog.  419. 
4J8. 


| 

S 


1 > 1 


i 


ì I 


1 


. A 


>1 


.•1? 

. * 


1 

>*« 


, A 


372  STORIA  ANTICA 
e fceglieva*fi  ordinariamente  per  .quefla 
funzione  que’  cittadini  , eh’  erano  loro 
nimici , perchè  non  u fa  fiero  con  effi  con- 
nivenza , e ’l  pubblico  fofie  meglio  fervito. 
V’era  qùafi  Tempre  una  fegreta  difeordia 
fra  i due  Re , fia  che  procedere  dalla  gelosìa 
naturale  fra  i rami , o folle  effetto  della 
politica  Spartana , cui  la  loro  troppo  grand* 
unione  avrebbe  potuto  dar  ombra  . ^ 

Gli  Efori  avevano  ancora  più  autori» 
tà  a Sparta  , che  i Tribuni  del  Popolo 
a Roma  . Eglino  prefiedevano  alla  ele- 
zione de’ Magiflrati  , e facevano  render 
loro  conto  della  loro  amminiltrazione  . 
Il  loro  potere  ftendevafi  fino  fu  Ila  perfo- 
ra de’  Re , eh1  eglino  potevano  far  mette- 
re in  prigione  , come  fecero  di  Paufania. 
Quando  erano  afiifi  fulla  loro  Tedia  nel 
Tribunale,  non  fi  levavano  all’ arrivo  del 
Re  , fegno  del  rifpetto  ch’era  a quelli 
renduto  da  tutti  gli  altri  Magiflrati  : il 
che  pareva  fupporre  negli  Efori  unafpe- 
zie  di  fuperiorità , perchè  rapprefentava- 
no  il  popolo;  e fi  nota  di  Agefilao , che 
quand’era  aflifo  fui  troho  per  render  giu- 
flizia  , e arrivavano  gli  Efori,  non  la- 
fjiava  giammai  di  levarli  a titolo  di  ono- 
re . V’  è molta  apparenza  die  prima  di 
lui  i Re  non  facefiero  fempre  così  , ri- 
'*  ferendo  Plutarco  quello  atto  di  Agefilao 
f'  come  particolare . 

Si  proponevano,  e fi  efaminavano  nel 
Senato  gli  affari  , e là  formavanfi  le  rx- 
foluzj,oni . Ma  i Decreti  dei  Senato  non 
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avevano  forza  , fe  non  erano  ratificati 
dal  popolo . 6 

Bifogna  credere  che  vi  folle  una  gran 
favìezza  nelle  Leggi  ftabilite  da  Licur- 
go per  lo  governo  di  Sparta  , perchè  men- 
tir furono  efattamente  ollervate  , non  fi 
vide  mai  nella  città  alcun  moto  di  fé- 
dizione  dal  canto  del  popolo , non  vi  fi 
propofe  giammai  di  fare  alcuna  mutazio- 
ne nella  maniera  del  governare  , mai  al- 
cun particolare  vi  ufurpò  P autorità  col- 
la violenza,  e non  fi  fece  Tiranno , mai 
il  popolo  non  pensò  a far  ufeire  il  Prin- 
cipato dalle  due  famiglie , dov’  era  Tem- 
pre fiato  , nè  mai  alcun  Re  intraprelè  di 
attribuirli  più  potere  di  quello  , che  gli 
era  dato  dalle  Leggi  . Quella  rifleflìo-  Xenofh.  i» 
ne , eh’  è di  Senofonte  , mofira  P idea  , che  Agt/ìi.  ?■ 
avevano  della  faviezza  di  Licurgo  in  mate-*y 
rial  di  politica , e ’l  gran  conto , che  fe  ne  dee  * * ** 

fare.  In  fatti  niun’  altra  città  della  Grecia 
ebbe  quello  vantaggio , e tutte  fono  fiate 
foggette  a molti  cambiamenti , e a mol- 
te vicende  , e fenza  tali  leggi  che  vi 
fiifatTero  per  femore  la  forma  del  governo . 

La  ragione  di  quella  cofianza  , c di 
quella  (labilità  degli  Spartani  nel  loro  go- 
verno , e nella  loro  condotta  fi  è , che 
in  Ifparta  le  leggi  dominavano  aifoluti- 
mente  , e avevano  un’  autorità  fupre- 
ma  ; laddove  la  maggior  parte  delle  al- 
tre città  Greche,  abbandonate  a’ capric- 
ci de’  particolari  , al  potere  di  (borico-  , 
ad  un  dominio  arbitrario , e fenza  rogo- 
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le,  provavano  la  verità  di  ciò  che  dilfè 
Platone^  che  una  città  è infelice  quan- 
do i Magiflrati  comandano  alle  leggi , e 
non  le  leggi  a’  Magilìrati . 

Il  folo  efempio  di  Argo , e di  Meffe- 
ne  baderebbe  per  inoltrare  quanto  fia 
giuda  e -vera  la  riflefliorie  da  me  fatta. 
Nel  ritorno  dalla  fpedizjone  di  Troja  , 
i Greci  conolciuti  fotto  il  nome  di  Do- 
ti fi  ftabilirono  in  tre  città  dei  Pelo- 
ponnefo , che  fono  Sparta  , Argo,MeD 
fene  , e giurarono  di  Icambievolmente 
aiutar  fi . Quede  tre  città  egualmente  fottor 
rneife  al  potere  Monarchico  , avevano  i me- 
defimi  vantaggi , fe  non  che  le  due  ultime 
prevalevano  molto  full’  altra  per  la  fertilità 
del  territorio,  in  cui  erano  finiate.  Nondi- 
meno Argo  e Meflene  non  confervarono  a 
lungo  la  loro  fuperiorità  .*L'  alterigia  de* 
Re  , e la  difubbidienza  de’  popoli  cader 
le  fecero  dallo  dato  florido , in  cui  erano 
date  da  principio  ; e inoltrarono  col  loro 
efempio,  dicono  Platone  e Plutarco , eh’ 
era  una  grazia  particolariflìma  , che  gli 
Dei  fatta  avevano  agli  Spartani , dando  lo- 
ro un’  uomo  come  Licurgo  , capace  di 
preferiver  loro  un’  idea  di  governo  sì 
faggio  , e sì  ragionevole . 

Per  mantenerlo  fenz’  alterazione  fi 
usò  una  cura  particolare  per  educare  i 
giovani  fecondo  le  leggi , e le  confuetu- 
dini  del  paefe,  che  radicate,  e fortifica- 
te da  un  lungo  abito  divenifl'ero  in  eifi 
una  feconda  natura  . La  maniera  dura 
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e fobria  , colla  quale  erano  allora  nu- 
dati , fpargeva  in  tutto  il  rimanente 
della  loro  vita  un  genio  naturale  alla 
frugalità . e alla  temperanza  , che  dillin- 
guevali  da  tutti  gli  altri  popoli , e ren- 
devali  n^abilmente  acconci  a /opporrà- 
re  le  fatfPte  della  guerra . Platone  olTer-  pl  . . 
va  che  quello  falutare  coftume  sbandi-  ,a  ,.  >**  ' $ 

to  aveva  da  Sparta,  e da  ogni  territorio  637. 
che  ne  dipendeva  , 1’  ubriachezza  , c 
le  diflolutezze , e tutti  gli  altri  disordini  • ' 
che  ne  derivano  , di  modo  che  era  una 
colpa  punita  dalla  legge  il  prender  vino 
con  eccello  , anche  nelle  fede  de’  Bac- 
canali , che  per  altro  erano  dappertutto 
giorni  di  licenza  , ne’quali  le  città  in- 
tere fi  facevano  leciti  gli  ultimi  eccelli. 

Erano  accostumati  altresì  i fanciulli 
fin  dall’  età  più  tenera  ad  una  perfetta 
fommeflione  alle  leggi  , a Magtllrati  , 
e a tutti  quelli,  eh’ erano  m dignità,  e s*  ' 

OO  la  loro  educazione  ajtro  non  era  , pro- 
priamente parlando  ^ che  una  fcuola  di  ub- 
bidienza. . A quello  fine  Agefiiao  confi- 
gliò Senofonte  a far  venire  i Tuoi  figliuo- 
li  a Sparta  , come  ad  una  /cuoia  eccel-  v 

lente  (A)  per  appararvi  la  più  Mia , e la 
piu  grande  di  tutte  le  feienze , eh’ è quel- 
la di  ubbidire , e di  comandare  : perchè 
, • f i’una 

Ur^i  W •JTtuS'i fiav  HVOX  \lÌh{'T»V  &VH- 
• Plut.  in  Lycurg.  pag.  50. 

(b)  Mctdf/avpttiHif  crW  uudvfjumy  w k«\- 
ùirov  , ap%iS(U  $ «pxpr  . f lut.  in  Ageftk 
pag.  6 06.  * 
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ì’  una  conduce  all’  altra  . Nè  (blamente 
erano  così  (oggetti  alle  leggi  i poveri  , 
e i cittadini  del  comune  , ma  i più  ric- 
chi , i più  potenti  , i Magiftrati , i Re 
medefimi , e non  fi  diftingucvano  dagli  al- 
tri che  con  una  piùefatta  ubbi^enza  , per- 
. fuafi  e(fer  quefto  il  mezzo  Ijffir  ficuro  di 
fard  eglino  fteftì  ubbidire  , e ricettare 
da’  loro  inferiori . 

Bcroi.  ut.  Di  là  vengono  quelle  ri  (porte  sì  cele- 
7-  c.  145.  i^ì  di  Democrito . Serie  non  poteva  com- 
prendere che  %li  Spartani , i quali  non 
avevano  padrone  , che  poteife  coltrigner-» 
li  , fodero  capaci  di  affrontare  i perico- 
J li , e la  morte . „ Eglino  fono  liberi-,  e 

„ indipendenti  da  ogni  uomo  , replicò 
„ Demarato;  ma  hanno  fopra  di  effila 
„ Legge  che  li  domina  : e quella  Leg- 
,,  ge  ordina  loro  di  vincere  , o di  ino* 
Pluf,  imi  tire.  „ In  un’  altra  occafione  ftupent- 
jfpophtbeg.  da*,  che  come  Re  fi  foife  lafciato  sban- 
Lacon.  p.  d,re . (jfò  avvenne  , ei  diffe  , perche  a Spar- 
ta  la  Legge  è più  fate  de'  Re. 
li  in  a-  Ciò  apparve  nella  pronta  ubbidienza 
ge'ì!.  p.  di  Agefilao  (a)  agli  ordini  degli  Efori , che 
003.  6 04.  lo  richiamavano  in  foccorfo  della  fua 
patria  : ofitafione  dilicata  per  un  Re  v e 
per  un  Conquirtatore  ; ma  ei  credette 
cofa  per  lui  più  glotiofa  V ubbidire  alla 
patria  e alle  leggi , che  comandare  numero!! 
eierciti.e  far  anche  la  conquida  dell’Alìa  . 

§.u. 

[ a]  Multo gloriofius  duxit , fi  inflit  mis 
patria  paruiffet , auam  fi  bello  fuperajfet 
Aftàm . Cornei.  Nep.  in  AgefiL  cap.  4. 
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Amor  della  povertà  Jlabilito  a Sparta  . 

A quefta  fommeflìone  perfetta  alle  Leg- 
gi dello  Stato  Licurgo  aggiunfe  un’altro 
non  meno  ammirabile  principio  di  gover- 
no , che  fu  levare  da  Sparta  ogni  luffo, 
ogni  fpefa  , ogni  magnificenza  ; Meditar- 
vi aflolutamente  le  ricchezze;  mettere  in 
credito  la  povertà , e rendervela  necefla- 
ria , foftituendo  una  moneta  di  ferro  alla 
fnoneta  d’oro,  e d’argento,  ch’era  data 
fin’  allora  in  ufo . Ho  efpofto  altrove  i mezzi 
che  adoperò  per  far  nufeire  una  sì  difficile 
imprefa . lo  mi  reftringo  qui  ad  efaminare 
ciò  che  fi  dee  penlàrne  rifpstto  al  governo. 

Quefta  povertà  , nella  quale  Licurgo 
aveva  ridotta  Sparta  , e che  pareva  in- 
terdirle ogni  conquida  , e levarle  ogni 
mezzo  di  accrefcere  , e d’  ingrandirfi, 
Vira  effa  propria  a renderla  potente  e flo- 
rida ? Una  tale  coflituzione  di  governo 
fin’ allora  fenza  efempio  , e dappoi  non 
imitato  da  alcuno  , non  moftra  ella  in 
quello  Legislatore  un  gran  fondo  di  pru- 
denza , e di  politica  ? e ’l  temperamento, 
che  pofeia  fi  pensò  fotto  Lifandro  , la- 
rdando a’ particolari  la  lor  povertà  , e ri- 
ftabilendo  il  pubblico  nell’  ufo  della  mo- 
neta d’oro  e d’argento,  non  era  egli  un 
faggio  correttivo  , che  levava  1’  eccello 
nelia  Isegge  di  Licurgo? 

-•  ; ' Pare 
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Pare  non  confultando  fé  non  i fini  or- 
dinar; della  prudenza  umana,  cheli  deb- 
ba difcorrer  così  : ma  1’  efito , eh  è qui 
un  giudice  non  lofpetto , ci  sforza  a peti- 
fare  altrimenti  . Finché  Sparta  rellò  po- 
vera , e fi  mantenne  nel  difprezzo  dell’ 
oro , e dell’  argento  , il  che  durò  molti 
fecoli  , ella  fu  potente  e gloriofa  ; e la 
data  del  tempo  , in  cui  elfa  comincia  a 
decadere  , è quella  in  cui  comincia  a vio- 
lare la  fevera  proibizione  fattale  da  Li- 
curgo di  ufar  l’oro,  e l’argento. 

L’ educazione , eh’  ei  voleva  fi  delle  a 
giovani  Spartani , la  vita  lobna  e dura, 
eh’  ei  raccomandò  con  tanta  cura , gli  efer- 
cizj  penofì  e violenti  , che  prefenveva  , 
l’allontanamento  da  ogni  altra  cura  , e 
da  ogni  altra  occupazione,  in  una  paro? 
la , tutte  le  fue  leggi , e tutti  i fuoi  fta- 
bilimenti  mitrano,  che  la  fua  mira  era 
dt  formare  un  popolo  di  loldati  , unica- 
mente intefi  all’ armi  , e alle  funzioni 
militari . Io  non  pretendo  giuftincare  af- 
folutamente  quello  fine  , che  aveva 
grand’ inconvenienti,  e ne  ho  altrove  e- 
fpreflò  il  mio  (entimema . Ma  frapponen- 
dolo, bifogna  confelfare  , che  quello  Le- 
gislatore fa  comparire  una  gran  faviezza  ne’ 
mezzi,  ch’ei  prende  per  l’elecuzione . 

Il  pericolo  quafi  inevitabile  d’  un  po- 
polo deftinato  unicamente  alla  guerra  , 
e che  ha  Tempre  1’  armi  in  mano  , è 1’ 
ingiuflizia  , la  violenza  1’  ambizione  , 
il  desiderio  d’  ingrandirfi  , di  prefittare 
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della  debolezza  de’  Tuoi  vicini , opprimer- 
li  colla  forza  , d’ invadere  le  loro  terre  lot- 
to falli  prefetti  , che  la  cupidigia  non 
manca  di  fuggerire , e di  (fendere  i fuoi 
confini  oltre  il  poflìbile  : tutti  vizj  , ed 
eccedi  che  fann  orrore  ne’  particolari , c 
nel  commerzio  ordinario  della  vita , ma 
che  piacque  agli  uomini  di  veftirli  d un 
aria  di  grandezza  e di  gloria  ne’  Princi- 
pi e ne’ Conquiftatori . 

La  gran  cura  di  Licurgo  fu  premunì-  „ 
re  il  (uo  popolo  contra  quefta  pericolofa 
tentazione.  Senza  parlare  degli  altri  mez- 
zi , de’ quali  fi  fervi  , ne  adoperò  due, 
che  non  potevano  a meno  di  produrre  il 
loro  edetto . Il  Qy  primo  fu  di  proibire 
a’ fuoi  cittadini  ogni  navigazione  , e ogni 
combattimento  navale  . La  fituazione  del- 
la città,  e’1  timore  ch’egli  aveva  , che 
il  commerzio,  forgente  ordinaria  delluf- 
fo,  e della  didolu rezza , non  corromper- 
le la  purità  de’  cottumi  di  Sparta  , do- 
vettero forfè  edere  il  fine  di  quefta  proi- 
bizione . Ma  il  fuo  principal  motivo’Tu 
levare  a’  fuoi  cittadini  ogni  occafione  di 
penfare  a far  conquitte,  imponìbili  a farli 
da  un  popolo  rinchiufo  fra  gli  (detti 
' miti  d’ una  pendola , lenza  edere  padro- 
ne del  mare  . 

Il  difegno  Licurgo  rendendo  1 fuoi 
cittadini  bellicofi  , e mettendo  loro  le  ar-  Piut  jn  n. 
mi  in  mano , non  fu  come  odervano  Po-  (urg,  p .59. 

libio 

(a)  AveipHTO  d l Ù'jtoìs  vctuTcty 
xgx  tuOu.otX'Hr  . Piut.  in  Lacon.  inflit-  p.2$'9- 
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libio  e Plutarco  , farli  illuftri  Conqui- 
fìatori  , che  potettero  portar  di  lontano 
la  guerra , e foggiogare  un  gran  numero 
di  popoli  . Suo  unico  fine  era  , che  rin- 
chiufi  nel  Peloponnefo , e contenti  della 
ettenfione  delle  terre,  e dominio  ad  efifi 
lafciato  da’  loro  maggiori , non  penfaffe- 
ro  che  a mantenerfi  in  pace , e a difen- 
dei vantaggiofamente  contra  i vicini  , 
che  avellerò  la  temerità  di  attaccarli  ; ed 
eglino  non  avevano  bifogno  per  quello 
di  oro  e di  argento  , trovando  nel  loro 
paefe  , e molto  più  nella  maniera  del 
loro  vivere  fobrio  e temperato  , ^ onde 
mantenere  le  loro  armate  , purché  non 
ufciiTero  dal  recinto  del  loro  paefe  , o 
delle  terre  vicine  . 

Ora  , dice  Polibio  , fuppofta  quella 
idea  , bifogna  confettare  non  elfervi  cola 
uè  più  foggia  , nè  meglio  penfata  quan- 
to le  regole  di  Licurgo  per  mantenere 
un  popolo  nel  poffelTò  della  libertà  , e 
per  fargli  godere  una  pace  e una  tran- 
quillità perfetta.  In  fatti  raffiguriamoci  una 
piccola  Repubblica  come  Sparta , tutti  i di 
cui  cittadini  fieno  incalliti  alla  fatica, 
avvezzi  a vivere  con  poco , coraggiofi , 
intrepidi  ; e fupponiamo  che  ’l  principio 
fondamentale  di  quella  piccola  Repubbli- 
ca fia  di  non  far  torto  ai  alcuno , di  non 
inquietare  i fuoi  vicini , di  non  invadere  le 
loro  terre,  nè  le  loro folianze ,fma per !o“ 
contrario  di  dichiarai  in  favore  degli 
opprcli  conua  1’  mgiuftizia  e la  violen- 
za 
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za  degli  opprelfori  : non  è egli  certo  che 
una  tale  Repubblica  circondata  da  un 
gran  .numero  di  Stati  , di  una  eguale  eften- 
lìonc , farebbe  generalmente  nfpettata  da 
tutti  i popoli  vicini,  che  diverrebbe  l’ar- 
bitra fuprema  di  tutte  le  loro  contelè  , e 
eh’  eferciterebbe  fopra  di  effi  un  imperio' 
tanto  più  gloriofo  e durevole , perchè  volon- 
tario , e fondato  unicamente  full’  idea  , che 
quelli  popoli  avrebbero  della  fua  virtù  , 
della  fua  giuftizia  , e del  fuo  coraggio? 

Ecco  il  fine  eh’  erafi  propollo  Licur- 
go  . iConvinto  che  la  felicità  d’ uno  Stato, 
come  quella  d’  un  particolare  , dipende 
dalla  virtù  , ei  regolò  Sparta  di  ma- 
niera eh’  ella  potefle  fempre  badare  a fe 
medefima  , e fempre  ne’  principi  della  fa- 
viezza  e della  equità  . Di  là  procedeva 
la  eftirtìazione  univerfale  de’  popoli  vici- 
ni , e anche  degli  ftranieri  che  non  di- 
mandavano agli  Spartani  nè  argentò , 
nè  navi , nè  truppe , ma  un  folo  Sparta- 
no per  comandare  le  loro  armate  : e quando 
lo  avevano  ottenuto,  gli  rendevano  una 
intera  ubbidienza  con  ogni  forta  di  ono- 
re e di  rifpetto . Così  i Siciliani  ubbidiro- 
no aGilippo,  i Calcidefi  a Brafida , etut-* 
ti  i Greci  dell’  Alia  a Lifandro , a Calii- 
cratida , e ad  Agefilao  ; (a)  confide rando 
la  città  di  Sparta  come  la  maedra  dell’ 

arte 

(a)  npjr  (rofjtireto-ou'  w ìty  'Siretpwat'tfS 
9T0MK  -,*•  cSairtp  ireuf'ecyooyòr  » <Tj<T«eVx*\o»' 
£%n(jiovos  (SU  tgi  «p  iro\iT(*cttf 
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arte  di  ben  vivere , e di  ben  governare.. 

L’  epoca  del  principio  della  decadenza 
di  Sparta  fu  l’ aperta  violazione  delleJLeg-  | 
gi  di  Licurgo . Io  non  pretendo  che  fin’ 
allora  fieno  fiate  offeriate  efattamente  ; j 
ma  lo  Ipirito  di  quefte  leggi  aveva  quali 
Tempre  dominato  nella  maggior  parte  di 
quelli  , che  governavano  . Toìo  che  T 
ambizione  di  regnare  fopra  tutta  la  Gre- 
cia ebbe  loro  inspirato  il  dilegno  di  ave- 
re armate  navali  , e truppe  forefiiere  , e 
che  tu  duopo  aver  loldo  per  mantener- 
le , Sparta  , dimentica  delle  Tue.  antiche  - 
maifime  , fi  vide  cofiretta  ricorrere  a’ 
barbari  da  lei  fin’  allora  deteinati  , e di 
abbacarli  a’  Re  di  Perfia , eh’  ella  aveva 
altre  volte  vinti  con  tanta  gloria;  e ciò 
per  trar  da  elfi  alcune  fomme  di  foldo, 
e qualche  foccorio  di  truppe  , ej<li  navi 
contra  i loro  propri  fratelli , cioè  , contra 
popoli  nati  , o riabiliti  com’  elfi  nella 
Grecia  . Eglino  ebbero  l’ imprudenza  , e 
la  difgrazia  di  richiamare  in  Ifparta  coll’ 
oro  , e coli’  argento  tutti  i vizj , c tutti  1 
i delitti , che  furono  efiliati  dalla  mone- 
ta di  ferro;  e prepararono  la  firada  alle 
mutazioni  , che  pofeia  vi  avvennero  , e 
che  ne  cagionarono  la  rovina  . Quindi 
Ipicca  infinitamente  la  faviezza  di  Licur- 
go , avendo  preveduto  sì  di  lontano  ciò- 
che  poteva  nuocere  alla  felicità  de’  fuoi 
cittadini  , avendovi  preparati  falutari  ri- 
medi per  quella  Torta  di  governo  , che 
{labili  a- Sparta.  Non  fi  dee  contuttociò 

. * • attri* 
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attribuire  a hai  Colo  tutto  i’  onoré  . Uà 
altro  Legislatore , che  avevaio  preceduto 
dà  molti  fecoli,  ne  dividg  con  lui  la  glo- 
ria'.: ■<»  i H.  -*■  r ■ 

aì  !•■*%  - > v * .*  •’  ' • ■* 

'-i  ■»  $,  IH, 1 

4*  ••  .jfi  S...  .‘•'l»-’ y,  - / i .*  K , > ••• 

]tf^r  di  Creta  Jlahìlite  da  MtnoJJe , w«- 
eW/o  di  quelle  di  Sparta  .* 

j.'t  , J f "w  «**v5/  ■ *5 

* Ognuno  fa  che  Licurgo  aveva  formato 
il  difegrlo  della  maggior  parte  delle  fut 
Leggi  fui  modello  di  quelle,  cheallorae* 
tano  offervate  neirifola  di  Creta  , dove 
fermofli  un  gran  tempo  "per  illudiate  più 
davvicino . Io  credo  doverne  dar  qui  qual- 
che idea,  avendo  traiaftiéto  di  parlarne  j 
dove  farebbe  flato  più  acconcio , cioè  ah 
fora  quando  ho  per  la  prima  volta  fa- 
vellato di  Licurgo,  e delle  fué  Leggi.  * 

, f Minofle  \ che  la  favola  ci  dà  per  fi- 
gliuolo drCìiove  , era  1’  autore  di  que*- 
fle  leggi  . Egli  viveva  cent’  anni  in  circi  An.  del  M. 
prima  dèlia  guerra  di  Troja  . Era 
Principe  potente  , fàggio  , e moderato-, 
più  {limabile  ancora  per  le  lite  virtù  mo^ 
rali  , che  per  le  fue  qualità  guerriere  ì 
Dopo  aver  conquiftata  l’ Ifola  di  Creta , 
e molte  altre  Ifble  vicine , pensò  a {labi-* 
lire  con  fa  vie  leggi  il  novello  Stato , di 
cui  erafi  fenduto  padrone  còlla  forra  dèli’ ^tf§b  ^ 
armi.  11  fine  ch’egli  G propofe nello fta- 10. ? 48o/ 
bilimento  di  quelle  leggi  fu  rendere  i fuói 
fudditi  ^felici-,  facendoli  virtuoG  , Scac- 
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ciò  da’ Tuoi  Stati  I’  ozio  , la  voluttà  , il 
luflb , le  delizie , forgenti  feconde  di  tut- 
ti i vizj . Sapendo  che  la  libertà  è con- 
fidenza comedi  più  dolce,  è’1  più  gran- 
de di  tutti  i beni , e che  non  può  f'uflfi- 
fiere  lènza  una  perfetta  unione  fra  i cit- 
tadini, fi  ftudiò  di  ftabilire  fra  effi  una 
{èrta  di  egualità , che  n’  è il  nodo , e la 
bafe , e eh’  è molto  acconcia  ad  allonta- 
narne ogn’  invidia  , ogni  gelosìa  , ogni 
odio,  e ogni  difienfione  . Ei  non  intra- 
prefe  a fare  nuove  divifioni  delle  terre  , 
nè  a proibire  P ufo  dell’  oro , e dell’  ar- 
gento. Pensò  ad  unire  ifuoi  fudditi  con 
altri  legami  , che  non  gli  parvero  men 
Caldi  e men  ragionevoli . 

Ordinò  che  1 figliuoli  follerò  tutti  nu- 
driti  , e allevati  infieme  a truppe  , e a 
fquadre , affinchè  s’  infegnaflero  loro  per 
tempo  i mede  fimi  principi , e le  medefi- 
me  maflìme . La  loro  vita  era  dura  , e 
fobria  . Accoftumavafi  a vivere  con  po- 
co , a tollerare  il  caldo  , e ’l  freddo  , a 
marciare  ne’ luoghi  afpri , ed  erti,  a fare 
tra  effi  piccoli  combattimenti , a foffrire 
coraggiofamente  i colpi  che  fi  davano  P 
un  l’altro,  e ad  efercitarfi  in  una  forta 
di  danza  , che  facevafi  coll’  armi  alla  ma- 
no, e che  dipoi  fu  appellata  la  Pirrica,  af- 
finchè , dice  Strabone , anche  ne’  loro  di- 
vertimenti vi  follerò  lezioni  di  guerra . 
Facevanfi  loro  apparale  certe  arie  di  unifi- 
ca. ma  di  una  mufica  foda,  e marziale. 


Non  erano  filmiti  nè  a falire 


a ca- 
vai- 
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vallo  , nè  a portar  armi  pefanti  : ma  in  ri- 
tompenfa  erano  eccellenti  nel  tirar  l’arco  , 
ch’era  il  loro  più  ordinario  efercizio  . La 
Creta  non  è un  paefe  piano  e'unito,  nè 
proprio  a nudar  cavalli  come  quello  de’Te  fi* 
fali , che  pattavano  per  gli  migliori  cavalieri  * 
della  Grecia:  ina  un  pacle  faifofo ,*e  ine- ' ’ 
guale  , pieno  di  c-  lime  e di  eminenze  , do- 
ve uomini  gravemente  armati  non  avreb- 
bero potuto  efercitarfi  al  corfo  . Ma  ne  for- 
ma arcieri , c Tolda  ti  leggiermente  armari , 
proprj  per  le  altuzie  militari  , e per  gli 
ftratagemmi , ne’quali  i Crete  fi  pretende-  : 
vano  di  ettere  eccellenti . 

Minotte  credette  dovere  ttabilire  in 
Creta  la  comunità  delle  mente  , e de* 
conviti  . Oltre  molti  altri  gran  vantag- 
gi, eh’ A vi  trovava , come  d’ introdurre 
ne’fuoi  flati  unafpezie  di  egualità,  aven- 
do i ricchi  e i poveri  il  medefimo  ali- 
mento , di  accottumare  i Tuoi  fudditi  ad 
una  vita  fobria  e frugale , di  far  faldate 
l’amicizia,  e l’unione  fra  i cittadini  col- 
la familiarità,  e colla  giocondità  che  re- 
gnano alla  menfa,  aveva  anche  per  fine 
gli  cfercizj  della  guerra  , dove  i foldati 
fono  attretti  a mangiare  infieme . Il  pub-^z/fo**  * 
blico  fuccumbeva  alle  fpefe  della  menfa  ' 

Impiegavafi  una  parte  delle  rendite  del-  * * 

lo  Stato  per  le  fpefe  della  religione , e de’ 
Magittrati  : l’altra  era  dettinata  per  gli 
pranzi  comuni . Così  donne , fanciulli , gio- 
vani , vecchi , tutti  erano  nud riti  a nome  e * 
a Ipefe  della  Repubblica . Arittotile  pre- 

KotìStor.AntTom.IV . R.  • feri- 
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/ FeriTce  le  xnenfe  di  Creta  a quelle  di  Spar- 
ta, dove  i particolari  erano  tenuti  Ton> 
minillrar  la  loro  porzione  , Tenza  della 
quale  non*  erano  ricevuti  nell’  airemblee  , 
•il  che  era  un  efcluderne  i poveri. 

Dopo  la  menfa,  i vecchj  parlavano  de- 
14J*-  gli  affari  dello  Stato.  Il  difcorfo  cadeva 
per  lo  più  rulla  lloria  del  paelè  , Tulle 
azioni , e Tulle  virtù  de’  grand’  uomini  , che 
vi  fi  erano  dipinti  col  loro  coraggio  nel- 
la goerra,  o colla  loro  Taviezza  nel  go- 
verno , ed  eTortavafi  i giovani  eh’  erano 
preTenti  a quelli  ragionamenti  a proporli 
que’  grand’  uomini  come  per  modelli  , Tu 
j quali  doveifero  formare  i loro  collu- 
mi , e regolare  la  loro  condotta  , 

£’  tacciato  Minofie  , come  apche  Li- 
curgo di  non  aver  mirato  ad  altro,  che 
alla  guerra  in  tutfe  le  Tue  leggi  , gran 
difetto  in  un  Legislatore . E’  vero  che  vi 
ha  fatta  rnolta  attenzione  , perchè  era  per- 
Tuafo  che  ’l  ripofo  , la  libertà  , le  ric- 
chezze de’  Tuoi  luciditi  erano  Totto  la  pro- 
tezione , e come  Totto  la  fiilvaguardia  dell’ 
armi , e della  feienza  militare , efiendo  le- 
vati tutti  quelli  vantaggi  dal  vincitore  a 
quelli , che  Tuccumbono  nella  guerra  . Ma 
egli  voleva  che  fi  facefie  la  guerra  pér  aver 
la  pace , e biTogna  certamente  che  le  Tue 
• leggi  fi  riducdìfero  a quello  Tolo  oggetto  . 

Pretto  i Cretefi  non  era  affatto  traTcu- 
rata  la  coltura  dello  Tpirito  , e fi  ufava 
are  a’  giovani  qualche 
. Non  v’ erano,  incogni- 
’*•’*  te 


l'attenzione  di  d 
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te  le  poefie  di  Omero  , benché  eglino 
facettero  poco  conto,  e poco  ufo  de’ poe- 
ti forefiieri  , Erano  curiofi  delle  cogni-  l * 
zioni  capaci  ar  regolare  i coturni  ; e quel 
che  non  è un  piccolo  elogio  , * fi  Van- 
tavano più  di  penfar  che  di  parlar  mol- 
to . Il  poeta  Epimenide , che  fece  un  viag- 
gio  in  Atene  al  tempo  di  Solone  , e thè  tonta&**' 
vi  fu  molto  filmato  era  di  Creta  ; alcu- 
ni lo  mettono  nel  numero  de’  fette  favj . 

Una  delle  •«regole  di  Minotte  , la  più  kg.l  t, 
ammirata  da  Platone  era,  che  infpirava-  f*5’*34,  - . 
fi  per  tempo  a’ giovani  un  gran  rifpetto 
verfo  le  maffime  dello  Stato , verfo  i co- 
fiumi  e le  leggi , e che  non  era  loro  mai 
permeilo  mettere  inquefiione,  nè  richia- 
mare in  dubbio  fe  folfero  faviamente  fia- 
bilite  , o no  ; perchèfrdovevano  riguardar- 
le non  come  preferitte,  e impofie  dagli 
nomini,  ma  come  venute  dalla  ftelfa Di- 
vinità . In  fatti  egli  aveva  avuta  una  gran 
cura  di  avvertire  il  fuo  popolo , che  Gio- 
ve fielfo  avevagliele  dettate  . Ebbe  la 
•>  fietta  attenzione  riguardo  a’ Magiftrati., 
e alle  perfone  dit  età  , ch’egli  raccoman- 
dava fi  onorattero  in  una  maniera  par- 
ticolare ; e affinchè  nulla  potette  violare 
il  rifpetto  loro  dovuto , volle  fe  fi  fotta 
in  etti  feoperto  qualche  difetto  , non  f© 
ne  parlatte  mai  in  prefenza  de’ giovani  . 

Saggia  precauzione  , che  farebbe  necetta- 
t ria  nell’ufo  comune  della  vita! 

Il  governo  di  Creta  fu  da  principio 
. R • 2 Mo- 
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Monarchico  , e Minofle  ne  ha  lafciato 
a tutti  i fecoii  un  mcdcllo  perfetto . Se- 
(ondo  lui  come  oflerva  un  grand’uomo, 
0n>  il  Re  può  tutto  fopra  i popoli  , ma  le 
leggi  pofl’ono  tutto  fopra  di  lui . Egli  ha 
una  potenza  alfoluta  per  far  del  bene , e 
le  mani  legate  quando  voglia  far  male. 
Le  .leggi  gli  affidano  i popoli  come  il 
più  preziofo  depolìto , con  patto  che  fu 
il  padre  de’fuoi  fudditi  . Elle  vogliono 
che  un  lòlo  uomo  ferva  colia  fua  faviez- 
7.a,  e colla  fua  moderazione  alla  felicità 
d’un  numero  infinito  di  fudditi , non  che 
quelli  fervano  colla  loro  mi  fera  , e colla  lor 
vile  fervitù  a lufingare  la  fuperbia  , e la 
dilicatezza  d’ un  fòlo  uomo . Secondo  lui , 
il  ReelTerdeeildifenfore  della  patria,  co* 
mandando  gli  eferciti*  e ’1  Giudice  de’.po- 
poli  per  renderli  buoni , faggi  , e felici  . 
Gli  Dei  non  lo  han  fatto  Re  per  fe  medefi*. 
mo , ma  perchè  fia  l’ uomo  de’  popoli . Egli 
dee  lor  confagrare  tutto  il  fuo  tempo  , tut- 
te le  fue  cure , e tutto  il  fuo  affetto , e non 
è degno  dei  trono , fe  non  fi  dimentica  di 
fé  fiefio  per  fagrificarfi  al  ben  pubblico. 
Ecco  ridea,  che  aveva  Minolfe del  Prin- 
cipato , di  cui  vi  lafciò  una  viva  imma- 
gine nella  fua  perfona  , e perfettamente 
Fiat.  »«cfpreffa  in  due  parole  da  Efiodo,  chia- 
mando  quefio  Principe  il  piti  Re  di  tutti 
i Re  mortali j /Smathiurctioy  $rurù*  0»ai\mv*. 
cioè  che  polTedeva  in  grado  fupremo  tut- 
. te  le  virtù  regali,  e ch’era  Re  in  tutto. 

R?pibi'x.  Pare  che  1* autorità  de’  Re  non  folfe 

caf.  t9.  v dì 
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" di  lunga  durata  , e che  abbia  dato  luo*  ‘ 
go  ad  un  governo  di  Repubblica , e tale 
era  Hata  l’intenzione  di  Minofle . Il  Se-» 
nato , compollo  di  trenta  Senatori  formava 
il  Configlio  pubblico . Là  fi  efaminavan® 
gli  affari , e lì  prendevano  le  rifoluzioni  : 
ma  non  avevano  forza  fe  non  dappoiché  il 
popolo  vi  avelie  dati  i Tuoi  fuffiragj  $ e la  fua 
approvazione.  Certi  Magillrati,  riabiliti 
al  numero  di  dieci  per  mantenere  il  buon 
ordine  allo  Stato,  e per  quella  ragione  ap- 
pellati Cofmi , tenevano  in  rifpetto  i due  al- 
tri Corpi  dello  Stato , e ne  formavano  l’ e- 

Suilibrio . In  tempo  di  guerra  quelli  coman- 
a vano  le  armate.  Si  fceglievano  a forte, 
ma  folamente  in  certe  famiglie  . Duravano 
in  vita  , e non  rendevano  conto  ad  al- 
cuno della  lofo  amminiffrazione  . Da 
quella  Compagnia  cavavanfi  i Senatori  . 

I Cretefi  facevano  coltivare  le  loro 
terre  dagli  ichiavi  , o da  mercenari  eh* 
erano  tenuti  pagar  loro  ogni  anno  una 
certa  fomma*.  Appellavanfi  Perioeci , for- 
fè perchè  erano  cavati  da’^opoli  del  vi- 
cinato foggiogati  da  Minolfe  . Abitando 
eglino  in  un’Irolay  cioè  in  un  paefe  fe- 
parato , i Cretefi  non  avevano  a temer 
tanto  di  loro,  quanto  gli  Spartani  degl* 
Iloti che  univanfi  fovente  a’  popoli  vi- 
cini per  attaccarli  . Un  coffurae  antica- 
mente ftabilito  in  Creta  , che  pafsò  ne’ 
Romani  , fa  credere  che  quelli , che  fer- 
vi vano  quello  popolo  , e che  coltivava- 
no le  fue  terre , follerò  trattati  con  bon- 
R 3 ùx 
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Àtbtn.  Uh.  ti , e con  dolcezza . Nelle  felle  di  Mercu- 
*4.  ri0,  i Padroni  fermano  a menfa  i loro 
fchiavi , e predavano  loro  gli  dedì  ufizj  y 
che  ricevevano  da  elfi  per  tutto  1’  anno  : 
reliquie  e orme  preziofe  de’  primi  tempi , 
ne’  quali  tutti  gli  uomini  erano  eguali , e 
pareva  avvertilfero  i loro  padroni  , che  i 
fervi  fono  della  mòdefima  loro  condizione, 
e eh’  è un  rinunziare  all’ umanità  il  trat- 
tarli afpramente||e  con  alterigia. 

Non  potendo  m Principe  far  tutto  da 
fe  folo  , ed  efifenio  codretto  ad*  aflò- 
ciarfi  de’  cooperatori  , della  di  cui  con- 
dotta ei  fi  rende  rifponiabile  , Minofle 
fi  fcaricò  in  parte  dell’  amminidrazione 
della  giudizia  nella  città  capitale  , fun- 
zione' la  piu  edenziale  , e la  piò  indi- 
fpenfabile  dalla  dignità  regia  , deputò 
fuo  fratello  Radamante  . Ei  conofceva 
la  fua  probità , il  fuo  difinterefle , i fuoi 
lumi,  la  fua  codanza;  ed  egli  defilo  erafi 
applicato  a ben  idruirlo  per  tale  impor- 
tante podo  . Un’  altro  Mijydro  era  in- 
* caricato  della  cura  delle  altre  città,  eh’ 
egli  feorreva  tre  volte  all’anno  , per  efa- 
minare  fe  v’  erano  efattamente  odervate 
le  leggi  dabilitevi  dal  Principe  , e fe  i 
Magidrati , e i Minidri  fubalterni  adem- 
pivano religiofamente  il  lóro  dovere  . 

Creta  ,t  lotto  un  governo  sì  faggio  , 
cambiò  totalmente  faccia  , e parve  ede- 
re divenuta  il  foggiorno  della  virtù  , 
della  probità , e della  giudizia  . Se  ne  può 
giudicare  da  ciò  che  ci  addita  la  Favola 

del- 
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dell’  onore  , che  fece  Giove  a aue’  due 
fratelli  , desinandoli  Giudici  dell’  infer- 
no ; peVchè  ognuno  fa,  che  la  favola  è, 
fondata  fopra  (ferie  reali  , e vere  , ma 
mafcherate  fotto  gradevoli  emblemi , ac- 
conci a farne  meglio  gufiate  la  verità . Piai.  U 

Secondo  la  tradizione  favólofa  ella  era  ^ì0,s- 
una  legge  di  ogni  tempo,  che  airufcire!J*v^^ 
della  vita  gli  uomini  fodero  giudicati , per?*£.  37I,  ' 
Ricevere  il  premio,  o il  caligo  delle  lor 
buone , o cattive  azioni . Sotto  il  restio  di 
Saturno,  e ne’  primi  anni  di  quello  di  Giove 
quello  giudizio  pronunziava!!  nell’  idante 
medefimo , che  precedeva  la  mòrte , il  che 
dava  luogo  a defedatoli  ingiù  dizie . Alcuni, 

Principi , eh’ erano  dati  ingiudi , e crude- 
li , comparivano  dinanzi  a’  loro  Giudici 
con  .tutta  la  pompa  , e con  tutto  l’ appara-*, 
to  del  loro- potere,  e producendo  tedimo-  • 
nj  che  deponevano  in  loro  favore , perchè 
temevano  ancora  il  loro  fdegnq  mentr’  « 

erano  in  vita  , i Giudici , abbagliati  da 
quel  vano  fplendore  , e (edotti  da  que’  , 
ingannevoli  tedimon; , dichiaravano  qua* 

Principi  innocenti  , e li  facevano  Daffare • 
ne^  fj^ce  foggjprno  de”Giudi  . Bifogna 
dire  a proporzione  lo  dello  delle  perdono 
dabbene  , mi  povere  e lenza  fodegno-, 
che  la  calunnia  perlèguitava  ancne  finq 
a quell’ ultimo  tribunale  , e trovava  il 
mezzo  di  farveli  condannare  come  rei . 

La  Favola  aggiugne  che  falle  quere- 
le replicate  , che  furono  fatta . a Giove, 
ei  cambiò  la  forma  di  Eqedi  Giudi  ù . 
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e fu  prefcritto  il  tempo 


nello  ftefTo 
. Radaman- 
te , ed  Eaco , tutti  due  figliuoli  di  Giove , 


momento  cui  fiegue  la  morte 


Mimo  per  gli 
g i Europei  ; c 
decidere  lovra- 


fono  desinati  Giudici  , il 
Afiatici , il  fecondo  per 
Minoflfe  fovra  di  elfi  per 
namente  in  cafo  di  ofeurità , e d’ incer- 
tezza . Il  lero  tribunale  era  fituato  in  un 
luogo  detto  II  campo  della  Verità  , perchè 
là  non  vi  potevano  approlfimare  nè  la  men- 
zogna , nè  la  calunnia  • Là  compariva  un 
Principe, dacché  aveva  jrenduto  l’ultimo  Co- 
lpirò, fpogliato  di  tutta  la  fua  grandezza  , 
lènza  difefa,  e fenza  protezione,  muto  , 
e timorofo  di  fe  medefimo , dopo  aver  fat- 


ta tremare  tutta  la  terra . Se  è trovato  reo 
di  colpe , che  pollano  elTer  efpiate  , egli 
i relegato  nel  Tartaro  folamente  per  un 
certo  tempo,  e con  ficurezza  di  ulcirne 
quando  farà  flato  fuffìcientemente  purifi- 
cato . Ma  fe  fono  delitti  da  non  perdo- 
narli , quali  fono  1’  ingiuftizia  , lo  fper- 
giuro  , l’oppreffìone  de  popoli  , egli  è 
precipito  nello  Hello  Tartaro  , per  fof- 
irirvi  eterne  pene..  I Giudi  per  lo  con- 
trario , di  qualunque  condizione  eHì  fie- 
no , fono  condotti  nel  felice  foggiomo 
della  pace,  e dell’ allegrezza  per  godervi 
una  felicità  interminabile. 

Chi  non  vede  , che  i Poeti , fotto  il 
velo  di  qufefie  Unzioni  per  verità  inge- 
gnofe,  ma  poc’ onorevoli  agli  Dei,  han- 
*o  voluto  darci  il  modello  d’un  Principe 
perfetto,  la  di  cui  principal  curafiaren- 
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dere  giullizia  a’  popoli  ; e dipignerci  la 
Tira  felicità  , che  godeva  Creta,  fotto  il  Plat.  in 
faggio  governo  di  MinolTe,?  Non  termina  f* 
con  lui  quella  felicità  . Le  leggi  da  lui331' 
flabilite  erano  ancora  in  tutto  il  loro  vi- 
gore al  tempo  di  Platone  , cioè  più  di 
mille  anni  dopo  . Erano  confìderate  co-  * *-3I2< 
me  frutti  de’  lunghi  (a)  in terten intenti , che 
aveva  avuti  per  molti  anni  con  Giove , 
il  quale  aveva  voluto  divenire  fuo  mae- 
ftro,  renderfi*  familiare  con  lui  , come 
con  un  buon  amico  , e iflruirlo  nella 
grand’  arte  di  regnare  con  una  compia- 
cenza fegreta , come  un  caro  difcepoìo  , 
e un  figliuolo  teneramente  amato . Così 
fpiega  Platone  quelle  parole  di  Omero  : 

Àtit  fityee\i  cx0t eòi  : elogio  , fecondo  lui 
il  pih  magnifico  che  far  fi  polla  ad  un 
mortale , e accordato  da  quello  Poeta  al 
folo  Mindffe  . 

Malgrado  un  merito  sì  illuilre  , e sì 
fodo,  i teatri  di  Atene  non  ridonavano 
fe  non  imprecazioni  contra  la  memoria 
di  Minofie  ; e Socrate  nel  Dialogo  di 
Platone  da  me  più  volte  citato , ne  fii 
P olfervazione  , e ne  adduce  la  cagione.- 
Ma  prima  egli  fa  una  rifteflìone  degna  di 
R 5 . elfere 

* (a)  Et  Jovis  arcani s Minos  admifjus  . ‘ 

Horat. 

* Quella  finzione  de’  poeti  pub  efier 
cavata  dalla  Sagra  Scrittura  , la  quale 
dice  di  Moisè:  Dio  parlata  a Moisè  far-r, 
eia  a faccia , come  un  amico  parla  al  fuo 
amico . Exod.  33.  11. 
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effe  re  pelata  : 3,  Quando  trattali  di  lo- 
„ dare , o di  biafimare  i grand’  uomini, 
„ importa  molto  , die’ egli  , ufare  circ®- 
,,  fpezione,  e faviezza,  perchè  di  là  di- 
„ pende  l’ idea  , che  fermiamo  delia  vir- 
„ tìi  , e del  vizio  , e’1  difeernimento , 
„ che  fi  dee  fare  tra  i buoni  , e i cat- 
„ tivi  . Perchè , egli  aggiugne , Dio  en- 
„ tra  in. un  giufio  fdegno , quando  vede 
„ che  fi  biafima  un  Principe  che  gli  ra f- 
3,  fomiglia,  e che  per  lo  contrario  fi  loda 
3,  quello  che  gli  è totalmente  oppofto  . 
3,  Non  bifogna  credere  , che  non  vi  fia 
3,  altro  di  facro  , «he  ’1  bronzo  , e’1 
„ marmo  ( egli  parla  delle  fiatue  che 
3,  adoravanfi  ):  L’ uomo  dabbene  è la  cofa 
„ più  facra  che  vi  fia  nel  mondo  ; e lo 
fcellerato , la  più  deteftabile . 

Dopo  quella  rifleflione  , Socrate  mo- 
fira  che  la  forgentè  , e la  cagione  dell*, 
odio  degli  Ateniefi  contra  Minolfe,  era 
il  tributo  ingiufto  , e crudele  , eh’  egli 
efatto  aveva  da  elfi , obbligandoli  a man- 
dargli di  nove  in  nov’ anni  fette  giovani , 
e fette  donzelle , ch’efier  dovevano  divorate 
dal  Minotauro  ; ed  egli  non  ootè  a menodi 
fare  un  rimprovero  a quello  Principe , di 
eflerfi  tratto  ad  dodo  1’  odio  d’  una  città 
piena  di  Dotti  come  Atene , e di  aver  ar-  ' 
mata  contra  di  lui  la  lingua  de’Poeti,nazio< 
ne  formidabile  per  gli  Tuoi  dardi  velenofi , 
che  non  ceflfa  di  lanciare  contra  i Tuoi 
limici . 

* Pare  da  quanto  ho  detto , che  Platoqp 

.altri- 
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attribuita  al  noftro  Minofle  l’impofiziò- 
ne  di  quel  crudele  tributo.  Apollodoro, 
^trabone  , e Plutarco  hanno  forfè  meglio 
penfato.  Il  Signor  Abate  Banier  preten- 
de , e prova  che  fi  fieno  ingannati  ,e  che 
abbiano  confufi)  col  primo  Minoife,,  di 
cui  qui  fi  tratta  , un  fecondo  Minofle  fuo 
nipote  ,'che  regnò  com’  egli  in  Creta  , e 
che  per  vendicare  la  morte  di  fuo  figliuolo 
• Àndrogeo  uccifo  nell’  Attica  , dichiarò  la 
guerra  agli  Ateniefi , e impofe  loro  quel 
tributo,  cui  Teleo  pofe  fine  uccidendo  il 
Minotauro  . Sarebbe  in  fatti  difficile  con- 
ciliare una  condotta  sì  difumana , e sì  bar- 
bara, con  ciò  che  tutta  l’antichità  ci  fa  fap e* 
je  della  bontà , della  dolcezza , e dell’equità 
di  Minofle , e con  que’  grandi  elogi  <dv  efla 
fa  del  governo  , e delle  leggi  di  Creta . 

E’  vero  che  pofeia  i Cretefi  degenera-* 
rono  molto  dalla  loro  antica  riputazio- 
ne , e fi  {ereditarono  affatto  con  un  to- 
tale cambiamento  di  coftumi , effendo  di- 
venuti avari,  interéffati,  fino  a non  tro- 
vare alcun^uadagnofordido , nimici  della, 
fatica,  e della  vita  regolata,  mentitori, 
e furbi  dichiarati  , cofìccìùè  Cretizzw 
era  divenuto  preflb  i Greci  un  prover- 
bio, per  lignificare  , mentire,,  e ingan- 
nare . Si  fa  * che  S.  Paolo  cita  contra  di 

. . R 6 , e& 
* Kpi/tf  «ri  Oserai  , xctKcì  , y*~ 

ripa  àpycu . Quei  di  Candia  fono  fem- 
. pre  bugiardi  , beftie  pigre , che  non  bra- 
mano te  non  mangiare  , e niente  fare. 

'A  Tu»  1.  12. 


Me  m.  dell ’ 

A:3d.  iella 


n « 
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ejfi  coinè  vera  urta  tellimonianza  d’  uno 
de*  loro  antichi  poeti  ( fi  crede  edere 
Epimenide  ) che  li  caratterizza  con  tratti 
aliai  ignominiofi  . Ma  in  qualunque  tem- 
po fia  avvenuto  quello  cambiamento , 
elfo  nulla  diminuire  l’ antica  probità  de’  ci 
t3retefi  , nè  la  gloria  di  Minolfe  loro 
Re  • 

Uh.  f.  La  prova  più  certa  della  faviezza  di 
li*.  quello  Legislatore  fi  è , come  ofiferva  ' 
Platone  , la  felicità  loda  , e (labile  , che 
la  femplice  imitazione  delle  fue  leggi 
proccurò  alla  città  di  Sparta , di  cui  Li- 
curgo regolato  aveva  il  governo  full’ 
idea , e fui  difegno  di  quello  di  Creta  , 
e che  vi  fi  confervù  fempre  per  molti  fe- 
cali in  una  maniera  uniforme  , fenza 
provare  quelle  vicende  sì  ordinarie  a tutti 
gli  altri  Stati . 

ARTICOLO  SECONDO. 

^ ■ . ! ....  - • • 

Del  Governo  di  Atene. 

4 

IL  Governo  di  Atene  non  fu  sì  collan- 
te , nè  sì  uniforme'  come  quello  di 
Sparta  , ma  provò  varie  mutazioni  fecondo 
la  diverfitfr  ae’  tempi  , e delle  congiun- 
ture. Atene,  dopo  edere  (lata  per  lungo 
tempo  lòtto  i Re  , pofeia  fiottò  gli  Ar- 
conti , fi  pofe  in  pieno  pofleflò  della  li- 
bertà , che  nondimeno  cedette  per  alcuni 
anni  al  potere  tirannico  deT  Pilìlìratidi . 
ina  che  poco  dopo  fu.  riftabilita  , e fiuL 

filìecte  ' 
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firtette  con  i fole  odore  fino  alla  fcoffa  di 
Sicilia , e alla  prefa  di  Atene  fatta  dagli 
Spartani . Quelli  I3  fottomifero  a trenta 
Tiranni  , la  di  cui  autorità  non  fu  di 
lunga  durata  , e diede  anche  luogo  alla 
libertà  , che  vi  fi  conferva  in  mezzo  a 
vari  avvenimenti  pqjr  un  lungo  corfo  di 
anni , finché  per  ultimo  la  potenza  Ro- 
mana ebbe  foggiogata  la  Grecia , ed  eb- 
bela  ridotta  in  provincia . 

Io  confidererò  qui  (blamente  il  gover- 
no popolare , e vi  efaminerò  in  partico- 
lare cinque,  ofei  capi:  il  fondo  del  gover- 
no , quale  fu  ((abilito  da  Solone  : le  differen- 
ti parti,  di  cui  era  comporta  la  Repub- 
blica : il  Configlio,  cf  Senato  de’  Cinque- 
cento: le  3lfemblé|ilel  Popolo  : i differenti 
tribunali , ove  fi  facevano  i giudizj  : le  ren- 
dite .della  Repubblica  . Io  farò  obbligato  a 
parlare  più  diffufamence  del  governo  di  A- 
tenè , che  di  quello  di  Sparta , perchè  quert’ 
ultimo  è quali  abbatlanza  conofciuto  da 
ciò,  che  fi  è detto  nella  vita  di  Licurgo . 

. 5.  1. 

Fondo  dèi  Governo  dì  Atene  Jì abilito 
y"  * da  Solone  . 

0 


Non  fu  il  primo  Solone  che  abbia  rta- 
bilito  in  Atene  il  governo  popolare . 
Tefeo,  lungo  tempo  prima  ne  aveva  for- 
mato il  difegno  , e cominciato  il  pro- 
getto . Dopo  aver  riuniti  i desici  borghi 


7 
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in  una  fola  città,  ne  divife  gli  abitanti 
in  tre  corpi  : quello  de’ Nobili , a’  quali 
,diede  la  cura  delle  cofe  della  religione 
e tutte  le  cariche  : quello  degli  Agrieoi-  ■ 
tori  : e quello  degli  Artigiani.  Aveva  pre- 
te*0. itabilire  qualche  Torta  di  egualitàjfra 
quelli  tre  -ordini  Perchè  /e  i Nobili 
erano  piu  confiderà?!  , atteli  i.  Jor  onori, 
e le  lor  dignità,  gli  Agricoltori  avevano 
“ staggio,  attefa  l’utilità,  che  fg  ne 
ritrae  , e fittefo  il  bifogoo  che  fi  ba  di 
» ,e.  6“  Artigiani  prevalevano  fòpra 
gli  altri  due.  corpi  col  loro  numero 
Atene , propriamente  parlando  , non  di- 
5? uno  Stat0  popolare , fe  non  dopo 
fiabihu  nove  Arcami , la  di  cui  aurorità 
durava  un  <ywo , lad^e  per  lo  innanzi 
durava  dieci  ; e dopo  ancora  molti  anni 
bolone  «so,  e regolo  colla faviezza delle 
• uer,  S§i  forma  di  quello  governo 
” L J1.  §tan  principio  di  Solone  fu  fiabilirg 
fra  1 cittadini  , finché  potefTe  una  forca 
di  egualità  , che  con  ragione  confiderava 
cofe  fondamento  , e ’l  punto  eflen- 
zi.ile*  della  libertà  < Risòlvè  dunque  di  la- 
rdare alcune  cariche  nelle  mani  de’  rie* 
chi  cornea’ erano  fiate  fino  allora,  ma 
di  dare  altresì  à’ poveri  qualche  parte  nel 
governo , da  cui  erano  efclufi . Fece  per- 
ciò una  ltjma  delle  fofianze  di  ogni  par- 
ticolare . Quelli  che  avevano  di  arniuai 
rendita  cinquecento  mifure  tanto  di  gra- 
no quanto  di  cofe  liquide  , furonome/ìi 
nella  prima  date  , e appellati  Pentaco* 

fiume - 
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fiomc clini , cioè  che  avevano  cinquecento 
mifure  di  rendita . La  feconda  dalle  fu 
di  quelli  , che  ne  avevano  trecento  , e 
che  potevano  mantenere  un  cavallo  da 
guerra:  appellavano  Cavalieri  . Quelli , , ^ 

che  ne  avevano  dugento  , formarono  la 
terza , e nomavanfi  * Zeugiti . Da  quelle 
tre  fole  dalli  fceglievanfi  i Maghimi  i 
e i Comandanti  . Tutti  gli  altri  citta- 
dini , eh’  erano  fotto  a quelle  tre  clalfy 
e che  avevano  minor  rendita,  furflho 
compre!!  fotto  il  nome  di  Theti , cioè 
mercenari,  o piuttofto*  opera) , faticando  y* 
colle  lor  mani . Solone  non  permife  loro 
avere  alcuna  carica,  e accordò  blamen- 
te ad  elfi  il  diritto  di  dire  la  lor  opinio- 
ne nell’  alfemblee  , e ne’  giudizi  del  po- 
polo : il  che  ne1  principi  parve  un  nulla , . ■ ' 

ma  alla  fine  divenne  un  fommo  vantag-  w' 
ciò,  l’efito  lo  farà  conofcere . Iononfo,i0. 
ìfe  Solone  lo  prevedere':  ma  era  folito 
dire  , che  mai  il  popolo  non  è più  ub- 
bidiente , nè  più  pieghevole  , che  allor 
quando  non  gli  fi  dà  nè  troppo,  nè  trop-^'^J* 
pp  poco  di  libertà  : il  che  confalfunolto^'  ,6#  . 

con  quel  bel  detto  di  Galba  , allorché  • 

per  impegnare  Pifone.  a trattare  il  popolo 
Romano  con  bontà  , e con  dolcezza , 

,pre- 

* Credefi  , che  foffero  così  chiamati , 
perchè  tenevano  il  mezzo  tra  i Cava- 
lieri , e i Thefi,  ficcome  appunto  nelle 
navi  i remiganti  di  mezzo  erano  chia- 
mati Zeugiti  ; quelli  erano  tra  i Tra- 
miti , e i Graniti . ■ 
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pregavalo  a rammentarfi  (a)  eh’  era  per  co- 
mandare ad  uomini,  che  non  erano  capa- 
ci , nè  di  una  piena  libertà  , nè  di  una 
intera  ferviti». 

11  popolo  di  Atene , di  venuto  più  fiero 
iS/"  dopo  le  Vittorie  riportate  contra  i Per- 
3ji.  ’ nani,  pretefe  aver  parte  in  tutte  le  cari- 
che , e in  tutti  i Magistrati:  e Ariltide 
per  prevenire  le  turbolenze , cui  un’  otti- 
nata  refiltenza  avrebbe  potuto  dar  moti- 
vcf,  credette  dovergli  cedere  in  quello 
punto  . Pare  nondimeno  da  un  palio  di 
x Senofonte  , che  4 popolo  fi  contentali* 
de  Ref.  di  cariche , che  producevano  qualche  emo- 
jithcn  pag.  lumento  , e lafciò  nelle  mani  de'  ricchi 
69u  quelle  , che  avevano  una  relazione  più 
particolare  al  governo  dello  Stato . 
'ollux.M.  I Cittadini  delle  tre  prime  dalli  pa- 
8.  taf.  10.  gavano  ogni  anno  una  certa  fomma  da 
elfer  polta  nel  pubblico  erario  : quelli 
* Mille  della  prima  un* talento:  i Cavalieri  un 
Tcjdi . mezzo  talento  ; i Zeugiti  dieci  **  mine. 
' Cm<lue-  Siccome  la  mifura  delle  rendite  rego- 
ue  ‘lava  1’  ordine  delle  Clalfi  , cosi  quando 
le  rendite  crefcevano,  fipotevapallarein 
• una  ClalTe  luperiore. 

Se  delti  fede  a Plutarco  , Solone  for- 
mò due  Configli  , eh’  erano  come  due 
ancore  per  fidare  , e moderare  Pinco- 
danza  delle  alfemblee  popolari.  Il  primo 

ap- 

(a)  Irti  per  aturus  es  hominibus  , qui  nec 
totani  fervithtem  pati  pojfunt , nec  totani 
liBertatem  , 
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appellava!!  l’Areopago:  ma  era  affai  piu  • 
antico  , ed  egli  altro  non  fece  , che  ri- 
formarlo , e dargli  un  nuovo  lullro,  ac- 
crefctndo  il  fuo  potere.  Il  fccondoerail 
Configlio  de’ Quattrocento  , cioè  cento  di  • < 

ciafcheduna  Tribù  : perchè  Cecrope  , il 
primo  Re  degli  Ateniefi  , aveva  diflribui- 
to  tutto  il  popolo  in  quattro  Tribù:  Cli- 
liene  , molto  tempo  dopo , cambiò  quell’ 
ordine,  e ne  (labili  dieci . In  quello  Con- 
figlio de’  Quattrocento  trattavanfi  tutti 
gli  affari  prima  di  proporli  nell’ affemblca 
ael  Popolo , come  ben  predo  diremo . 

Io  non  parlo  di  un’altra  divifione  del 
popolo  in  tre  parti , o fia  tre  fazioni , che 
fino  al  tempo  di  Pififlrato  farono  una  (èr- 
gente di  turbolenze , e di  finzioni . Un» 
di  quelle  tre  parti  era  formata  da  quelli 
della  montagna , e favorivano  il  governo 
popolare  : l’ altra  da  quelli  della  pianura, 
ed  erano  per  l’Oligarchia:  la  terza  final-  * 

mente  da  quelli  della  marina  , eh’ erano 
neutrali . 

E’  neceffario  entrare  in  un  più  dilfufo 
racconto  per  dichiarare  , e fviluppare 
quanto  abbiamo  detto. 

> ». 

Degli  Abitanti  di  Atene . 

V’ erano  tre  forte  di  abitanti  in  Ate-  A ... 
ne  : i cittadini  , i foreltieri  , e i fervi  .5. 

Nel  povero  , che  fece  fare  Demetrio  dfr 
v Fa- 
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An.  del  m Falere  nella  CXVI.  Olimpiade,  fi  vede 
3690.  in.  c[le  v’  erano  allora  ventun  nula  cittadini'. 


c.  c. 


3 14  dieci  mila  foreilieri  , e quaranta  * mila 
fervi . Il  numero  de’  cittadini  era  pretto 
poco  Io  'detto  anche  al^  tempo  di  Cecro- 
pi : ma  fi  trovo  minore  fotto  Pericle . 


ma 


I.  De  Cittadini  • 


Erafi  di  quello  numero  o per  nafeita, 

9 per  adozione.'  Per  ettere  cittadino  na- 
turale di  Atene  Infognava  etter  nato  di 
padre  , e di  madre  liberi  , e,  Ateniefi,; 
Noi  abbiamo  veduto  che  Pericle  refiitul 
nel  fuo  vigore  quella  legge , che  non  era 
^fattamente  oflfervata , e eh’  egli  detto  poco 
tempo  doòo®viol5.  Il  popolo,  poteva  dare 
fi  diritto  della  cittadinanza  al  far»  file  ri., 

> e quelli  , eh’  erano  fiati  in  tal  guifi  adot- 
tati , godevano  prefio  poco  i medefimi 
diritti , e i medciìmi  privilegi  de’  cittadi- 
ni maturali . La  qualità  di  cittadina  di  A- 
tene  era  talvolta  conceduta  a titolo  di 
onore  , e di  riconofceaza  a quelli  , che  < 
prefiati  avevano  gran  fervigi  allo  Stato, 
come  ad  Ippocrate  j e i Re  mediami  vo- 
levano quello  titolo  per  efii , ò per  gli  loro 
figliuoli . Evagora  Re  di  Cipro  fe  ne  glo- 
riava di  molto. 

Allorché  i giovani  avevamo  toccata  1’ 
età  di  vent’anni,  erano  fcritti  filila  lilla 
de’ cittadini , dopo  aver  dato  il  giuramen- 

. * ■ i*  j 1 ■ ^ y 

0 ¥jll  tefio  dice  c rurapxKDVTct  auat* 

tracento  mila , error  vifibile . • * 
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# to  , e non  divenivano  membri  dello  Sta- 
to, fe  non  in  virtù  di  quello  atto  pub- 
blico, e folenne.  E’ affatto  degna  di  of- 
/ervazione  la  formula  di  quello  giura- 
mento . Stobeo  , e Polluce  ce  1’  hanno 
confervata  in  quelli  termini  : „ Io  non 
,,  difonorerò  la  profeffìone  dell1  armi,  e 
„ non  falverò  mai  la  mia  vita  con  una 
,,  fuga  vergognofa  . Combatterò  fino 
„ all’ultimo  fofpiro  per  gl’ intereflì  della 
„ Religione , e dello  Stato  infieme  cogli 
„ altri  cittadini  , e folo  fe  fa  duopo  . 
„ Non  metterò  la  mia  patria  in  uno  (lato 
„ peggiore  di  quello  , in  cui  1’  ho  tro- 
,,  vata,  ma  farò  ogni  sforzo  per  renderla 
„ ancora  più  florida  . Sarò  foggetto  a' 
>»  Magiffrati , e alle  leggi , e a tutto  ciò 
w che  farà  regolato  dal  con  fènfo  comune 
9f  del  popolo  . 3e  qualcheduno  viola  , o 
h proccura  di  annientare  le  leggi  , non 
„ diffimulerò  un  tale  attentato,  ma  mi 
„ vi  opporrò  o folo,  o infieme  co’  miei 
„ concittadini  . Starò  alla  fine  coffante- 
„ mente  attaccato  alla  religione  de’  miei 
„ padri.  Io  prende^ principalmente  inte- 
„ (limonio  Agraulo  , Enialio,  Marte,  e 
„ Giove  „ . Io  lafcio  che  i Lettori  fac- 
ciano le  loro  rifleflioni  fu  queft’  auguffa 
cerimonia  , capace  di  accendere  l’amor 
della  patria  nel  cuore  de’  giovani  cittadini . 

Tutto  il  popolo  da  principio  era  flato 
divifo  in  quattro. Tribù  ; e pofeia  in 
dieci  . Ogni  Tribù  era  divifa  in  diffe- 
renti porzioni  j eh1  erano,  chiamate 

Pa&t. 
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Pagi  . I cittadini  erano  defcritti  negli  * 
• Atti  con  quelli  due  titoli  . Melitus  , e 
1 ri  bit  Ce  tropi  de , e Pag*  Pitlbenfi  « 

• 

2.  De'  Forejlieri . 

Io  chiamò  così  quelli , ch‘  elTendo  d’ un 
paefe  forelliero  , venivano  a llabilirfi  in 
Atene , o nell’  Àttica , o per  trafficarvi, 
oper  efercitarvi  varj  meltieri  . Erano 
nomati  bitumi  , Inquilini . Non  avevano 
• parte  alcuna  nel  governo  , nè  davano  i 
loro  voti  nelle  alìemblee , e non  poteva- 
no effere  ammeffi  ad  alcuna  carica  . Si 
mettevano  fotto  la  protezione  di  qualche 
, cittadino,  come  fi  fcorge  da  un  palio  di 

* Terenzio  : e per  quella  ragione  erano 
obbligati  a rendergli  certi  ufizj  , e do- 
veri , come-  in  Roma  \ clienti  a’  loro 
avvocati*.  Erano  tenuti  ofiervare  tutte 
le  leggi  della  Repubblica , e feguime  elet- 
tamente tutti  i collumi . Pagavano  cia- 
fcun  armo  allo  Stato  un  tributo  di  do- 

Sei  lire  dici  dramme,  e lenza  il  pagamento  erano 
« ridotti  in  fervitù  , q*i  efpoiìi  alla  ven- 
dita . Avvenne  quella  dilgrazia  a Seno- 
crate  celebre  Filofofo  , ma  povero  : ed 
era  già  condotto  in  prigione:  ma  l’ora- 
tore LicuTgo , avendo  pagata  ia  fua  taf- 
fa , lo  traile  dalle  mani  degli  sbirri , gente 
in  ogni  tempo  poco  fenfibile  al  merito , 

• . tol- 

¥ T /jais  patri  fe  commendavit , in  clien-  1 
telam , & fiderà  Nobis  dedit  Je  fe . Eu- 
amen.  Aft.  ult.  feen.  uk. 


*DjflÌ|izecU)y  Goqj  le 
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toltone  un  piccolo  numero  . Quello  Fi- 
lolòfò , avendo  incontrato  poco  tempo  do- 
po i figliuoli  del  fuo  Liberatore  , dille 
loro  : Io  pago  con  ufura  a voj'iro padre  il 
favore  chi  r>fi  fece , perchè  io  fono  cagione 
che  ognuno  lo  loda  . 


3-  De’  Servi. 

i 

Ve  n’erano  di  due  forte.  Gli  uni , eh* 
erano  di  condizion  libera  , non  potendo 
procacciarli  il  vitto  colla  fatica  delle  lor 
mani  , erano  corretti  a metterfi  in  fer- 
viti : e la  condizione  di  quelli  era  più 
onefta , e men  penofà . Il  fervizio  degli 
altri  era  sforzato , offendo  fchiavi , o pur 
comperati  da  quelli  , che  facevano  pub- 
blicamente quello  traffico  ♦ Formavano 
una  parte  del  capitale  de’  loro  padroni , 
che  ne  difponevan<*  affolutamente  , ma 
che  h trattavano  d’  ordinario  con  molta 
dolcezza  . Demoftene  offerva  in  una  delle  phiiìp  > 
fùe  orazioni,  che  la  condizione  de’ fervi 
era  infinitamente  più  dolce  in  Atene , che 
altrove  . V’  era  in  quella  città  un  afilo  Piu/,  in 
per  gli  fchiavi  nel  luogo  ov’  erano  fiate  Tbtf.p.17. 
fcpolte  Le  ofladi  Tefeo',  e quell’  afilo  fulfi- 
ileva  ancora  al  tempo  di  Plutarco . Qual 
gloria  per  Teféo  , che’l  fuo  lepolcro  abbia 
atto  per  più  di  dodici  anni  dopo  di  lui 

u r e^*  ^e^r°  &tto  a^eva  vivendo , e 
che  fia  fiato  il  protettore  degli,  oppreffii 

aIj  ° 81  erano  con  «•».  * 

troppa  durezza  j e inumanità  , avevano 

‘ . azio- l66. 
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azione  contra  i loro  padroni  , eh’  erano 
obbligati  a venderli  ad  altri , le  il  fatto 
Phut.  >«era  ben  provato.  Pótevano  anche  rifcat- 
Caftn.  tarfi  a joro  malgrado  > quando  avevano 
ammaffara  a queib  fine  un^forama  af- 
fai coniiderabile . Imperciocché  , di  quel- 
lo che  guadagnavano  $olla  fatica  delle  ior 
mani , dopo  averne  pJgata  una  certa  por- 
zione a’ loro  padroni,  tenevano  il  rima- 
nente per  fé,  e le  ne  facevano  un  pecu- 
lio, del  quale,  difpone vano  . I particola- 
ri , quand’  erano  contenti  del  loro  fervi- 
zio , davano  loro  benefpeflo  la  libertà  : e 
queda  grazia  era  loro  quali  fempre  accor- 
data dal  pubblico,  allorché  fu  forza,  at- 
tefa  la  nccelfttà  de’  tempi , metter  loro  T 
armi  in  mano,. e arrolarli  co’  cittadini. 
La  maniera  umana  , e giuda  , coila 
quale  gli  Ateniefi  trattavano  i loro  fervi , 
e i loro  (chiavi,  era  un’effetto  della  dol- 
cezza naturale  di  quello  popoio  , affai 
lontana  dall’  aullerità  , e dalla  crudele 
feverita  degli  Spartani  verfo  gl’  Iloti , 
.n  che  ridulfe  benefpelfo  la  loro  Repubblica 
Catone  **  pencolo  di  perderli  . Plutarco  con- 
pag  3j8.  danna  con  molta  ragione  una  tale  du- 
339 • rezza  . Ei  vorrebbe  , che  gli  uomini  fi 
avvezzaffero  ad  ufar  fempre  bontà  verfo 
le  beilie  medefime  , nulla  per  altro , die’ 
egli  , che  per  imparare  con  ciò  a bea 
trattare  gli  uomini , e per  fare  una  Spe- 
zie di  elercizio  di  dolcezza  , e di  uma- 
nità . Egli  racconta  in  quella  occafione 
• ‘ un  fatto  fìngolarUiuTio  , e molto  accon- 
'**  , .i,  ciò 
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ciò  a far  conofcere  il  carattere  degli  Ate- 
niefi.  Dopo  aver  terminato  iitempio , che 
nomavaf]  Hecatonpedon  rimandarono  libe  - 
ri  tutti  gli  animali  da  Toma  , eh’  erano 
itati  impiegati  in  qLujlia  fatica , e afi'egna- 
rono  loro  grafie  pinture come  ad  anima- 
li confacrati . E dicefi , eh’  offendo  andato 
uno  di  queiti  animali  da  fe  medeiimo  a 
prefentarfi  alla  fatica , e a metterli  alla  te- 
tta di  quelli  che  Itraicinavano  1 carri  affa 
cittadella  , e*marci#-e  innanzi  ad  dii , co- 
me per  efortarli , e per  incoraggiarli , egli-  . 
no  ordinarono  con  un  decreto , che  folle 
nudrito  fino  alla  morte  a fpefe  del  pubblico. 

* 

§.  III. 

Del  Configli 0 , o dettato  de  Cinquecento . 

1 

Attefe  le  regole  ftabilite  da  Solane, 
il  popolo  di  Atene  aveva  una  gran  par- 
te , e una  grand’  autorità  nel  governo. 

tni  giudizio  poteva  elfere  appellato  al 
tribunale-:  egli  aveva  diritto  di  caf- 
fare  le  Leggi  antiche  , e di  ftabilime  di 
nuove  : in  una  parola , tutti  gli  affari  im-  • 
portanti  , fpettalfero  alla  pace  , o alla 
guerra  , decidcvanfi  nelle  aifenrblee  del 
popolo.  Ora  , affinché  vi  fi-  face  (foro  le 
decifioni  con  più  faviezza  , e maturità, 
Solone  aveva  fiabilito  un  Configliocom- 
poftò  di  quattròcento  Senatori’  cento«di 
ciafeheduna  Tribù  , eh1  erano  allora  al 
numero  di  quattro  ; « quatto Configlio 
*>.  P - pre- 


w» 

I 


Digitized  by  Google 


4oS  STORIA  ANTICA 

preparava,  e per  così  dire  , digeriva  gli 
affaci , che  dovevano  edere  portati  al  po- 
polo , come  {piegheremo  ben  predo  più 
diffùfamente.  CI i tiene  , cent’ anni  in  circa 
dopo  Solone  , avendo  ridotto  il  numero 
delle  Tribù  fmò  a dicci,  aumentò  anche 
quello  de’ Senatori,  e li  fece  afcenderea 
cinquecento , fomminjrtrandone  ogni  Tri- 
bù cinquanta  ; e queito  appellava!!  il 
Configli  io  , o’i  Senato  de1  Cinquecento , 
che  ricevevano  il  lo§  onorario  dal  pub- 
blico Erano. 

La  elezione  era  fatta  dalla  forte  , per 
la  quale  adoperavanfi  certe  fave  bianche, 
e nere  , che  mefcolavanfi  j e agitavanfi 
in  un’urna  ; e ogni  Tribù  dava  i nomi 
di  quelli,  che  afpira^ano.a  querta  carica, 
e che  avevano  la  rendita  preferita  dalle 
leggi,  per  ellervi  ammetti . Faceva  di  me-»' 
ftieri  aver  per  lo  meno  trentanni.  Fat- 
to l’efame  de’cortumi,  e della  condotta 
di  quello  eh’  era  per  e!fer  ammetto  , fe 
gli  facea  dare  il  giuramento  , ed  egli  ìm- 
pegnavafi  di  dar  (empre  il  miglior  con- 
figlio , che  potetti;  al  popolo  di  Atene , e 
non  mai  allontanarli  dal  tenore  delle  leggi . 

Quefto  Senato  adunavafi  tutti  i gior- 
ni , toltine  quelli , eh’  erano  occupati  dalle 
fette  . Ciafcheduna  Tribù  fomminirtrava 
per  ordine  quelli  , che  dovevano  prefie- 
• IW«’-dervi  , appellati  Pntan't  , e la  forte  de- 

. tn>  cideva  di  quel  porto . Il  tempo  di  quefta 
- ’ ' Prefidenza  durava  trentacinque  giorni  , 

che  replicati  dieci  volte  , uguagliava , 
<,;>  ' quat-* 
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quattro  giorni  meno,  il  numero  de*  gior- 
.ni  dell’  anno  Lunare  feguito  in  Atene . 

Dividevafi  quello  tempo  della  Prefìdenza  , • 

o della  Pritanea  in  cinque  fettimane,  avuto 
riguardo  alle  cinque  decene  de’Pritani  ,che 
dovevano  prefiedere , ed  ogni  fettimana 
fette  di  quelli  dieci  Pritani . cavati  a forte , 
prefiedevano  ciafcheduno  il  loro  giorno  , e 
appellavafi  FI pótS'pot  ,cioè Prtfidens . Quel- 
lo , * ch’era  di  giorno  , prefiedeva  all”1  ^r»  aP* 
affemblea  de’  Senatori  , e a quella  del pe  £.to 
popolo  : teneva  il  figlilo  pubblico,  e le  • 
chiavi  della  Cittadella , e dell’  Erario . 

I Senatori  prima  di  adunarli , offeriva- 
no un  fagnfizio  a Giove /e  a Minerva, 
lòtto  il  titolo  del  buon  confi  gito , per  do- B^**®*. 
mandar  loro  la  prudenza  , e i lumi,  diB#**** 
cui  avevan  duopo  per  fàggiamente  deli- 
berare. Il  Prefidentc  proponeva  l’affare, 
che  formava  il  foggetto  dell’  affemblea  . 

Ognuno  diceva  vJa  fua  opinione  per  or- 
dine , e fempre  all’  improvvifo  . Formata 
un’opinione  , era  meffa  in  ifcritto,  e 
letta  ad  alta  voce  . Allora  ognuno  dava 
il  fuo  voto , gettando  una  fava  nell’  urna. 

Se  prevaleva  il  numero  delle  bianche,  1* 
opinione  paffava  : altrimenti  era  riget- 
tata . Quella  forte  di  Decreto  appella- 
vafi , o ripof3bktv(jb*  , come  chi 

diceffe  Ordinanza  preparatòria  . Porta- 
vafì  pofcia  all’  affemblea  del  popolo.  S* 
era  ricevuta  , e provata  , allora  aveva 
forza  dì  Legge  : quando  no  , non  aveva 
autorità  che  per  un’anno  . Si  vede  da 
Ko,ll.Stor,Ant.Tom.W.  S ciò 
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ciò  eoa  quale  faviezza  Solone  ((abilito 
aveva  quello  Configlio,  per  illuminare 
e condurre  il  popolo  , per  fidare  la  fua 
incoltanza  , per  frenare  la  fua  temerità, 
e per  dare  alle  fue  deliberazioni  una  pru- 
denza , e una  maturità  , che  attendere 
non  fi  dee  da  un’  artemblea  confufa  , e 
tumultuofa  , comporta  di  un  gran  numero 
di  cittadini , la  maggior  parte  fenza  edu  - 
cazione  , fenza  lume  , e fenza  molto  amo- 
re al  ben  pubblico.  Dall’altro  canto  que- 
lla reciproca  dipendenza  , e quello  natu- 
rale concorfo  de’  due  Corpi  dello  Stato , 
eh’ erano  collretti  prertarfi  l’un  l’altro  la 
loro  autorità,  e che  rellavano egualmente 
fenza  forza  , quand’  erano  fenza  unione  , 
e fenza  intelligenza , era  un  mezzo  pru- 
dente inventato  , per  mantenere  tra  quelli 
due  Corpi  un  faggio  equilibrio , non  po- 
tendo il  popolo  rtabilire  cofa  non  pro- 
porta, e approvata  dal  Senato , e non  po- 
tendo il  Senato  rtabilire  alcuna  legge  non 
confermata  dal  popolo, 
i Si  può  giudicare  dell’  importanza  di 
quello  Configlio  dalle  materie  , che  vi 
li  trattavano , quelle  medefime  fenza  ec- 
cezione , eh’  erano  portate  al  popolo  : 
guerra  , pubbliche  rendite , navigazione  , 
trattati,  di  pace,  alleanza , in  una  parola, 
tutti  gli  affari  , che  fpettano  al  gover- 
no: fenza  parlare  del  conto,  che  faceva- 
no rendere  a’  Magi  (irati  quand’  ulcivano 
di  carica,  e molti  altri  giudizj , che  da- 
vano. fopra  materie  le  più  gravi . 
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— §.  I V. 


; 


Dell ’ Areopago  » 


Quello  Configlio  portava  il  nome  da! 
luogo , in  cui  tepevanfi  le  Tue  aflemblee , 
chiamato  il  Borgo , o la  Collina  di  Mar- 
te , perchè , fecondo  alcuni  , Mane  era 
ivi  fiato  chiamato  in  giudizio  per  una 
uccifione  da  lui  coramefla  . Credei!  t in- 
to antico  , quanto  la  nazione  . Cicero- 
ne , e Plutarco  ne  attribuirono  lo  fia- 
bilimento  a Solone  : ma  egli  altro  non 
fece  , che  rifiabilirlo  , dandogli  più.  lu-  • 
firo , e più  autorità  di  quella , che  ave- 
va avuta  fino  allora  , e per  quella  ra- 
gione ne  fu  confiderai)  come  il  fondato- 
re , Il  numero  de’  Senatori  dell’  Areopago 
non  era  fiffo  : fi  vede  che  in  certi  tempi  era- 
no per  fino  due , e trecento  . Solone  giu- 
dicò bene  che  follerò  onorati  di  quefia 
dignità  i foli  Arconti  ufeiti  di  carica. 

Quello  Senato  aveva  la  cura  di  fa* 
olfervare  le  leggi  , P ifpezione  de’coftu- 
mi  , e di  giudicare  le  caufe  criminali  : 
Teneva  • le  fue  adunanze  in  un  luogo 
aperto  , e durante  la  notte  ; forfè  per 
non  trovarli  fotto  un  medefimo  tetto  co’ 
rei  , e non  imbrattai  con  tal  forta  di 
commerzio  : e di  piu  , per  non  lafciarfi 
intenerire  dalla  viltà  de’ rei  , e per  giu- 
dicare fecondo  le  leggi  , e la  giuftizia  . 
Per  quella  medejìma  ragione  l’Oratore 
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non  poteva  prefio  quelli  Giudici  forma- 
re nè  efordio , nè  perorazione  ; non  era- 
gli  permeilo  eccitar  le  pallìoni  , ed  era 
obbligato  a unicamente  redrignerfi  nella 
fua  caufa  . Era  affai  formidabile  la  fe- 
verità  de’  loro  giudizi  , principalmente  . 
rifpetto  alle  uccilioni  , ed  avevano  un’  ' 
attenzione  particolare  d’ in fpirame  orrore 
a’  cittadini  . Condannarono  * un  fan- 
ciullo, che  aveva  il  piacere  di  cavare  gli 
occhi  a’  cotornici  , confiderando  quelta 
. inclinazione  fanguinaria , come  fegno  di 

un  pelfimo  naturale  , che  potrebbe  un 
giorno  divenir  fanello  a molti , fe  fi  la- 
faialfe  crefcere  impunemente . 

Erano  altresì  materie  di  quello  Tri- 
bunale gli  affari  della  religione,  come 
le  bcllemmie  contra  gli  Dei , il  deprez- 
zo de’ facri  miderj  , lè  differenti  fpezie 
di  empietà,  l’introduzione  di  nuove  ce- 
Cchortat.  Emonie , e di  novelle  divinità . Si  legge 
G ree.  in  S.  Giudino  Martire  , che  Platone  , il 

* quale  nel  fao  viaggio  in  Egitto  aveva 

cavati  gran  lumi  fopra  l’ unità  d’ un  Dio,  . 
quando  fa  ritornato  in  Atene  , ebbe  gran 
cura  di  dilfimulare  , e di  cuoprire  i Tuoi 
fantimenti  , temendo  di  edere  obbligato 
a comparire  dinanzi  agli  Areopaghi  , 

per 

* Nec  mihi  vi  de  tur  Areopaghi  , cum 
àamnaverurìt  puerum  oculos  coturntcum 
eruentem , aliud j udì  caffè , quam  id  fiignum 
eli  e perniciofiff.ma  mentis , multi  fque  malo 
futura  fi  adolev/ffet  . Quinti!.  Jib.  5. 
cap.  9. 
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i per  renderne  conto:  e fi  fa  cheS. Paolo  >7- 
fu  accufato  predo  di  effi  , perchè  infe- l8,  ao* 
gnava  una  nuova  dottrina , e voleva  in- 
trodurre nuovi  Dei  . 

Quefti  Giudici  avevano  una  gran  fa- 
> ma  di  probità,  di  equità,  e di  pruden- 
za y ed  erano  generalmente  rifpettàti  . 
Cicerone  , fcrivendo  al  fuo  amico  At- 
tico fulla  fermezza  , fulla  coilanza , e 
fulla  faggi»  feverità  , che  aveva  fatta 
comparire  il  Senato  di  Roma , crede  far- 
ne un  elogio  perfetto  paragonandolo  all* 
Areopago  : Senatus  , A */*«;  vciyi  f , nil 
confi antius  , nil  fever'tus  , nil  fortius  . Bi- 
fògna  che  Cicerone  ne  abbia  conceputa 
un’  idea  affai  vantaggiofa  , per  pariamo 
come  fa  nel  prima  libro  degli  Ufìzj . (a) 

Egli  paragona  la  famofa  battaglia  di  Sa- 
lamina  , in  cui  Temiftocle  ebbe  tanta 
S 3 par- 

Ca)  Quamvis  Tkemiftocles  jure  laude:urì 
& fit  ejus  numeri , qtiam  Solonis  , illu- 
Jlrius  , citeturque  Salami!  clarifiimx  tefiii 
vittoria:  , qure  anteponatur  confilio  Solo - 
nts  ci  , quo  primum  -confiituit  Areopagi- 
ta!  : non  minus  prxclarum  hoc , quam  il - 
lud  judicandttm  efi  : illud  enim  femel  prò - 
fttit , hoc  femper  proderit  civitati  : hoc  con- 
fi Ho  lega  jfthenìeni'ium  , hoc  major um  in - 
jì itHt a fcrvantur  . Et  T hemifiocles  quidem 
Ttibil  dixerit , in  quo  it>fe  Areopagum  ju- 
verit  : at  ili  e adjuvit  T hemifloclem  . Efl 
’ enim  bellum  gefìum  confilio  Senatus  ejus  , 
qui  a Solone  erst  conjlitutus . Qffic.  lib.  ir. 
n.  75* 
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parte  collo  dabihmento  dell’  Areopago , 
che  attribuisce  a Solone,  e non  efìta  in 
preferire  , o almeno  in  uguagliare  il  fer- 
vido predato  dal  Legislatore  a quello, 
di  cui  Atene  fu  debitrice  al  Generale 
dell’  armata  . „ Perchè  , finalmente,  , 
„ die  egli  , quella  vittoria  non  è data 
,,  utile  alla  Repubblica  che  una  fòla  voi* 

„ ta,  ma  l’Areopago  per  tutti  i fecoli, 
i>  nientre  all  ombra  di  quedo"  Tribunale 
„ lì  confervano  le  leggi  di  Atene,  e i 
„ codumi  antichi  dello  Stato  . Temi- 
j,  docle  nulla  fervi  all’  Areopago,  ma 
„ l’Areopago  molto  contribuì  alla  vit- 
w tor*a  di  Temidocle  , perchè  allora  la 
» Repubblica  fi  regolò  co’  faggi  confi- 
■»  gli  di  quell’ Augudo  Senato. 

J are  S»edo  paflo  di  Cicerone  che 
i Areopago  avede  gran  parte  nel  gover- 
no ; ed  io  non  dubito  eh’  ei  non  fofle 
confutato  negli  affari  d’  importanza  . 
Ma  forfè  Cicerone  confonde  qui  il  Con- 
figlio dell’  Areopago  con  quello  de’ 
Cinquecento  . Che  che  ne  fia,  gli  Areo-  < 
pagiti  s interelfavano  grandemente  ne* 
pubblici  affari . 

Pericle  , che  non  aveva  potuto  entra- 
re nell’  Areopago  , perchè  , edendogli 
tempre  fiata  contraria  la  forte,  non  era 
pattato  per  alcuna  delle  cariche  nocella* 
rie  per  eflervi  ammetto  , intraprefe  d’ 
indebolirne  l’autorità  , e ne  venne  a , 
capo.-  il  che  è una  taccia  alla  fua  ripu- 
ta? ione. 

$V. 
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§•  V. 

De'  Magi/frati . ' 

Ve  n’era  un  gran  numero  per  diffe- 
renti affari  . Io  parlerò  qui  folo  degli 
Arconti  che  fono  i più  noti  . Ho  of- 
ièrvato  che  fuccedettero  a'  Re  , e da 
principio  la  loro  autorità  durava  quan- 
to la  loro  vita  ; fu  pofcia  limitata  a 
dieci  anni  ; e finalmente  ad  un  folo. 

Quando  Solone  fu  incaricato  di  trava- 
gliare alla  riforma  del  governo  , li  tro- 
vò in  quello  fiato  , e al  numero  di  no- 
ve . Li  lafciò  nel  loro  porto  , ma  ue 
fcemò  di  molto  il  potere . 

11  primo  di  quefii  nove  Magiftrati  ap- 
pellavafi  propriamente  1’  Arconto  , e 
l’ anno  era  dinotato  dàl  fuo  * nome  : 
folto  il  tale  Arconto  avvenne  la  tal  bau  era 
taglia'  . Il  fecondo  era  nomato  11  RE  : appellato 
orma  , e vefiigio  dell’  autorità  , alla  E V»V> 
quale  erano  fucceduti  . Il  terzo  era  lll*os . 
POLEMARCO  , che  da  principio  ave- 
ya  avuto  il  comando  degli  eferciti  , e . 
aveva  fempre  ritenuto  quefto  nome, 
benché  non  averte  più  la  medefima  au- 
torità  , di  cui  ne  aveva  però  confervata 
ancora  qualche  parte  . Imperocché  noi 
abbiamo  veduto  , parlando  della  batta- 
glia di  Maratona , che  ’l  Polemarco  ave- 
va il  diritto  del  voto  nel  Configlio  di 
guerra  , egualmente  che  i dieci  Gene- 
rali , che  comandavano  allora  . I fci  al- 
•ca  S 4 tri 
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tri  Arconti  erano  chiamati  con  urt  no- 
me comune  Tefmoteti  , il  che  moftra 
che  avevano  una  particolare  fòpran- 
tcndenza  alle  leggi  per  farle  oflervare . 
Quelli  nove  Arconti  avevano  ciafòhe- 
duno  una  danza  propria , e giudicavano 
di  certi  affari  , la  di  cui  cognizione  era 
ad  efli  attribuita  . Io  non  credo  dover 
entrare  in  quello  racconto  , non  meno 
che  in  quello  di  molti  altri  Magiflrati, 
e cariche  flabilite  per  1’  amminiftrazione 
della  Giuftizia  , per  l’impofizione  delle 
gabelle  , e de’  tributi  ; per  la  manuten- 
zióne del  buon  ordine  nella  città  , per 
la  cura  de’ viveri  , in  una  parola  , per 
tutto  ciò  che  fpetta  al  commerzio , e 
alla  focietà  civile . 

§.  VI. 

Delle  djfemblee  del  Popolo. 

Ve  n’  erano  di  due  fòrte  : Fune  or- 
dinarie e fide  a certi  giorni,  e per  quel- 
le non  v’  era  convocazióne  t F altre  (Ira-  < 
ordinarie  , fecondo  i differenti  bifògni  , 
che  fopravvenivano  ,v  e ’l  Popolo  n’era 
avvertito  da  una  efprefla  convocazione. 

Il  luogo  dell’  aflemblea  non  era  fiffo  i 
Ora  la  piazza  pubblica  , ora  un  luogo 
della  città  vicino  alla  cittadella  , appel- 
lato Tini!;:  talvolta  il  Teatro  di  Bacco. 

Per  1’-  ordinario  i Pritani  adunavano 
il  popolo  . Alcuni  giorni  innanzi  l’ a A 
femblea  affiggevano  i cartelli  , dov’  era. 

/.  no- 
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notato  il  (oggetto  della  delibera7Ìone  . 

T utti  i cittadini  sì  poderi , che  ricchi  a- 
vevano  il  diritto  del  voto . V’  era  una  pe- 
na contra  quelli  , che  non  intervenivano 
aH’afTemblea , o che  vi  andavano  tardi: 
e per  impegnare  i cittadini  a portarvi^ 
tfattamente,  v’era  una  retribuzione,  pri- 
ma d’ un  obolo , eh’ era  la  fella  parte  duna 
dramma  , pofeia  di  tre  oboli  , che  face- 
vano cinque  Ioidi  di  moneta  Francefe  * 

L’  aflembiea  cominciava  Tempre  da’ 
fagrifizj , e dalle  preghi^ , per  ottenere 
digli  Dei  i lumi  necedarj  per  delibera- 
re faviamente  ; e vi  fi  aggiugnevano  ter- 
ribili imprecazioni  contra  quelli  , che 
conlìglierebbero  gualche  cofa  contraria 
al  ben  pubblico . 

Il  Prefidente  proponeva  l’affare  , fo- 
pra  il  quale  fi  doveva  deliberare  . S’ era 
flato  efaminato  nel  Senato  , e formato- 
ne il  parere  , fe  ne  faceva  la  lettura;  e 
pofeia  invitavanfi  quelli  , che  volelfero 
parlare  , a falire  la  Tribuna  , per  fard 
meglio  intendere  dal  popolo,  epcriftruir- 
lo  full’  affare  propodo  . Ordinariamente 
parlavano  prima  i più  vecchj , pofeia  gli 
altri  a proporzione  della  loro  età . Quan- 
do gli  Oratori  avevano  parlato  , e con- 
chiufo  : cioè , per  efempio , (è  fi  doveffe 
approvare  il  Decreti  del  Senato  , o ri- 
gettarlo ; allora  il  popolo  dava  il  fuf- 
Iragio  , e la  maniera  più  ordinaria  di 
darlo  era  alzar  le  m ni  per  contraOfegno 
di  approvazione  , il  die  appellava^ 

, S S T3/«r  « 
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*romv  . Si  vede  talvolta  che  l’aflemblea 
era  rimetta  ad  un’altro  giorno,  perefler 
troppo  tardi , perchè  non  fi  avrebbe  po- 
tuto dittinguere  il  numero  di  quelli  , 
che  alzavano  le  mani  , nè  decidere  da 
qual  parte  fotte  la  pluralità  . Formata 
in  tal  guifa  F opinione  , mettevafi  in 
ifcritto  , e un  Minittro  ne  faceva  la 
lettura  ad  alta  voce  al  popolo  , che  di 
nuovo  confermavaia  alzando  le  mani  co- 
me prima  : e aUora  il  Decreto  aveva  forza 
di  legge  , il  c®  appellavafi  4«P'a'M‘*  dal- 
la parola  greca  4^^  i che  lignifica  /è/- 
ce  , piccola  pietra , perchè  tal  vplta  fe  ne 
fèrvivano  per  dare  il  voto  fegreto . 

Tutti  i più  grandi  ’affari  della  Repub- 
blica difeutevanfi  in  quelle  aflèmblee  . 
I.à  portavr.nfi  le  nuove  leggi  , e rifor- 
mavanfi  le  antiche  : efaminavafi  tutto 
ciò  che  fpetta  alla  religione  , e al  culto 
degli  Dei  : creavanfi  i Magittrati  , i 
Comandanti  , gli  Ufiziali  : facevafi  ad 
elfi  render  conto  delle  loro  azioni  , e 
della  loro  condotta  : concludevafi  la  pa- 
ce, o la  guerra  : eleggevanfi  i Deputa- 
ti , e gli  Ambafciatori  : ratificavanfi  i 
'trattati  , e le  alleanze  : concedevafi  il 
diritto  della  cittadinanza  : preferivevanfi 
premj  , e fregi  di  onore  a quelli  , eh’ 
eranfi  dittimi  nella  guerra  , o che  pre- 
dati avevano  gran  lèrvigi  alla  Repubbli- 
ca: fi  ftabilivano  anche  pene  contra  quel- 
li , che  s’  erano  mal  diportati  , o che 

violate  avevano  le  leggi  dello  Stato  , e 
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fi  efiliavano  per  i’  Ottracifmo  . Vi  fi 
efercitava  finalmente  la  Giuttizia  , e vi 
U rendevano  i giudizi  f opra  gli  affari  più 
importanti . Si  vede  da  tutto  que.to  rac- 
conto , eh’  è anche  imperfetto  , fin  dove 
giugneva  il  potere  del  popolo , e con 
quanta  verità  fi  dica  , che’i  governo  di 
Atene,  benché  temperato  daif  Arittoera- 
zia  , e dall  autorità  de’ vecchj  , era  per 
la  ina  colli  tu  zione  un  governo  Demo- 
cratico, e popolare. 

lo  avrò  motivo  di  ofifervare  di  qual 
pefo  doveva  edere  la  facondia  in  un* 
ta'e  Repubblica,  e quanto  vi  dovevano 
edere  confiderati  gli  Oratori  . E’  cofa 
diificile  a comprendere  come  potettero 
ferii  intendere  in  un’  aflcmblea  si  nu- 
merala, e dove  trovavafi  una  gran  mol- 
titudine di  uditori  . Si  può  giudicare 
quanto  fotte  numerofa  da  ciò  dia  ne 
abbiamo  detto  in  due  occafioni . La  pò, 
ma  riguardo  1’  Oìlracifmo  , e l’altra  1’ 
adozione  d’  un  foreitiero  per  cittadino  . 
In  quelli  due  .cafi  era  duopo  che  vi  iòf- 
fero  ndi’ aifemblea  per  lo  meno  fei  mi- 
la cittadini. 

Io  riierbo  per  un  altro  luogo  le  ri- 
fielfioni  , che  nafeono  naturalmente  dal 
fin  qui  raccontato,  e da  ciò  che  mi  retta 
da  dire  intorno  al  governo  di  Atene. 

n - - jvlu  V 
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i 

Di  Giulizj  . 


à 


- V’ erano  differenti  tribunali  fecondo  la 
differenza  degli  affari  : ma  fi  poteva  appel- 
lare ogni  fenteuza  degli  altri  Giudici  al 
Xenopb  * Popolo  , il  che  rendeva  ài  fuo  potere  sì 
grande , e sì  confiderabile.  Tutti  gli  AI* 
*'  * leati,  quando  avevano  a fpedire  qualche 
proceffo , erano  obbligati  a trafportarfi  in 
Atene  : e fpeffo  vi  (lavano  un  tempo 
confiderabile , fenza  poter  ottenere  dd len- 
za , a cagione  della  moltitudine  degli  af- 
fari , che  v’  erano  da  giudicare . Era  flato 
» loro  importa  quella  legge  per  renderli  pili 
dipendenti  dal  popolo,  e pili  (oggetti  al- 
la fua  autorità  ; laddove  fe  fi  fpffera 
mandati  de’  Commiffarj  fopra  i luoghi , 
farebbero  flati  i foli  , a’  quali  gli  Allea* 
ti  averterò  renduto  omaggio.  , '4 

Le  parti  trattavano  elleno  fleffe  la 
loro  caofà  , o fi  fervivano  di  Avvoca- 
ti. Prefori  ve  vafi  d’ordinario  il  tempo, 
che  durar  doveva  la  difputa  , e regola- 
vafi  con  un  orologio  d’acqua  , chiama- 
to in  greco  xKt%ulp* . La  fentenza  for- 
tnavafi  colia  pluralità  de’  voti , e quando 
queflL  erano  uguali  , i Giudici  pende- 
vamo dalla  parte  della  dolcezza  , e fpe- 
-mvano  affoluto  l’ acculato  . E*  da  ofler- 
varfi  che  non  fi  obbligava  un’  amico  a 
a far  tertimonianzs  contra  l’ amico, 

' : Era- 
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Erano  ricevuti  nel  numero  de1  Giudi- 
ci tutti  i cittadini , anche  i più  poveri , 
e eh’  erano  lenza  rendita , purché  follerò  , 
giunti  all’età  di  trent’ anni  , e di  buoni 
coturni . Mentre  giudicavano  , teneva- 
no in  mano  una  fpezie  di  feettro  , con- 
'traflegno  della  lor  dignità,  e lo  depone- 
vano  ufeendo. 

L’  onorario  de’  Giudici  è (lato  diffe- 
rente fecondo  i tempi . Avevano  prima 
un  obolo  folo  al  giorno  , n’  ebbero  po- 
feia  tre  , nè  l’onorario  tu  più. alterato; 

Cofa  in  fe  ftelfa  di  poco  momento,  ma 
che  divenne  di  un  fommo  pefo  al  pub- 
blico , e che  vuotò  T erario  pubblico 
fenza  molto  arricchire  i particolari  . Si 
può  farne  giudizio  da  ciò  che  fi  legge 
nelle  Vefpe  di  Ariltofane  , commedia  , 
in  cui  quello  Poeta  volge  in  ridicolo  1’ 
nnfia  degli  Ateniefi  per  giudicare,  e la  loro 
avidità  per  lo  guadagno,  che  prolungava, 
e moltiplicava  all’infinito  le  caufe . 

In  quella  commedia  un  giovane  Ate- 
niefe  , che  doveva  rapprelentar  quella 
parte  , cioè  di  prendere  in  ridicolo  i 
Giudici , e i Giudizi  di  Atene  , col  cal- 
colo eh’  ei  fa  delle  rendite  , che  pone-  . 
vanii  nel  pubblico  erario  , trova  che 
afeendevano  a due  mila  talenti . Efami-  n»Go- 
na  pofeia  quanto  fi  confumi  in  fei  mi-”1  * . 
la  Giudici  , che  inondano  Atene  , dìh*.^ 
do  tre  oboli  per  cadauno  , e rileva  che  . 
la  fomma  annua  monta  cento  e cin-  Centoc;n. 
quanta  talenti  . il  conto  è facile.  Nonquanta  mi. 
*.  ‘ v’ era- la  fcu’.i. 
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v’erano  che  dieci  meli  di  paga  per  gli  Giu- 
dici , effendo  gli  altri  meli  occupati  dal- 
le Fede,  nelle  quali  era  interdetto  ogni 
affare  forenfe  . Ora  dando  tre  oboli  per 
teda  a Tei  mila  uomini , fi  vedranno  im- 
piegati quindici  talenti  perirtele,  e dieci 
meli  daranno  cento  cinquanta  talenti . 
Secondo  quello  calcolo  , il  Giudice  piu 
-affidilo  guadagnava  fettanta  cinque  lire 
all’anno.  „ Dove  vanno  dunque  gii  al- 
„ tri  due  mila  talenti , grida  il  giovane 

„ Atenidè  ? A cofforo Ma  no, 

„ non  palefiamo  l’ignominia  degli  Are* 
„ niefi , e fiamo  Tempre  pel  popolo  „ . 
Il  giovane  Ateniefe  fa  poi  fapere , che’l 
rimanente  andava  a’  ladri  del  pubblico 
erario  , cioè  agli  Oratori  , che  non  fi 
fiancavano  di  adulare  il  popolo  , e a 
quelli  eh’  erano  impiegati  nel  governo  , 
e nelle  armate.  Io  ho  tratta  quella  of- 
fervazione  da’ Libri  del  P.  Brumoy  Ge- 
fuita  , di  cui  farò  pofeia  grand’  ufo  quan- 
do parlerò  degli  fpettacoli. 


§.  Vili. 


Degli  Amfitt  'ioni . «*  j 

' i > i ’t  p s j , •{.(»'> 

Io  pongo  qui  il  famolò  Configlio  cfe* 
gli  Amfittioni , benché  non  foffe  parti  co- 
la^-agli  Ateniefi  , ma-comune  a tutti  1 Gre* 
ci , perchè  fene  fa  benefpe  (io  menzione  nel* 
la  lloria  Greca , e non  lode  troverò  un’  o*i 
cafione  più  opportuna. di. parlarne . - ir, 

L’ af- 
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L’  affemblea  degli  Amfittioni  era  co- 
me il  vincolo  degli  Stati  della  Grecia4. 

Se  ne  attribuifce  lo  flabilimento  ad  Am- 
fittione  Re  di  Atene,  e figliuolo  di  Deu- 
calione,  che  diede  loro  il  Ilio  nome.  La 
fua  prima  mira  , (tabilendo  quella  com- 
pagnia , fu  di  legare  co’ làcri  nodi  dell’ 
amicizia  i differenti  popoli  della  Grecia , 
che  v’ erano  ammeffi  , e obbligarli  con 
quella  unione  ad  intraprendere  la  difefa 
gli  uni  degli  altri  , e a fcambievolmen- 
te  vegliare  alla  felicità  , e alla  tranquil- 
lità della  loro  patna  . Gli  Amfittiortt 
furono  altresì'  creati,  perchè foffero  i pro- 
tettori dell’oracolo  di  Delfo  , e i cullo- 
di  delle  immenfc  ricchezze  di  quel  tem- 
pio : e per  giudicare  le  differenze  , che 
inforger  potevano  tra  quelli  di  Delfo,  e 
quelli  che  venivano  a confultare  1’  ora- 
colo . Quello  Configlio  tenevafi  alle 
Termopili  , e tal  volta  in  Delfo  Ueffo, 
e adunava!)  regolarmente  due  volte  all’ 
anno,  nella  Primavera  e nell’ Autunno: 
e piò  fpeffo  fecondo  gli  affari  lo  ricer- 
cavano . 

Non  fi  fa  previamente  il  numero  de’ 
popoli , nè  delle  città , che  avevano  dirit- 
to di  federe  in  quella  alTemblea , e variò  \ 
fenza  dubbio  fecondo  i tempi.  Allorché 
gli  Spartani , per  farfi  padroni  delle  de- 
liberazioni, vollero  deluderne  i Tettali, 
gli  Argivi,  e i Tebnni  ; Temiflocle  nel  Piu».  In 
difeorfo  che  fece  agli  Amfittioni  per  ?• 

pedire  quello  tentativo,  fembraiafuiuare12*' 

non 


Tìfchiti,  ii 
Q’tt. 
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non  etervi  allora  le  non  trent’  una  cit- 
tà, che  avellerò  quello  diritto. 

Cialch  duna  città  mandava  due  Depu- 
tati , e aveva  per  confeguenza  nelle  de- 
liberazioni due  voti  : e cib  lenza  di- 
Itinzione  , e lènza  che  le  più  poten- 
ti avellerò  alcuna  prerogativa  di  onore, 
nè  alcuna  preminenza  Tulle  più  piccole , 
rifpetto  a’ voti  , perchè  la  libertà  , che 
vantavano  quelli  popoli , efigeva  che  ogni 
cofa  folTe  tra  elTi  uguale . 

Gli  Amfittioni  avevano  pieno  potere 
di  difcutere  , e di 'giudicare  lènz*  appel- 
lazione le  differenze  , che  inforgevano 
Traile  loro  città  : di  condannare  a gravi 
contribuzioni  quelle,  che  trovavano  ree  : 
e d’impiegare  non  folamente  tutto  il  ri- 
gor delle  leggi  per  l’efecuzione  delle  lo- 
ro Temenze , ma  di  levar  anche  truppe , 
Te  faceva  duopo,  per  coflrignere  le  ribel- 
li all1  ubbidienza  . Ne  fono  una  pruova 
chiara  le  tre  guerre  Tacre  intrapreTe  per 
loro  ordine . 

* Prima  di  prender  pollo  nella  Compa- 
gnia , davano  un  giuramento  degno  di 
' edere  notato  , di  cui  ETchine  ci  confer- 
va la  formula:  eccone  il  Tonfo.  „ Io  giu- 
„ ro  di  non  turbare  alcuna  delie  città 
„ onorate  del  diritto  dell’  Amfìttionia  , 

„ e di  non  ìfviare  le  Tue  acque  corren- 
„ ti,  nè  in  tempo  di  pace,  nè  in  tem- 
„ po  di  guerra  . Che  Te  qualche  popolo 
„ vemlfe  per  tentare  una  fumile  nmpre- 
» fa,  io  m’ impegno  di  portare  la  guer- 

„ ra 
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»,  ra  nel  Tuo  paefe , e di  fpianare  le  fue 
„ città , i fuoi  borghi , e le  Tue  ville  ; e 
„ di  trattarlo  in  ogni  cofa,  come  mio 
„ più  crudele  nimico  . Di  piò  fé  fi  tro- 
pea tta  un’ uomo  cosi  empio , che ofatte d* 

,,  involare  alcuna  delle  ricche  offerte  con- 
„ fervate  in  Delfo  nel  tempio  di  Apollo , o 
„ agevolaffe  ad  alcun’  altro  i mezzi  di 
,»  commettere  quello  delitto  , dandogli 
„ ajuto  o configlio:  io  impiegherò  e ma- 
„ ni  , e piedi  , e voce , in  una  parola , 
„ tutte  le  mie  forze , per  vendicare  que- 
fio  facrilegio . Che  fe  alcuno  trafgre- 
„ dilfe  alcuna  di  quelle  colè , che  lì  con- 
,»  tengono  in  quello  giuramento  , fia  egli 
»»  un  femplice  privato , una  città  , o un 
»,  popolo  , quello  privato  , quella  città , 
,,  quello  popolo  fia  confederato  come  ele- 
»,  crabile  , e come  tale  provi  tutta  la  ven- 
»,  detta  di  Apollo  , di  Diana , di  Lato- 
„ na,  e di  Minerva.  Che  la  loro  terra 
„ non  produca  alcun  frutto  : che  le  lue 
»,  mogli,  in  luogo  di  generare  fanciulli 
„ limili  a’ loro  padr: , dieno  alla  luce  de’ 
,,  inoltri  : e provino  una  eguale  maledi- 
„ zione  gli  itelfi  animali . Che  quelli  uo- 
»,  mini  iacrileghi  perdano  tutte  le  loro  li- 
»,  ti  : fe  hanno  guerra , fieno  vinti  ; che 
„ le  loro  cafe  fieno  fpianate,  ed  eglino 
„ e i loro  figliuoli  pattati  a fil  di  fpa- 
„ da  „ . Io  non  mi  llupifco  fè , dopo  sì 
formidabili  impegni  , la  guerra  facra  in- 
traorefa  per  ordine  degli  A mfittioni  incal- 
za vafi  con  tanta  itrage  , e con  tanto  furo- 


42d  STORIA  ANTICA 
re  . La  religione  del  giuramento  aveva 
una  gran  forza  preffo  gli  antichi  : quan- 
to più  dovrebbe  efler  ella  rifpettata  nel 
iCrifiianefimo  , dove  fi  profeta  che  la 
violazione  farà  punfta  con  eterni  fuppli- 
zj , e dove  nondimeno  il  giuramento  è 
d’ordinario  tenuto  per  giuoco? 

L’  autorità  degli  Amfittioni  era  Tem- 
pre fiata  di  un  gran  pefo  nella  Grecia  : 
ma  cominciò  a fcemarfi,  quand’  ebbero  la 
condifcendenza  di  ammettere  Filippo  nel 
loro  CoVpo.  Imperciocché  quefio  Principe 
effondo  con  quefio  mezzo  entrato  in  p oC- 
fèlio  di  tutti  i loro  diritti , e di  tutti  i 
lor  privilegi  , Teppe  farfi  ben  prefio  fu. 
periore  alle  leggi , e fi  abusò  del  Tuo  po- 
tere a fegno  di  prefiedere  per  via  di  Pro- 
curatore a quefia  illufire  alfomblea , e a’ 
Giuochi  Pittici:  Giuochi,  di  cui  gli  Am- 
fittioni  erano  Giudici , e Agonoteti . De- 
moilene  gli  dà  quella  taccia  nella  Tua 
terza  Filippica:  Allorché  non  degna,  die' 
Vi*,  onorarci  della  fua  prefenza  , manda 
a prefiedere  ISUOI  SCHIAVI . Termi- 
ne odiofo , ma  efficace,  e ch’efprime  la 
libertà  Greca , mofirando  con  eflo  l’ Orato- 
re Ateniefe  la  bada,  e l’indegna  ferviti, 
de’ più  gran  Signori  della  corredi  Filippo. 

Se  fi  defidera  aver  notizie  più  fondate 
degli  Amfittioni  , fi  polfono  confultare 
le  difertazioni  del  Signor  de  Valois  in- 
ferite nelle  memorie  dell’  Accademia  delle 
Beile  Lettere,  dove  quefia  materia  è trat- 
tata con  molta  ampiezza  , ed  erudizione  . 

§.  IX. 
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§.  IX. 

f*  * ■_  *.*  •-  - . • 

1 ; Delle  rendite  degli  Ateniefi  . 

*»  ‘ ■ • \ • ' ' v ••  -’T'» 

Le  retinite  di  Atene  , fecondo  il  pal- 
io da  me  fopraccitato  di  Arifiofane  , e 
per  confeguenza  é.  tempo  delia  guerra  del 
Peloponnefo,  arrendevano  a due  mila  ta- 
lenti , cioè  a Tei  milioni  di  moneta  Frati- 
cele . Quelle  rendite  fi  riducono  d’  ordi- 
nario à quattro  Ipezie. 

f,  La  prima  riguarda  ie  rendite  , che 
fi  cavano  dalla  coltura  delle  terre , dalla 
vendita  delle  legna,  dalla fcavazione delle 
miniere  d’ argento , e da  altri  fondi  uguali 
frettanti  al  pubblico  . * Vi  fi  comprendono 
altresì  gli  utili  delle  merci , eh’  entravano, 
e ufeivano  ; e quelli  che  traevanfi  dagli  aiu- 
tanti della  città  sì  naturali , che  foretheri  » 

Abbiamo  fpeflo  parlato  nella  fioria  de- 
gli Atenie fi ‘delle  .miniere  d’ argento  di 
I^aurio  , ch’era  un  monte  fituato  tra  il 
Pireo  , e ’l  Capo  Sunio  ; e di  quelle  di: 

Tracia  , dalle  quali  molti  privati  cava- 
vano infinite  ricchezze . .Senofonte  in  un 
trattato  toccante  quella  materia,  moftra ud,tauyn  ' 
coll’  efempio  di  molti  particolari , che  s’ 
erano  arricchiti , quanto  utile  'recar  po*‘ 
trebbero  al  pubblico  le  miniere  d’ argento 
ben  ifeavate  . Tpponico  affittava  ie  fue  Pag.  fj»* 
' miniere  , e i Tuoi  fchiavi  eh’  erano  fei- 
, cento  , ad  an  altro  , e qùefti  dava  'al 
Proprietario  un’obolo  al  giorno;  per  ogni 

fchia- 
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{chiavo  , * fatte  tutte  le  fpefe  : il  che  afcen- 
deva  ciafcun  giorno  ad  una  min3  , cioè 
a cinquanta  Franchi  . Nicia  , che  perì  in 
Sicilia,  affittava  parimente  le  (uè  miniere 
con  mille  {chiavi , e ne  ritrovava  un  e- 
gual  profitto  proporzionato  a quello  nu- 
mero . 

2.  La  feconda  fpezi?  di  rendite  erano 
le  contribuzioni  , che  gli  Ateniefi  trae- 
vano dagli  Alleati  per  le  fpefe  comuni 
della  guerra  . Da  principio  fotto  Ariftide 

71  talento  erano  quattrocento  talenti . Pericle  le  au- 
fjud,m,lie m;nt°  più  del  terzo,  e fecele  afeendere 
a feicento , e poco  dopo  arrivarono  fino 
a tredici  talenti . Le  impofizioni  medio- 
cri, e neceflarie  ne’ principi  , divennero 
in  poco  temoo  Snodate  , ed  eforbitaoti , 
malgrado  tutte  le  protede  del  contrario 
fatte  a’ loro  alleati,  e gP impegni  più  fo- 
lenni , che  avevano  prefi  con  eifi . 

3.  Una  terza  forta  di  rendite  erano  le 
taffe  firaordinade  imoode  nelle  grandi 
urgenze,  e nella  neceifittà  dello  Stato  a 
tutti  gli  abitanti  del  paefe,  tanto  natu- 
rali quanto  forefiieri . 

4.  Finalmente,  le  tafìfe , alle  quali  era- 
no condannati  i particolari  da’  Giudici 
per  differenti  delitti  , erano  ad.  utile  del 
pubblico,  e pode  nell’erario,  toltane  la 
decima  parte  riferbata  a Minerva  , e !a 
cinquantefima  per  le  altre  divinità . 

L’  im- 

* V'  etano  fei  oboli  per  dramma , cento 
dramme  per  mina , e JeJJ anta  mine  per  ta- 
lento . 
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L’impiego  più  naturale,  e più  legitti- 
mo di  quelle  differenti  rendite  della  Re- 
pubblica , era  per  pagare  le  truppe  da  ter- 
ra, e da  mare,  per  coilruire,  e alleitire 
le  Rotte  , per  mantenere  o riparare  le 
pubbliche  fabbriche  , i templi , le  mura, 
i porti , le  cittadelle . Ma  una  gran  par- 
te di  quelle  rendite  , foprattutto  al  tem- 
po di  Pericie  , fu  impiegata  in  ufi  noi» 
necelfarj  , e benefpeflo  anche  contenuta 
in  ifpefe  frivole  , per  giuochi,  per  felle,  e 
fpettacoli  , che  colavano  fomme  immen- 
fc  , e non  erano  di  alcun’  utile  allo  Stato  . 

§.  X. 

Della  educazione  della  Gioventù  . 

Io  pongo  quello  articolo  in  auellodd 
Governo,  perchè  tutti  i più  celebri  Le» 
gi  si  a tori  hanno  creduto  con  ragione,  che 
l’ educazione  della  Gioventù  ne  folle  una 
parte  elTenziale  . 

Gli  efcrciz)  , che  tervìvano  a formare 
fia-il  corpo,  o lo  fpirito  de’ giovani  Ate- 
niesi , e bifogna  dire  lo  Hello  quafì  di 
tutti  i popoli  della  Grecia,  etano  la  dan- 
za , la  mufica , la  caccia , V eterei  zio  dii’ 

3 imi-,  il  montare  a cavallo  , lo  fiudio 
elle  belle  lettere,  e quello  delle  feienze. 
Bén  fi  vede  ch’io  non  pollo  trattar  tan- 
U materie , fe  non  fuperfizialrnente . , 


t.  Dan* 
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i.  Danza,  Mufìca . ■ i 

-•  : •r*J  n, . ? - - ; v.  ■ «|  ■ 

La  Danza  è un  efercizio  del  corpo  con 

-fomrna  cura  coltivato  da’  Greci . Era  un’  a«* 
te  èe^zG  'nmafl'tea  così  detta  dagli  antichi  * 
di  vi  fa , fecondo  Platone  r in  due  fpezie  , l\ 
O’  »%ti  Qrchejtica  , che-trae  il  filo  nome  dada  danza; 
àsti . c la  Pale] tri ca  cosìdetta  dalla  parola  gre  ca^ 
Yhthv . che  lignifica  la  Lotta . Gli  efercizj  di  quell; 
ultima  fpezie  contribuivano prìncipaimetH 
te  ad  avvezzare  i corpi  per  Je  fatiche 
della  guerra  , della  navigazione  , della 
campagna , e per  gli  altri  ufi  della  focietà. 

La  danza  proponeva!!  un  altro  fine , e 
preferì  ve  va  regole  fu  i movimenti  più  ac- 
conci a rendere  il  corpo  libero  , fittilo, 
e ben  proporzionato  , a dare  a tutta  la 
per  fon  a un  portamento  notila  y#  grazio- 
fo  ; in  una  paróla  , una  cesta  politezza 
citeriore,  fe  è permeilo  parlar  così , che 
. previen  Tempre  in  favore  di  quelli  , che 
vi  fono  fiati  allevati  per  tempo. 

%■  La  Mufica  non  era  coltivata  con  mi- 
nor applicazione , nè  con  minor  fijccefiò. 
Gli  antichi  le  attribuivano  effetti  mira- 
tùli  . La  credevano  atta  a calmare  le  paf- 
fioni , ad  addolcire  i cofiumi,  e anche -a 
•-ingentilire  i popoli  naturalmente  felvag- 
gj , « barbari . Polibio  , ftorko  grave  e 
ferio  , e che  merita  certamente  qoakhi 
Lib.  4.  pag.  fede.  ; attribuii  la  diflerenza  e (trema  , 
ss?.  391.  che  trovali  fra  due  popoli  dell’ Arcadia  * 

’ .gU 
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gli  uni  infinitamente  (limati , e amati  per 
la  dolcezza  de’  loro  coftumi , per  la  loro 
inclinazione  benefica  , per  la  loro  uma- 
nità verfo  i foreffieri , e per  la  loro  pie- 
tà verlò  gli  Dei  ; gii  altri  per  lo  con- 
trario generalmente  infamati , e odiati  a 
cagione  della  loro  ferocità  , e della  loro 
irreligione  : Polibio  , dico,  attribuì fce 
quella  differenza  allo  fludio  delia  Mufi- 
ca  , ( io  intendo,  die’ egli  la  Tana,  e la 
vera  Mufica  ) coltivata  con  illnd io  dagli 
uni*  , e aiìolutameate  trafeurata  dagli 
altri . 

Quindi  non  è maraviglia  che  i Greci 
abbiano  confiderata  la  Mufica  , come 

una  parte  effenziale  della  educazione  de’ 
giovani . -*  Socrate  fletto  in  ìMra  età  di- 
già  avanzata  non  fi  vergognava  di  tuo- 
nare . t Per  quanto  Temìilocle  folfeper 
altro  (limato,  fi.  crede  che  mancaftè  qual- 
che cefa  al  fuo  merito,  perché  dopo  un 
pranzo  non  potè , come  gli  altri , toccar 
la  lira,  (a)  L’ignoranza  fu  quello  punto 
pafifava.  per  un  difetto  di  educazione  , all’ 
oppofto  l’abilità  in  quello  genero  faceva 
‘ * ■ .*  1 ono- 

* Socrates  , farti  fengx  , injlitui  lyra 
-non  erubefeebat.  -Quinti],  lik  i.  cap.  io. 
< i \ Tkemifiocles  , cum  in  epttlis  rem  fa  f • 
feplyram , habitus  eft  indottior . Cic.  Tuie. 
Quatfi.  lib.  i.  n.  4. 

(a$  Summam  erudì  ti  onem  Croci  fitam  cen- 
febant  in  nervarum  vocumque  cantibus  .1. 
àifcebantque  id  crnnes  j.  nec  qui  nefeiebat , 
faùs  tucul tus  dottrina  putabatur . Ibid.  < 
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onore  a’  più  grand’  uomini  . (a)  Epaminon- 
da fu  lodato  , perchè  fapeva  danzare  , e 
Tuonare  il  flauto.  Si  dee  qui  olTervare  il 
differente  genio  delle  nazioni . I Romani 
penfavano  tutto  diverfamente , che  i Gre- 
ci , m ciò  che  fpetta  la  Mufica,  e la  dan- 
za , non  ne  faceffero  alcun  calò  . Ed  è 
da  credere  che  fra  i Greci , quelli  eh’  era- 
no più  faggi , e più  fenfati  , vi  deffero 
folamente  un’applicazione  mediocre  ; e 
le  parole  di  Filippo  dette  a fuo  figliuolo 
AlelTandro,  che  in  un  convito  aveva  mo- 
fìrato  troppo  di  abilità  nella  Mufica  , 
m’inducono  a crederlo.  Non  ri  vergogni , 
gli  dille , di  cantare  sì  bene  ? 

Nel  rimanente  quella  (lima  de’ Greci 
per  la  danza,  e per  la  Mufica  aveva  il 
fuo  fondamento.  L’ una  e l’ altra  ufa vanii 
nelle  felle,  e nelle  cerimonie  più  augufte 
della  religione,  per  dimoiare  agli  Dei 
con  più  forza  , e vigore  la  gratitudine 
per  gli  beni  ricevuti . Erano  uno  de’  più  or- 
dinari , e de’  più  gran  condimenti  de’ 
conviti , che  non  fi  cominciavano , nè  fi 
terminavano  fenza  cantarvi  alcune  ode  , 
come  quelle  eh’  erano  fatte  in  onore  de* 
vincitori  ne’  Giuochi  Olimpici  , e fopra 
altri  fienili  foggetti.  Avevano  anche  luo- 
go 

(a)  In  Epaminonda  virtutibus  comma- 
moraturn  e/i  , faltaffe  eum  commode  , feien- 
terque  ti  bus  cant.lfl'e...Scilicet  non  eadem 
Omnibus  honejia  funt  atque  turpia  , fed 
ma/orum  injiitutis  judteantur  j Nep.  In 
Prasf. 
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go  nella  ‘guerra , e fi  fa,  che  gli  Sparta- 
ni andavano  alla  pugna  danzando  , e al 
fuono  di  flauto  . Platone  il  più  grave  Fi- 
lofofo  dell’  antichità  confiderava  1’  una  e 
l’altra  di  quelle  due  arti  , non  come  un 
femplice' divertimento , ma  come  una  par- 
te confiderai  le  delle  cerimonie  della  reli- 
gione, e degli  elèrcizj  militari . Quindi  fi 
vede  eflfer  egli  molto  occupato  ne’  fuoi  li- 
bri delle  Leggi , a prelcrivere  lagge  regole 
falla  danza , e fulla  Malica , per  refirigner- 
le  dentro  i limiti  dell’  utile  , e dell’onello . 

Effe  non  vi  fi  confervarono  lungo 
tempo  . La  licenza  della  Scena  Greca, 
ove  trionfava  la  danza  , ed  ove  era  per 
così  dire , prollituita  da’  ballarmi , e da 
gente  la  più  difprezzabile  , che  non  fe  ne 
ferviva  che  per  rifvegliare , o fomentare 
le  paffioni  più  viziofe  : quella  licenza, 
io  dico,  non  tardò  a corrompere  un’ar- 
te , dalla  quale  trar  fi  poteva  qualche 
vantaggio  , le  folle  fiata  regolata  come 
voleva  Platone  . La  Mufica  ebbe  un  egua- 
le defiino , e forfè  la  corruzione  di  que- 
lla contribuì  molto  al  difordine  , e alla 
depravazione  della  danza . La  voluttà  fu 
quali  il  folo  arbitro  confultato  intorno 
all’ufo  , che  far  fi  doveva  dell’  una  e 
dell’altra,  e ’l  Teatro  divenne  una  fcuo- 
la  di  ogni  forta  di  vizj . 

Plutarco  lamentandoli  che  la  danza Jfmpofì* 
folle  dicaduta  dal  merito  che  rendevate'-*-  ***£• 
sì  pregevole  preffo  i grand’ uomini  dell’15'*'74  * 
antichità  ^ non  manca  di  ollervare , eh’ 
Koll.Stcr,Ant.Tom.lV,  T era- 


f 


t 


i- 


434  STORIA  ANTICA 

eraii  corrotta  col  carattere  viziofo  di  una 
pocfia , e di  una  Mufica  molli , ed  effe- 
minate , colle  quali  erali  mal  accompa- 
gnata , e che  avevano  occupate  le  veci 
di  quella  Poefia  e di  quella  Mufica  anti- 
che , che  avevano  un  non  fo  che  di  nobile , 
di  fodo,  e anche  di  religiofo,  e dicele- 
fle  . Egli  aggiugne , che  lattali  fchiava  del 
pircere  , eternità  in  fuo  nome  una  fpezie 
d’imperio  tirannico  ne’ teatri  divenuti  una 
pubblica  fcuola  di  paffioni , e di  vizj , do- 
ve la  ragione  non  è punto  alcoltata , 

Il  Lettore  , lenza  eh’  io  lo  avvertifea , 
farà  da  fe  l’applicazione  di  quello  palio 
a quella  Ipezie  di  Mufica  , di  cui  riluo* 
nano  ora  i nollri  teatri , e che  , colle  lue 
arie  effeminate  , e lalcive  ha  terminato 
di  avvelenare  quel  poco  di  virtù  , e di 
fpegnere  quel  poco  di  vigore , che  ci  re- 
Quint.  ì.  i.  flava  . Quintiliano  deferive  la  Mufica 
« t • *<>•  del  fuo  tempo  in  tali  termini . Qu&  nunc 
in  feems  effceminata , & tnipudtcts  modif 
fratta , non  ex  parte  minima , fi  quid  in 
nobif  virilis  roboris  manebat , excidi  t . 

2.  Degli  altri  efeteiy  del  corpo . 

I Giovani  Ateniefi  , e in  Generale 
tutti  i Greci  avevano  gran  cura  di  ap- 
plicarli agliefercizj  del  corpo,  e di  Pen- 
dere regolarmente  lezioni  da’  Maefiri  di 
Palellra.  Dicevanfi  Paledre , o Gimnasj 
i luoghi  desinati  a tal  forta  diefercizj, 
che  cor.iipondono  predo  poco  alle  no- 

dre 
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lire  Accademie  . Platone  ne’  fuoi  libri  Lìf.  <*• 
delle  Leggi , dopo  avermottrato  di  quale  ?•***• 
importanza  fotte  per  la  guerra  il  colti-  ** 
vare  la  forza,  e l’agilità  de’ piedi,  edel- 
le  mani , aggiugne  che'  lungi  dallo  sban- 
dire da  una  Repubblica  ben  regolata  la 
profeflione  degli  Atleti  , fi  dee  per  lo 
contrario  proporvi  premj  per  tutti  gli  e- 
fercizj , che  fervono  a perfezionare  l’arte 
militare  , quali  fono  quelli,  che  rendono 
•corpo  piti  agile , e più  atto  al  corfo,  più 
fermo,  più  robuiìo,  più  pieghevole,  più 
capace  di  follenere  gran  fatiche,  e di  fare 
grandi  sforzi  . Bifogna  rammentarli  che 
non  v’  era  un’  Ateniefe , che  non  fotte  di- 
porto a maneggiare  il  remo  di  galere.  I 
cittadini  facevano  quella  funzione,  e non 
come  ora  gli  fchiavi , Erano  tutti  desina- 
ti anche  al  meltier  della  guerra , e obbli-  ^ 
gati  tal  volta  a portare  armature  di  ferro 
da  capo  a piedi  d’ un  gravittìmo  pefo . Per- 
chè Platone , e tutti  gli  Antichi  confi- 
dèravano  gli  efercizj  del  corpo  , come 
utilittimi  , e anche  come  attolutamente 
• necettarj  al  ben  pubblico  . Quello  Filo- 
fofo  efclude  fol  quelli , che  non  erano  di 
alcun’  ufo  per  la  guerra , 

V erano  anche  Maeflri  , che  inlegna-  Pltt.ìn  In- 
vano a cavalcare  , e a fir  armi  , e al-  (htu‘  t** 
tri  che  s’  impegnavano  d’  inlègnare  a’  ,8,‘ 
giovani  quanto  fa  duopo  lapere  per  ef 
ìere  eccellente  nell’arte  militare  , • e per 
. divenire  un  buon  Comandante  . Tutta 
la  fetenza  di  quelli  ultimi  fi  refirigneva 
T 2 a quel- 


4 26  STORIA  ANTICA 

/.  a quella  , che  gli  Antichi  nomavano 

, . Tattica , cioè  arte  di  fchierare  in  loldati 

in  battaglia , e di  fare  giri  militari . Quella 
Minotaki. fcienza era  utile  . ma  non  badava.  Seno- 
3-  P-76i-  fonte  ne  modra  r infufficienza . producen- 
Jo  un  giovane  ufcito  di  frefco  da  tale  lcuo- 
la,  dov’egli  credevafi  aver apprefo tutto , 
e da  dove  altro  non  aveva  riportato,  che 
una  folle  dima  di  fe  medefimo , accompa- 
gnata da  una  perfetta  ignoranza  ; e gli  dà. , 
colla  voce  di  Socrate  , mirabili  prece® 
fui  medier  della  guerra , molto  proprj  a 
formare  un’eccellente  Ufiziale. 

La  cacciagione  era  parimente  tenuta 
dagli  antichi , come  un'  efercizio  proprio 
ad  idruire  i giovani  negli  ftratagem mi , e 
nelle  fatiche  della  guerra  . Perlochè  Se- 
nofonte buon  guerriero  infieme , e buon 
Filosofo , non  credè  indegno  di  lui  com- 
porre un  trattato  particolare  fulla  cac- 
cia, nel  quale  difcende  all’ ultime  circo- 
' danze  ; e modra  i vantaggi  confiderabi- 
li  , che  ne  vengono  , accodumandon  a 
tollerare  la  fame  , la  fete  , il  caldo , il 
freddo  ; e non  lafciarfi  vincere  dalla  lun- 
ghezza del  corfo  , nè  dall’  afprezza  de 
luoghi  difficili  , e difadrofi , che  fa  duo- 
popaffare,  nè  dal  poco  buon  faccetto  delle 
lunghe  e penofe  fatiche  , che  talvolta  inu- 
tilmente fi  provano  . Aggiugne  chequedo 
innocente  piacere  ne  allontana  al  tri  ugual- 
mente vergognofi  , e colpevoli  -,  e che 
un’uomo  faggio  , e moderato  non  vi  b 
dà'  in  modo  che  trafcuri  i fuoi  aftarido- 
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medici . Lo  (ledo  Autore  nella  Ciropedia  , Cfupr.  i.x. 
loda  fpeffo  la  cacciai  come  uno  ftudio  fe- 6 ^ l’ 
rio  della  guerra , e moftra  nel  fuo  giovane  ? 9 
eroe  il  buon  ufo,  che  fé  ne  pub  fare . 

i-.  '■  *•.  *'  1 . . 

3,  Degli  eferch}  dell'  animo . ( 

->  <>  . V? 

• Atene  era,  propriamente  parlando,  la  ' 
fcuola,  e’1  domicilio  delle  belle  arti  , e 1 
delle  fcienze  . Lo  ftudio  della  Poefia  , . 
dell’  Eloquenza  , della  Filofofia  , delle 
Matematiche  , era  in  gran  pregio , e af-  , 
fai  coltivato  dàlia  gioventù.  • . 

. Si  mandavano  prima  i giovani  predo  ! 
i Maeftri  di  Gramatica , e che  indegna- 1 
vano  loro  regolamenti , e co*  principi  la  t 
lor  propria  lingua,  facendone  fentire tut- 
ta  la  bellezza  , 1*  energia , il  numero , e > 
la  cadenza.  Di  là  venne  quel  gallo  raf- 
finato fparfo  generalmente  in  Atene , do-  • 
ve  la  ftoria  c’  infegna  che  una  fèmplice  • 
venditrice  di  erbe  fi -avvide  alla  fòia  at-i 
fettaziorie  d’  una  parola  , che  Teofrafte 
era  foreftiero  . Di  là  quel  timore  , che  Cic.inBm. 
avevano  . gli  Oratori  di  óffendere  con  ^ 

qualche  efprefiione  poco  c'oncertata  orec-^^'j 
chie  sì  fine , e sì  dilicate  . Era  una  co-  pi*,. in  pr. 
fa  comune  fra  i giovani  apparare  a ms-rkl.  f. is«. 
moria  le  tragedie  , che  fi  rapprefentava- 
no  attualmente  fui  teatro  . Noi  abbia-; 
mo  veduto  che  dopo  la  rotta  degli  Ate* 
niefi  a Siracufa  , molti  di  elfi  , eh1  era- 
no ftati  fatti  prigioni  , e ridotti  in  fér- 
vitù  ne  addolcirono  il  giogo  . recitando 
T 1 le 
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le  commedie  di  Euripide  a’  loro  padro- 
ni, i quali  compiacendoli  grandemente  di  >* 
udire  verfi  sì -belli  , li  trattarono  pofcia 
con  bontà  , e umanità  . Ella  era  così 
lenza  dubbio  degli  altri  Poeti  , e fi  fa 
che  Alcibiade  ancor  giovane , eflendo  en- 
trato inunafcuola  dove  non  trovò  Ome- 
ro, diede  uno  fchiaffo  al  Maeflro  , con- 
siderandolo come  un’ignorante  , che  di- 
fonorava  la  fua  profeflìone . 

Quanto  all’  eloquenza  non  è maravi- 

Slia  che  fe  ne  facefie  in  Atene  uno  ftu- 
io  particolare.  Ella  apriva  la  porta  al- 
le prime  cariche , dominava  nelle  afiem- 
blee , decideva  degli  affari  piò  importan- 
ti dello  Stato  , e dava  un  potere  quali 
fupremo  a quelli , che  avevano  il  talen- 
to di  ben  maneggiar  la  parola . 

Quella  era  dunque  la  grande  occupa- 
zione de’  gióvani  cittadini  di  Atene  , prin- 
cipalmente di  quelli  , che  afpiravano  a* 
primi  polli  . Allo  lludio  della  Rettorie» 
aggiugnevano  quello  della  Filofofia  : io 
comprendo  fotto  queft’  ultima  tutte  le 
faenze  , che  la  compongono  , e che  vi 
h .nno  relazione  . Certi  uomini  , cono- 
feiuti  nell’antichità  fotto  il  nome  di  So- 
filfi , eranfi  acquiflato  un  gran  credito  in 
At>me  , principalmente  al  tempo  di  So-  • 
crate . Quelli  dottori  egualmente  profon- 
tuofi  , e arari  fi  fpacciavano  per  mae- 
flri  perfetti  in  ogni  genere  . Il  loro  ca- 
pitale era  la  Filofofia  , e 1’  Eloquenza  , 
e corrompevano  amendue  col  peflìmo  gu- 
fo , 
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, (lo , e co’  cattivi  principi  che  tnipb’avano 
a’  loro  difcupoli . Ho  moilrato  nella  vi- 
ta di  Socrate  , come  quello  Filofotò  iri- 
traprefe  , e gli  venne  fatto  di  {eredi- 
tarli . 

* CAPITOLO  SECONDO. 

t,  • \ \ -y 

-Del  l a C u e »,r  a _ l,  . 


Popoli  della  Grecia  in  ogni  tempo  affai 
bellico]] , principalmente  gl  i Spartani , T 
e gli  At  ente  fi . 

Nlun  popolo  antico  ( toltine  i Ro- 
mani ) può  difputare  a’  Greci  la  glo- 
ria dell’ armi,  e la  virtù  militare . Sin  dal  * 
tempo  della  guerra  di  Troja,  la  Grecia 
fegnalò  il  fuo  coraggio  nelle  battaglie  , 
e fi  acquiflò  una  fama  immortale  col  va- 
lore de’  Capi  , che  vi  mandò  . Quella 
r fpedizione  non  fu  però  , propriamente 
parlando , fe  non  come  la  culla  della  fua 
nafeente  gloria  ; e le  grand’  imprefe  t 
colle  quali  vi  fi  diftinfe  , gli  fervirono 
come  di  faggio  di  fcuola  nel  mellier  della 
guerra . 

V’ erano  nella  Grecia  molte  piccole  Re- 
pubbliche, fune  vicine  alle  altre  per  la 
lor  fituazione  , ma  di  gran  lunga  fepa- 
rate  per  gli  loro  coftumi , leggi , e caratte- 
ri , e foprattutto  per  gli  loro  intere  (li  . Que- 
T 4 fla 
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da  differenza  di  coffumi  , e d’  intereflì  t 
fu. per  effe  una  forgeme,  e una  continua 
occafione  di  discordie . Ogni  città , poco 
contenta  del  proprio  dominio  , penfa  ad 
ingrandirli  a fpefe  delle  più  vicine . Per- 
lochè  quelli  piccoli  Stati  , o per  ambi-  ^ 
zione  , o per  dilatare  le  loro  conquide, 
o per  neceffìtà  d’ una  giuda  difefa  erano 
fempre  in  armi  : e con  quello  continuo 
efercizio  di  guerra  fi  generò  in  tutti  que’ 
popoli  uno  Spirito  marziale,  e una  intre- 
pidezza di  coraggio  , che  produffe  foldati 
invincibili,  come  pofeia  fi  vide,  allorché 
tutte  le  forze  dell’  Oriente  infieme  unite 
vennero  contra  la  Grecia , e le  fecero  cono- 
Iccre  ciò  ch’ella  folle,  e ciò  che  poteva. 

Due  città  fi  didinfero  fra  le  altre  , e 
occuparono  fenza  dubbio  il  primo  porto; 
Sparta,  e Atene  furono  quelle  due  città  , 
che  o fucceffìvamente  , o tutte  due  infie- 
me ebbero  l’imperio  della  Grecia  , e fi 
mantennero  per  lungo  tempo  in  un  po- 
tere , che  fi  procacciarono  colla  fuperio- 
rità  fola  del  merito,  generalmente  cono-  A 
feiuto  da  tutti  gli  altri  popoli  ; e quedo 
merito  con  fide  va  principalmente  nella 
feienza  dell’ armi,  e nella  virtù  militare  , 
di  cui  date  avevano  pruove  affai  chiare 
nella  guerra  contra  i Perfiani  . Tebe  di- 
fputò  loro  qued’  onore  per  alcuni  anni 
con  azioni  forprendenti  di  valore , e eh’ 
erano  come  prodigi  : ma  queda  fu  una 
luce  di  corta  durata,  che  dopo  averta- 
li! andato  un  grande  fplendore,  lodo  di- 

fpar- 
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iparve , e lafciò  quella  città  nella  Tua  antica 
ofcurità.  Sparta,  e Atene  faranno  dun- 
- ^ue  fole  l’ oggetto  delle  noli  re  riflelfioni, 
in  ciò  che  fpetta  alla  guerra , e le  unire- 
mo infieme , per  efl'ere  più  in  illato  di  cono, 
(cere  il  loro  carattere  , tanto  colla  loro  raf 
fomiglianza,  quanto  colla  lor  differenza  * 

§.  II. 

Orìgine  , e cagione  del  coraggio , e della 
virtù  militare , per  cui  gli  Spartani , e 
gli  Atenieft  Jì  fono  fempre  dijìinti  , 

r ' • • i - ' * Xa 

Tutte  le  leggi  di  Sparta,  e tutti  i re- 
golamenti di  Licurgo  pare  non  avellerò 
altro  oggetto  che  la  guerra , e non  teo> 
dettero  che  a lare  de’  fudditi  della  Ra» 
pubblica  ùn  popolo  di  faldati  . Era  loro 
proibito  ogni  altro  impiego  , ed  eterei- 
zio  : Arti , Belle  Lettere , Scienze , Me- 
lile ri  , la  «coltura  fteffa  della  terra  non 
erano  la  loro  occupazione  , non  pareva 
loro  degna  di  effì  . Sin  dalla  più  tenera 
infanzia  infpiravali  loro  il  guffo  per  l’ ar- 
asi , ed  è verilfimo  che  T educazione  di 
Sparta  fu  quello  punto  era  mirabile . 
Camminare  fcalxi , dormire  in  terra.,  be- 
re , e tnmgiar  poco  ,*  foderi  re  il  caldo  , 
e ’l  freddo  , efercit&rlì  di  continuo  alla 
caccia,  alla  lotta  , al  corto  a piedi,  e a 
cavallo  , altuefaru  a’  colpi  , e alle  pia- 
ghe lino  a (opprimere  ogni  lamento  , e 
ogni  gemito  verano  le  lezioni  d^lla  gio- 
T 5 VentÙ' 
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Era  affatto  differente  il  gufto  di  quelli  y 
due  popoli  in  ciò  che  fpetta  1’  educazio- 
ne, e le  occupazioni  ; ma  arrivavano  allo 
ftelfo  fine  , benché  per  iftrade  diverfe  , 
Gli  Spartani  (ape  vano  folamente  maneg- 
giar T armi  , ed  erano  (empiici  foldati  . 
Predo  gli  Ateniefi  (e  bifogna  dire  lo  ftelfo 
degli  altri  popoli  della  Grecia)  le  arti 
i meftieri,  la  coltura  delle  terre  , A nc- 

Sozio  , la  marina  erano  in  pregio , e non 
egradavano  la  perfona.  Tali  occupazio- 
ni non  erano  un  oftacolo  al  valore  , e 
alla  fcienza  militare:  non  impedivano  ad 
alcuno  l’ innalzarfi  a’  maggiori  comandi , e 
alle  primi  dignità  della  Repubblica  . Piu* 
tarco  oflerva  che  Solone  , veggendo  Iteri- 
le il  territorio  dell’  Attica , fi  applicò  a volr  * 
gere  rinJuftria  de’ cittadini  all’ arti, a’  me- 
ftieri,  al  traffico  , per  fupplire  con  quefto 
mezzo  alla  fterilità  del  paefe  . Quefto 
gufto  divenne  uno  de’  principi  del  gover- 
no , e delle  leggi  foniamentali  dello  Stato, 
eperpetuoffi  ne’  difendenti,  fenza  diminui- 
re l’ ardore  di  quefto  popolo  verfj  la  guerra . 

L’antica  gloria  della  nazione , ch’erafi 
femore  diftinta  col  valor  militare  , era  un 
potente  motivo  per  non  degenerare  dal- 
la riputazione  de’  loro  maggiori.  La  fa- 
mofa  battaglia  di  Maratona  * dove  foli 
foftenuto  avevano  l’ empito  de’  barbari , e 
riportata  faora  di  effi  una  fegnalata  vit- 
toria , accrebbe  di  gran  lunga  il  loro  co- 
raggio , e la  giornata  di  Salamina  , in 
cui  ebbero  il  maggior  merito,  colmò  la 
' ' T 6 loro 
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loro  gloria  , e li  rendè  capaci  delle  mag- 
giori imprefe . 

Una  nobile  emulazione , per  non  cedere 
nel  mento  a Sparta  rivale  di  Atene,  e una 
viva  gelofia  di  gloria , che  durante  la  guer- 
ra de’  Perfiani  (lette  tra  limiti  onedi , fu- 
rono agli  Ateniefi  un  forte  (limolo  , che  fa- 
ceva lor-fare  ogni  giorno  nuovi  stoni  per  fu- 
perai^fe  (ledi, per  mantenere  il  loro  credito. 

I premj  * e i fregi  di  onore  concedu- 
ti a quelli , che  s’ erano  didimi  nelle  batta- 
glie , i feDolcri  eretti  a’  cittadini  morti 
per  la  dit'efa  della  patria , le  orazioni  fu- 
nebri recitate  in  pubblico  fralle  più  au- 
gulìe  cerimonie  della  -religione,  per  ren- 
dere immortale  il  loro  nome , contribui- 
vano infinitamente  a perpetuare  il  corag- 
gio nell’ una  , e nell’altra  nazione  , e a 
fame  loro  come  una  legge , e una  necef- 
fìtà  indifpenfabile  . 

f . V’era  una  legge  in  Atene  , in  vigor 

fon! p*  a ',  della  quale  dovevano  edere  mantenuti  a 
Fiat,  in  fpefe  pubbliche  tutti  quelli  , che  fodero 
Mcnex.  p redati  dorpj  alla  guerra  . La  medefima 
24z>;  ®49  Srazia  era  conceduta  a’  padri , e alle  ma- 
Lotrt.Sin  dri,  come  pure  a’ figliuoli  di  quelli  , eh’ 
Sojon.f  37,eflendo  morti  in  battaglia  , lafciavano 
una  famiglia  povera  , e incapace  di  fuf- 
fidere  . La  Repubblica , qual  buona  ma- 
dre , ne  prendeva  generofamente  la  cura, 
e adempiva  verfo  di  loro  tutti  i doveri, 
e proccurava  tutti  quegli  ajuti , che  avreb- 
bero potuto  afpettare  da  quelli,  de’ qua- 
li piagnevano  la  perdita. 

ù - Eccq 
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Ecco  ciò  che  riempiva  il  coraggio,  e 
che  rendeva  invincibili  le  loro  truppe  , 
benché  fodero  per  altro  poco  numerale . 
Nella  battaglia  di  Platea  , dove  l’efercito 
de’  barbari  comandato  da  Mardonio  fali- 
va  almeno  a trecento  mila  uomini  , e 
quello  de’ Greci  infieme  urtiti  a cento,  e 
otto  mila,  e dugento-,  in  quello  non  v* 
erano  che  dieci  mila  Lacedemoni , la  metà 
de’ quali  erano  Spartani,  cioè  abitanti  di 
Sparta , e otto  mila  Ateniefi  . E’  vero , che 
ogni  Spartano  aveva  (èco  lui  (ètte  Iloti , che 
facevano  in  tutti  trcntacinque  mila  uomini: 
ma- non  erano  quali  tenuti  come  foldati  . 

Quefto  merito  illuftre  di  valor  mili- 
tare , conofciuto  generalmente  dagli  al- 
tri popoli , non  (pegneva  nel  loro  animo 
ogni  (èntimento  d’invidia,  e di  gelofia, 
come  un  giorno  apparve  rifpetto  agli  Spar- 
tani . Gli  Alleati  , eh’  erano  aitai  fupe- 
riori  ad  effi  di  numero  , tollerando  con 
pena  il  vederfi  (oggetti  a’Jor  ordini , ne 
mormoravano  fegretamente  . Agefilao  . 
Re  di-  Sparta  , fenza  moftrar  di  fapere  i 
loro  lamenti  , adunò  tutto  il  fuo  eferci- 
to , e dopo  aver  fatto  fodere  da  una  parte 
tutti  gli  alleati  infieme,  e dall’ altra  i foli 
Spartani , fece  pubblicare  da  un  banditó- 
re , che  tutti  i Ferra; , tutti  i Muratori, 
tutti  i Legnaiuoli , e così  tutti  gli  altri 
artieri  fi  alzaffero  . Quafi  tutti  gli  Al- 
leati fi  levarono,  eniuno  fra  gli  Sparta- 
ni , cui  era  interdetto  ogni  mefiiere  . 
Allora  Agefilao  forndendo  . „ Vedete 
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„ voi , dille  loro  , come  Sparta  fola  fom- 
„ miniera  più  foldati , che  tutte  le  altre 
„ città  inficine?  „ volendo  far  intendere 
con  ciò,  che  perelfer  bqon  foldato , non 
badava  edere  (blamente  foldato  ; che  i 
medieri  erano  didrazioni , che  impediva- 
no all’  artigiano  il  darli  totalmente  alla 
profedione  dell’ armi,  e alla faenza della 
guerra , e riufcirvi  così  bene  come  quel- 
li , de’  quali  era  1’  unico  loro  efercwio  . 
Ma  Agefilao  parlava  , e operava  così  , 
attefa  la  Tua  opinione  vantaggiosa  intorno 
alla  educazione  Spartana,  imperciocché 
quelli  , eh’  egli  voleva  far  vedere  come 
(empiici  artigiani , modravano  colie  iliu- 
dri  vittorie  riportate  contra  i Perfiani , e 
contra  Sparta  medefima , che  non  la  cede- 
vano , né  nel  valore , nè  nella  feienza  mili- 
tare agli  Spartani , benché  fodero  foldati. 

§.’  III. 

, Varie  forte  di  truppe  , di  cui  erano 
tompojle  le  Armate  Spartane , , 4 

■»  Ateniefi  . r 

**  r »»  . » » • .*  *..•  * ( - 

]•  Le  Armate  , tanto  a Sparta  v quanto 
in  Atene  , erano  comande  di  quattro 
forte  di  truppe;  .cittadini , alleati  „ mer- 
cenari, e (chiavi.  Imprimeva!!  tal  volta 
a’ foldati  un  fegno  dulia  mano  , per  di- 
ftinguerli  a deferenza  degli  fchiavi  , a’ 

5 inali  quedo  carattere  era  in) predo  mila 
ronte . Gl’  Interpreti  credono  che  con  ciò 

* 1 fi  al- 
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fi  alluda  al  coflume  indicato  nell’ Apoca-  *§• 
lifle  , che  tutti  erano  obbligati  a ricevere  1 * 
il  carattere  dell 1 animale  nella  lo*  mano 
dtjlra  , o falla  lor  fronte  : e S.  Paolo  Gai-  if* 
dice  di  fé  mede  fimo  : Io  porto * tmprejfi 
nel  mio  corpo  i fogni  del  Signore  Gesti  . 

' I cittadini  di  Sparta  erano  di  due  for- 
te : o quelli  che  abitavano  m Ifparta  me- 
defiina  , e per  quella  ragione  appellati 
Spartani  ; o quelli  che  dimoravano  alla 
campagna.  Al  tempo  di  Licurgo , ì Spar- 
tani erano  nove  mila , e gli  altri  trenta 
mila  . Pare  che  quello  numero  folfe  un 
poco  diminuito  al  tempo  di  Serfe  , per- 
chè Demarato  f parlandogli  delle  truppe 
Spartane  , non  conta  che  otto  mila  Spar- 
tani . Quelli  erano  la  feelta  della  nazio- 
ne, e fi  può  giudicare  della  (lima  che  fe 
ne  faceva,  dalla  inquietudine,  in  cui  fu' 
la  Repubblica  per  gli  tre  , o quattrocento^  . 
che  furono  aflfediati  dagli  Ateniefi  nella 
piccola  Ifola  di  Sfatteria  , dove  furono 
fatti  prigioni.  Gli  Spartani  rifparmiavanO 
generalmente  le  truppe  del  paefe  , e ne 
mandavano  poche  nell’  armate  : ma  quelle 
poche  n’ erano  il  nerbo  . Int  errogato  un 
giorno  un  Generale  di  Sparta  . quanti 
Spartani  v' erano  nell’ efercito  : Quanti  ba- 
Jlano  , rifpofe  , per  refpigmre  il  nimtro , 
Servivano  lo  Stato  a loro  fpefe  . ma  in 
progrelfo  ricevettero  il  loldo  dal  pub- 
blico . 

Gli  Alleati  formavano  il  gran  numero 
delle  truppe  nelle,  due  Repubbliche  , ed 
. erano 
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erano  rtipendiati  dalle  città , che  li  fe- 
divano. ' : ' V *' 

< * AppeUavanfi  Metcttutr)  le  troppe  fòre- 
ftiere , eh’ erano  mantenute  a foldo  dal- 
la Repubblica  , in  di  cui  foccorfo  erano 
«}RaMlM*Iv4?M  f- 

< Gli  Spartani  non  marciavano  mai  lèn- 
ta alcuni  Iloti  e noi  abbiamo  vedute! 
nella  battaglia  di  Platea  che  ogni  cit-' 
tadino  ne  aveva  lètte  . Iù  non  credo  che 
quello  numero  folle  fido;  e io  non  com- 
prendo a qual  ufo  fodero  dellitiati  Sa- 
rebbe (lata  una  pelfima  politica  mettere- 
l’armi  nelle  mani  d’ un  gran  numero  di 

• fchiavi  , per  1’  ordinano  , aliai  mal  con- 
tenti de’ loro  padroni  , che  duramente  ri- 
trattavano , e che  avrebbefi  avuto  a temei? 
tutto  da  eflfi  in  una  battaglia  . Erodottf 
perb,  nel  paflo  da  me  citato,  li  rapprè^ 

. futa  come  truppe  leggiermente  armate/ 
i.  L’ infanteria  era  comporta  dì  due  forte 
di  ibidati  . Gli  uni  gravemente  armati 
s portavano  grandi  feudi  , lance  , • fertii- 
picche , e fcimitarre  \ e formavano  il  nerbo 
dell’efercito.  Gli  altri  erano  leggiermente 
armati  , cioè  di  archi  , e di  frombole  i 
Erano  ordinariamente  porti  da  fronte  nel- 
la battaglia,  o full’  ali,  come  in  prima 
linea  per  lanciar  dardi , giavellotti  r e pie- 
tre contra  il  nimico  ; e date  le  loro  cari-» 
che  fi  ritiravano  per  gl’  intervalli  dietro  i lor 
battaglioni , come  in  una  feconda  linea, 
per  continuarvi  a lanciare  i loro  dardi . 
*•  > . - - Tua- 


DE’  PERSIANI.  449 
Tucidide  defcrivendo  la  battaglia  di  Thucfi. 
Mantinea,  divide  così  le  truppe  diSpar- 3 90, 
ta . V’ erano  fette  Reggimenti , ognuno  di 
lètte  Compagnie , lenza  contare  i Squiri- 
ti,  eh’ erano  feicento:  erano  quefti  foldati 
„ a cavallo , de’  quali  predo  parleremo'.  La 
Compagnia  era  , fecondo  1’  Interprete 
Greco,  di  cento  venti  uomini , e divide- 
vafrin  quattro  fquadre  , ciafcheduna  di  • 
trentadue  uomini  . Così  il  Reggimento 
afeendeva  in  tutto  a cinquecento , e dodi- 
ci uomini  , e i fette  uniti , a tre  mila 
cinquecento , e ottantaquattro . Ogni  fqua- 
dra  aveva  quattro  uomini  di  fronte  ,e  più 
di  otto  di  altezza  , perchè  tale  è l’altezza 
* ordinaria  ddlle  file,  mache.poteva  fecondo 
il  bifogno  edere  alterata  dagli  Ufiziali . 

Gli  Spartani  non  cominciarono  vera-  Tkuefd. 
mente  a far  ufo  della  cavalieri^  , fe  non  **h.  j.  f. 
dopo  la  guerra  contra  i Mirteo;  nella  39°*  • 
quale  ne  conobbero  il  bifogno  . Trae- 
vano i loro  foldati  di  cavalleria  princi-  . 
palmente  da  una  piccola  città  vicina  a - 
Sparta,  chiamata  Sciro , dalla  quale  quelli 
foldati  furono  detti  Squiriti  . Erano  fem-  » 

pre  full’ertremità  dell’  al*  finirtra , porto 
che  loro  propriamente  fpettava. 

La  cavalleria  era  ancora  più  rara  predo 
gli  Ateniefi  ; e n’  era  la  cagione  la  fitua- 
zione  dell’  Attica  feparata  da  molte  mon- 
tagne . Quefta  cavalleria , dopo  la  guerra 
contra  i Perliani  , tempo  il  più  felice 
della  Grecia  , non  afeendeva  a più  che 
a trecento  cavalli  , e fi  accrebbe  pofeia 

, .fino 
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fino  a mille , e dugento  . Ma  cofa  mai 
fono  per  una  sì  potente  Repubblica  ? 

Ho  già  offervato  altrove , che  predo 
eli  antichi  sì  Greci  , che  Romani  non 
fi  fa  menzione  di  dada  , il  che  mette 
dupore  . Eglino  fi  lanciavano  con  grand 
agilità  fui  dolio  del  cavallo . 

/Entid.Ui.  Corpora  feltu  * v 

jx.  v.  287.  Subjiciunt  in  equos.  '■ 

*,  •>  .,J  ,-jy  ST'»  x *'/'-*  ; *;<  :■ 

Talvolta  il  deftriero  avvezzo  per  tempo 
a tal* azione,  piegava  le  gambe  dinanzi,, 
perchè  il  fuo  padrone  làbile  più  facil- 
mente fopra  di  lui . ^ 

Tnde  inclinatus  collum  fubmidùs  & armos 
De  more , inflexis  praebebat  fcandere  terga 
Crunbus . 

Quelli  che  l’età  , o la  lor  debolezza 
rendevano  più  pelanti , fi  fervi  vano  dell’ 
ajuto  di  un  fervo  per  montare  a cavallo, 
e imitavano  in  cib  i Perliani  • Gracco 
•f  ce  mettere  a’  due  lati  delle  ftrade  regie 
dell’  Italia  molte"  belle  pietre  in  certa  di- 
danza una  dall’  altra , affinchè  aju  tallero 
i viandanti  a feltro  a cavallo,  ( a ) fenza 
il  foccorfo  di  altra  perfona. 

Io 

grava  : , ; •?.’ 

(a)  A P*  • Queda  pa- 
rola , lignifica  un  uomo  , un 

fervo  , che  aifilte  al  fuo  Padrone  per 
montare  a cavallo  . 


Jilius  lih. 

lo.  de  equo 
Ciotti i 
equttii 
Romani  . 
Xtnofh  de 
te  equefl 
741.6-956 
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Io  mi  ftupifco  , che  gli  Ateniefi , uo-n 
mini  sì  periti  nel  meftier  della  guerra , 
non  abbiano  comprefo , che  la  cavalleria 
era  la  parte  effenziale  di  un  efercito  prin- 
cipalmente per  le  battaglie  ; e che  alcu- 
no de’  lor  Generali  non  abbia  porta  in 
ciò  la  fua  attenzione  , e ’l  Tuo  gufto  , 
come  fece  Temitìocle  , rifpetto  alla  na- 
vigazione . Senofonte  era  ben  capace  di 
render  loro  un  tale  fervigio  per  la  ca- 
valleria , di  cui  egli  comprendeva  perfet- 
tamente l’ importanza . Egli  ha  fcritto  fu 
quefto  foggetto  due  Trattati  , uno  de  ^ 

2uali  infegna  la  cura , che  bifogna  avere 
e’  cavalli  per  ben  conofcerli  , e am- 
maeftrarli  , e tratta  quella  materia  affai 
diffufamente  ; e 1*  altro  mfegna  la  ma- 
niera d’  illruire  , ed  efercitare  anche  i ca- 
valieri : tutti  due  degni  da  elfere  letti 
dalle  perfone  del  mefture  . Nell’  ultimo 
e<»li  proccura  di  mettere  la  cavalleria  in 
riputazione  , e prefcrive  regole  generali 
Copra  T arte  militare  , che  fervir  poffono 
di  un  gran  foccorfo  a tutti  quelli , che. 
Cono  dertmati  alla  profelfione  deirarmi. 
Io  reftai  forprefo  , fcorrendo  quelto 
trattato , in  vedete  con  qual  cura  Seno- 
fonte,  uomo  da  guerra,  e pagano  ^ rac- 
comandi il  culto  della  religione , il  ri- 
fpetto agli  Dei  , e la  necefCità  d implo- 
rare il  loro  foccorfo  in  ‘ogni  occalione . 
Ripete  quefta  mallìma  fino  per  tredici 
volte  differenti  in  uno  Scritto , per  altro 
affai  corto  : e Veggendo  che  quella  Ipf- 
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zie  di  affettazione  religiofa  potrebbe  dif- 
guftare  certi  spiriti , ne  fa  una  fpezie  di 
apologia  , e termina  lo  Scritto  colla  fe- 
guente  rifleflìone.  ..  „ Se  alcuno  , die’ 
„ egli  , prende  liupore  ch’io  infida  sì 
forte  qui  fulla  neceffità  , che  v’  è di 
„ non  fare  alcuna  azione  fenza  renderli 
„ propizia  , e favorevole  la  Divinità, 
„ eh’  ei  ponga  mente , che  vi  fono  nella 
„ guerra  mille  dubbie  , e ofeure  con- 
„ giunture,  nelle  quali  i Generali  , in-  ' 
,,  teli  a renderli  vicendevoli  imbofeate, 

,,  non  polfono  , nell’  incertezza  delle 
„ colè  , che  fi  fanno  da’nimici  j pren- 
„ dere  da  altri  configlio , che  dagli  Dei. 
„*Non  v’ha  cofa  predo  di  elfi  nè  ofeu- 
,,  ra,  nè  dubbiofa.  Egli  fcuoprono  a chi 
loro  piace  l’avvenire,  coll’ efame delle 
vifeere  degli  animali  , col  canto  degli 
uccelli  ,.  colle  vifioni  , e co’  fogni  . 
Ora  fi  dee  prefumere  , che  gli  Dei 
fiano  più  dilpofti  a favorire  de’ loro 
lumi , quelli  che  non  li  confultano  lo- 
„ lamente  in  una  urgente  necelfità , ma 
„ che  in  tutti  i tempi  , e quando  fono 
„ lontani  dal  pericolo  , loro  rendono 
„ tutto  il  culto  di  cui  fono  capaci . „ 

Era  cofa  degna  di  quello  grand’ uomo 
il  dare  la  più  importante  ignizione  a fuo 
figliuolo  Grillo  , cui  indirizza  il  Trat- 
tato, e che,  fecondo  l’ opinion  comune, 
aveva  la  cura  di  ammaeltrare  i cavalieri 
di  Atene. 
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Della  Navigazione  de'  Vafcelli  , e delle 
truppe  da  mare . 

Se  gli  Ateniefi  la  cedevano  agli  Spar- 
tani per  la  cavalleria , eglino  prevaleva- 
no di  gran  lunga  fopra  di  elfi  in  ciò 
che  riguarda  la  navigazione  , e noi  ab- 
biamo veduto  , che  quella  fcienza  ave- 
vali  renduti  padroni  del  mare  , e.  aveva 
lor  data  una  grande  fuperiorità  fopra 
tutti  gli  altri  popoli  della  Grecia  . E {- 
fèndo  quella  materia  importante  per  1* 
intelligenza  di  molti  pafTì  della  fioria , 
io  la  tratterò  un  poco  piò  diffùfamente 
dell’ altre:  e farò  grand’ufo  di  ciò  che ’l 
dotto  Padre  Don  Bernardo  di  Montfau- 
con  ne  ha  fcritto  ne’ Tuoi  libri  dell’  An-  « 
tichità. 

Le  parti  principali  del  Vafcello  erario 
la  prora , la  poppa , e ’l  mezzo  , che  apr 
pellafi  in  latino  citrina , la  carena. 

La  Prora  era  quella  parte , che  avan- 
zava di  là  dalla  carena,  e dal  ventre  del 
vafcello , eh’  era  per  lo  piò  ornata  di  pit- 
ture , e di  varie  immagini  di  Dei,  d 
uomini  , o d’ anirrfali . Lo  fperorie , che’ 
appellafi  rojlrum  era  più  baffo  , e a fior 
d’acqua*,  era  una  trave , che  avanzava, 
munita  d’ una  punta  di  rame , e tal  volta 
di  ferro,  i Greti  l’appellavano  iu(2o\ w . 

L’ altra  eflremità  della  nave  oppofla 
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alla  prora  appellava!!  Poppa  . Là  flava 
aflifo  il  piloto,  e teneva  ir  timone,  eh’ 
era  un  remo  più  lungo,  e più  largo  de- 
gli altri . 

La  Carena  era  il  vuoto  del  v alce  Ho, 
o la  parte  baffa.** 

I vafcelli  erano  di  due  fpezie  . Gli  uni 
andavano  a remi  , ed  erano  da  guerra  ; 
gli  altri  a vela , ed  erano  da  carico  de- 
sinati al  negozio,  e agli  trafporti  . Gli 
uni  , e gli  altri  fi  fervivano  nel  tempo 
fteflb  di  vele  , e di  remi  , ma  di  rado . 
Le  navi  da  guerra  fono  anche  chiamate 
benefpellò  dagli  Autori  navi  lunghe  , e 
fono  con  ciò  diflinte  da’ vafcelli  da  ca- 
rico . 

I vafcelli  lunghi  erano  parimente  di- 
vifi  in  due  fpezie  : in  quelli  che  appel- 
lavanfi  attuari*  nrbes , eh’ erano  vafcelli 
affai  leggieri , come  i noflri  brigantini  j 
e in  quelli' eh’ erano  lunghi  fempii cernen- 
te. I primi  appellavano  aperti  , perché 
non  avevano  * ponte  . Di  quelli  legni 
leggieri  ve  n’  erano  di  più  grandi , e che 
avevano  alcuni  venti  , altri  trenta  , e 
altri  fino  quaranta  remi , mezzi  per  parte, 
tutti  fulla  medefima  fila  . 

Le  navi  lunghe  , che  fervivano  per  la 

guer- 

z 'z  • r ■'*  ; * •irp'*'  ■ 

* Ponte,  in  termine  di  marina,  è ua 
tavolato  che  fepara  il  corpo  della  nave. 
Si  dice  , che  un  vafcelld  ha  due , o tre 
ponti , quando  è divjfo  in  due  ,*©  tre 
«Scartamenti . 
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guerra , erano  di  due  forte  . L’ une  ave- 
vano un  ordine  folo  di  remi  da  ogni 
parte  : falere  ne  avevano  due  , tre,  quat- 
tro, cinque,  e anche  più,  fino  a quaran- 
ta : ma  quell’  ultime  erano  più  per  pom- 
pa , che  per  f ufo  . 

Le  navi  lunghe  a un  ordine  di  remi 
appellavanfi  apkrattes  ; cioè  che  non  erano 
coperte  , e non  avevano  ponte  : fi  diihn- 
guevano  con  ciò  da  quelle  che  ne  ave- 
vano , appellate  cataphraèies . Avevano  Ga- 
iamente ver fo  la  prora , e verfo  la  poppa 
alcuni  piccoli  tavolati , che  fervivano  per 
gli  combattenti . 

Le  navi  adoperate  d’  ordinario  ne1 
combattimenti  dagli  antichi  fono  quelle 
a tre , e a cinque  ordini  di  remi , chia- 
mate triremes  , e qutnqueremes  . 

Il  fapere  come  follerò  di  (polli  quelli 
ordini  ai  remi  , è una  gran  quellione, 
che  diede  materia  a molte  dotte  dilfer- 
f azioni . Alcuni  vogliono  che  fodero  medi 
£er  lungo , e predo  poco  come  fono  ora 
gli  ordini  de’  triremi  , de’  quinqueremi , 
c d’  altri  moltiplicati  in  certi  vafcelli 
fino  a quaranta , fodero  gli  uni  fopra  gli 
altri  . Si  citano  , per  prova  di  quello 
fentimento,  padi  lènza  numero  di  Autori 
antichi , che  fembrano  non  lafciare  alcun 
dubbio  , e che  fono  validamente  follenuti 
dalla  tellimonianza  della  colonna  Trapa- 
na , che  rapprefenta  quelli  ordini  , gli 
uni  fopra  gli  altri  . Contuttociò  il  P. 
de  IV^ontfaucon  confeda  che  per  quanto 
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abbia  confultato  le  perfone  più  intendenti 
nella  navigazione,  tutte  dichiarano  che 
la  cofa  conceputa  in  quefta  maniera  pa- 
reva loro  imponìbile  . Ma  il  difcorfo  è 
una  prova  debole  contra  la  fperienza  di 
tanti  fecoli , e attertata  da  tanti  Autori. 
E’  vero  , che  fupponendo  quefti  ordini 
di  remi  perpendicolarmente  gli  unifopra 
gli  altri  , non  è facile  comprendere  co- 
me fi  potefl'ero  maneggiare  : ma  ne’  bi- 
remi  , e triremi  della  colonna  Trajana, 
gli  ordini  inferiori  fono  melTi  obbliqua- 
mente , e come  a gradi . 

Ne’ tempi  antichi  non  conofcevanfi  le 
navi  a più  ordini  di  remi  ; perchè  erano 
in  ufo  certi  vafcelli  lunghi , ne’  quali  i 
rematori  , per  quanto  follerò  numerofi  , 
erano  tutti  fulla  medefima  linea  . Tal’ 
era  la  fiotta  che  mandarono  i Greci  con- 
tra  Troja.  Era  comporta  di  mille,  e du- 
gento  vele , traile  quali  le  galere  di  Beo- 
zia erano  di  cento , e venti  ìiomini  per 
ciafcheduna,  e quelle  di  Filotetta  di  cin- 
quanta , il  che  mortra  fenza  dubbio  le 
più  grandi  , e le  più  piccole.  Le  loro 
galere  non  avevano  tavolato  , ma  erano 
fatte  come  femplici  batelii  , il  che  pra- 
ticarti anche  , dice  Tucidide  , da’  Cor- 
Thucfd.  farj  per  non  edere  sì  prerto  1 coperti . 

•i.  f*e'  I Corinti  furono  , per  quanto  fi  dice, 
i primi  , che  cambiarono  la  forma  de’ 
vafcelli  , e in  vece  di  femplici  galere  , 
ne  fecero  a tre  ordini  , per  dare , colla 
moltiplicazione  de’  remi  » più  agilità  , e 

più 
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più  empito  alle  loro  galere  . La  loro 
città  fituata  tra  due  mari  , eramolto 
comoda  per  lo  commerzio , e ferviva  come 
di  fcala  alle  merci . Al  loro  efempio  gli 
abitanti  di  Corcira  , e i Tiranni  di  Si-  # 
ciiia  , allenirono  anch’  etti  molte  ga- 
lere a tre  ordini,  poco  prima  della  guer-  g» 
ra  contra  i Permani  . Quali  nel  medefi- 
mo  terqpo  gli  Ateniefi  , animati  dalle 
forti  donazioni  di  Temiftocle,  il  quale 
prevedeva  la  guerra  , che  ben  pretto  fe- 
guì  , ne  coftruirono  di  fimili  ; e fi  ap- 
plicarono allora  alla  navigazione  con  un 
ardore , e con  un  dito  incredibile . 

Lo.  fperone  della  prora  ( rojlrum  ) 
era  la  parte  del  vafcello  , di  cui  fi  fa- 
ceva maggior  ufo  in  un  combattimento  , 
navale  . Ariftone  di  Corinto  perlùafe  \3‘ 

Siracufani  , la  di  cui  città  era  allora P 
attediata  dagli  Ateniefi  , a fare  le  loro 
prore  più  batte  , e più  corte  ; e quello 
avvertimento  produtte  ad  etti  la  Vitto- 
ria . Imperciocché  avendo  gli  Ateniefi 
le  prore  aliai  alte  , e deboli  , i loro 
fperoni  non  battevano  fe  non  la  parte 
eh*  era  fopra  1’  acqua  , e facevano  per- 
ciò poco  danno  a’  valcelli  nimici  : lad- 
dove quelli  de’ Siracufani  , che  avevano 
prore  fòrti , e batte , e gli  fperoni  a fior 
d’ acqua  , tacevano  bènefpelfo  piombare  a 
fondo  con  un  folo  colpo  i triremi  degli 
Ateniefi . > 

Due  fòrte  di  perfone  fervivano  ne* 
vafcelli  . Gli  uni  erano  impiegati  alla 
RolLStor.Ant.Tom.lV.  V con- 
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condotta  , e al  regolamento  del  legno.* 
erano  quelli  i rematori , rcm'tges , i ma- 
rina; , nauta  gli  altri  erano  foldati  , 
desinati  a combattere  , e difegnati  in 
m greco  con  quella  parola  ìm(J*rxi  , Non 
v!era  ne’  primi  tempi  quella  dittinzio- 
dt  ne,  e que1  medefimi  che  remigavano  , 
combattevano  , e rendevano  ogni  altro 
fervigio  neceflario  in  un  vaicelo  : il 

che  praticava!!  talvolta  anche  ne’  tempi 
potteriori  .•  Imperochè  Tucidide  delcri- 
Tbucjid.  /.vendo  1’  arrivo  della  flotta  Ateniefe  all* 
4 ?'»s*27S- Jfola  diSfatteria,  dice,  che  vi  reftarono 
ne’  vafcelli  ì rematori  dell’  ordine  bal- 
lo , e che  gli  altri  calarono  colle,  loro 
armi . 

i.  La  condizione  de’  rematori  era  più 
penofa  , e più  dura  . Io  ho  già  ofler- 
vaco,  che  i rematori,  com’ anche  i ma- 
rinari-, erano  tutti  cittadini , e liberi , e 
non  ilchiavi  , o foreftieri  , come  oggi- 
dì.* I rematori  erano  dittimi  per  gradi: 
quelli  «lei!7  ordine  più  balio  appellavano 
X ’ baiami tes  : quelli  di  mezzo  , Zugites  ; 
quelli  dell’alto , Thranites.  Tucidide  of- 
lerva  , che  a quell’  ultimi  davafi  mag- 
gior paga  , perchè  maneggiavano  remi 
più  lunghi  , e più  pelanti  degli  altri  • 
Pare  (a)  che  la  ciurma  per  muoverli  con 

;r.i  . ii,*.-.:  v w.i  *»  Uhi  o*  ji 

(a)  Muficam  natura  ipfa  videtur  ad  té* 
Urandos  facUius  l shorts  velati  muneri  no* 
éis  dadijft . Si  qu'tdem  & tomi  gas  cium 

- . - « .'u.  ‘.ji.lt.*.  i -y.  '.'..SJHS 
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pii»  aggiullatezza  , e con  più  concerto , 
folle  talvolta  regolata  dal  canto  d’ una 
voce  , o dal  Tuono  di  qualche  linimen- 
to : e quella  armonia  ferviva  non  fo- 
lamente  per  regolare  i lor  movimenti  f 
ma  per  alleggerire  , e addolcire  le  loro 
pene . 

Corre  quellione  fra  i dotti  , Te  ne* 
vafcelli  grandi  , ogni  remo  avelie  un 
folo  rematore  ; o più  come  fon  ora  i 
remi  delle  nollre  galere  , Dall’  olTerva- 
TÌone  , che  fa  Tucidide  fulla  paga  de 
Traniti,  fi  rileva,  che  fofiero  foli.  Im- 
perciocché fe  altri  avellerò  divifa  con 
elfi  la  fatica  , perché  ricevere  una  paga 
maggiore  di  quella  , che  ricevevano 
quelli  eh’  erano  foli  , mentre  quelli  fa- 
cevano la  ftefla  , e fede  più  fatica  di 
quelli  » Il  Padre  de  Montfaucon  crede 
ne’  vafcelli  .a  cinque  ordini  vi.  potef- 
fero  elfere  molti  Rematori  ad  un  Iole 
remo . - • • ig!  . 

i ' Quello  che  prendeva  cura  di  tutta  li 
ciurma , e che  comandava  nel  vafcello  , 
* appellavafi  nauclerus  ed  era  il  primo 
Ufiziale  . Il  fecondo  eira  H Piloto , gv 
bernataf  r llavafi  alfifd  fidla  .fcoppa.,  td* 
; r,:  - , 0*4?  V.  t;.  ; ÌBCV&t 

tur  hcrtftur  ; nec  folum  in  iis  operibus , 
in  qu'tbus  plurium  conatus.  prseunte  alj - 
qua  jucunaa  vece  confpirat  /ed  etiam 
fmg  ul&rum  farigario  qnamlibct  fe  rudi  me- 
’ dui  ariane  Jalatwr..  Qjuntil.  lib.  cap. 
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neva  in  mano  il  timone , e c0^uccva^ 
vafceìlo  . La  Tua  faenza  confava  m 
ben  conofcere  le  fpiag|e  , i porti  , gli 
Sodi  , e gli  Ranni  direna  ; e fopra 
tutto  a ben  difcemere  i venti  , e gk 
altri  : perchè  , prima  dell’  invenzione 
della  buttola  , il  piloto  m tempo  di 
notte,  non  poteva  regolarfi  fe  non  colle 

(ielle . i 

2.  I foldati , che  combattevano  ne  va- 
fcelli  , erano  pretto  poco  armati  come 
quelli  degli  efcrciti.  Il  numero  non  era 
piut.  in  flpf0  . Gli  Ateniefi  nella  battaglia  di 
rhemifl'  cajarnma  avevano  cento  , e ottanta  va- 
gelli , e fopra  ciafcheduno  diciotto  no- 
mini di  guerra  , quattro  de  quali  tira- 
vano  darlo,  e gli  altri. erano grava™ 
re  armati . L’  Ufiziale  , che  comandava 
quelli  foldati  , appellavafi 
e quello  che  comandava  tutta  la  flott^ 

vùotpx&i  0 cpmr»; pit  cuÀ 

Non  fi  può  rilevare  il  numero  giuftoii 

quelli  , che  fervivano  in  un  vafceìlo  , si 
Soldati  , che  marina;  , e rematori  . m 
per  1’  ordinario  afcendeva  a dugento  , 
Sii, , o meno,  fecondo  che  apparile  ne 
Novero  , che  fa  Erodoto  della  flotta  de 
Perfiani  al  tempo,  di  Serfe  , e “ 
luoghi,  dove  parlafi  di  quella  de  Greci . 
Io  Intendo  qui  i vafcelli  grandi,  co 
Triremi  , fpezie  piò  ufata  r . 

* La  paga  di  quelli 
vafcelli  , fi»  alterata  fecondo  la  differen- 
H de’  tdmpiv- Quando  U giovane  Qto 
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arrivò  in  Afia  , era  di  tre  oboli  , che 
facevano  la  metà  d’ una  dramma  cioè  Gr0e • 

cinque  iòidi  , e’1  * Trattato  tra  i Per- i’^1' fs*' 
fiam  , e i Spartani  era  flato  conchiufo  4 
fu  quefto  calcolo  , il  che  fa  credere  che 
la  paga  ordinaria  fofle  di  tre  oboli  . 

Ciro  ad  iflanza  di  Lifandro  ne  aggiunte 
il  quarto  : che  faceva  fei  foldi , cioè  otto . 
danari  al  giorno  . Fu  benefpeflò  accre- 
fciuta  fino  ad  una  dramma  intera  , che 
comfponde  a dieci  foldi  di  moneta  di 
Francia . Nella  flotta  che  partiva  per  la 
Sicilia  , gli  Ateniefi  davano  una  dram- 
ma di  paga  al  giorno  . La  fomma  dì 
feflanta  talenti  ( 180000.  lire)  che  qu£ 
di  Egeflo  offerirono  agli  Ateniefi  per  lo 
mantenimento  di  feflanta  navi  al  mete, 
moftra  , che  la  paga  di  ogni  nave  per  un 
mete  afcendeva  ad  un  talento  , cioè  a 
tre  mila  lire  ; il  che  fuppone  che  vifof- 
fero  in  ogni  nave  dugento  perfone  , che 
ricevettero  ciafcheduno  una  dramma  per 
giorno  . Eflendo  maggiore  la  pagadegR 
Ufiziali  , forte  la  Repubblica  fbmmini- 
flrava  il  foprajspiù,  o che  prendèvafidal 
tutto  della  fomma  fomqiimfirata  per  una 
nave  % dibattendo  qualche  cofa  ad  ogni* 
particolare.  .*  j 

V 3 Bifo- 

* Queflo  trattato  dice  , che  i Per- 
fiani  pagherebbero  al  mete  per  ogni  va- 
fcello  trenta  mine  , che  facevano  la 
metà  d’ u!»  talento  ; il  che  afcendeva  a 
tre  oboli  per  tefla  per  quelli  , che  fer- 
ivano nel  vafcello. 
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Bifogua  dire  lo  (tatto  delle  truppe  da 
terra,  come  di  quelle  da  mare  , toltine 
i foldati  a cavallo,  che  avevano  il  dop- 
pio . Pare  che  la  paga  ordinaria  de’ Fanti 
fotte  parimente  di  tre  oboli , e che  cre- 
dette fecondo  i tempi  , e ’l  bifogno. 
xtnopì.  Timbrone  Spartano , che  marciava  con- 
E*t>td  Cyr.  tra  Tifafeme  , prometteva  un  Darico  per 
nb-  7*  mefe  ad  ogni  foldato  , due  a’  Capitani , 
e quattro  oboli  al  giorno  . Il  giovane 
Ciro  per  animare  le  fue  truppe  , cui  il 
timore  di  un  troppo  lungo  cammino  le- 
vava il  coraggio,  in  luogo  d’ un  Darico, 
che  dava  per  mefe  ad  ogni  foldato  , ne 
promife  loro  uno,  e mezzo,  che  faceva 
una  dramtpa  al  giorno , cioè  dieci  foldi . 

Si  può  domandare  come  gli  Spartani, 
la  di  cni  moneta  di  ferro  correva  fola- 
snente  , mantener  potettero  armate  da 
terra , e da  mare  , e donde  ricavattero  il 
lòldo  necettario  per  farle  fotti  (tare . Non 
v’ha  dubbio  ch’egli  non  levattero , come 
gli  Ateniefi  , contribuzioni  fu  i foro  al- 
leati , e molto  piò  fulle  città  che  mette- 
vano in  libertà  , che  proteggevano , o che 
avevano  conquittate  . u fecondo  fondo 
*,per  pagare  le  loro  truppe  , e .le  loro 
flotte  , confutava  ne’  foccortt  , che  trae- 
vano dal  Re  di  Perda  , come  abbiamo 
veduto  in  più  occafioni . 

fiV  rJl‘'  ‘t  4 Si  tÀ  A J n.‘ J >Tt'V  V 

V tri-  5*3*  ut U it’.i  n >»'  biffi* 

vvi  % ! » t .;.ì'ìc^  »’*'-»  f' •mO  • 

• V-.  . »*£V  i»-J 
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Carattere  partitolare  degli  Ateniefì , 


''1 


Plutarco  ce  ne  porgerà  tutti  i deli- 
neamenti . .Si  fa  quanto  ne' Tuoi  ritratti 
egli  riufciva  nell’  imitare  la  natura , e 
quanto  , dopo  avere  ftudiato  il  genio  e 
i coftumi  di  quello  popolo.,  era  atto  « 
delcriveme  il  cafattere  ..  r * 

„ I.  (a)  Il  popolo  di  Atene , dice  Plutei^  piut,  ^ 
fi  lafcia  facilmente  trafportare  ?**»>». 


w-CO,  , 


„ dalia  collera  , e colla  ftefla  facilità 
„ ritorna  a’  fentimenti  di  bontà , c di  ***' 7M* 
compaffione  „ . La  fioria  ne  porge 
infiniti  derapi  • La  fernette*  di  morte 
pronunziata  contra  gli  abitanti  di  Miti- 
lene  , e rivocata  il  giorno  dietro  « Li 
condanna  de*dieci  Capitani , e quella  di 
Socrate  , feguite  1’  una  e l’ altra  da  nn 

{>ronto  pentimento  , e da  un  vivo  do* 
ore.  • . • i 

n'  1E  i.b)  Egli  amava  pimtofto  impof* 
n fèflarfi  da  fé  folo  d’ un  affare , e quali 
„ indovinarlo , che  prenderfi  il  piacerf 
„ di  lafciarfi  iftruire  fondatamente.  * 

Non  v’  ha  cofa  piu  ftupenda  di  que- 
lla , e fi  prova  pena  a concepirla  , e a 
V 4 ' cre- 

(a)  O S'Hfiof  A'Sh  vaiar  &Klrtnót  in  «fòt 
òpyit , d.’pt'wStw*  9fòt  ixtor . 

(b)  Miao*  ò%iu(  ÙTorodr , v ì'tìei<rx$à* 
x#b’  éavxiae  /3vhófMv&’ . > 
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crederla  vera  . Chi  dice  un  popolo , io 
parlo  di  Atene  , dice  una  folla  di  arte- 
giani , di  lavoratori , di  foldati , di  rna- 
rinaj  , gente  per  1’  ordinario  grotfola- 
na,  ignorante,  e di  tefta  dura  . Ella  non 
era  così  del  popolo  di  Atene . Egli  ave- 
va naturalmente  una  penetrazione  , una 
vivacità , e anche  una  delicatezza  di  f?i- 
rito , che  forprendevano  . Io  ho  già  rac- 
contato pii!  d’una  volta  il  fatto  di  Teo- 
frafto  . 0]  Ei  comperava  non  fo  che  da 
r una  vecchia  femmina  di  Atene  , che 

• vendeva  legumi . No  , S ignor  forejiiere , el- 
la gli  di  (Te , voi  non  lo  avrete  a miglior  prez- 
v tuo  . Ei  reftò  oltremodo  forprefo  in  ve- 

' derfi  trattato  da  Foreftiero  , avendo  me- 
~ Cata  tutta  là  Tua  vita  in  Atene , e van- 
tandofi  di  parlare  meglio  di  ogni  altro. 
E pure  ella  conobbe  al  fuo  linguaggio  , 
- eh*  ei  non  era  del  paefe  . Noi  abbiamo 
Veduto  che  i foldati  Ateniefi  Capevano 
a memoria  i bei  palft  delle  Tragedie  di 
Euripide  . Per  afcro  quelli  artigiani  , e 
quelli  foldati,  che  aflìiìevano  a tutte  le 
> pubbliche  deliberazioni , erano  pratici  ne- 
gli affari , e intendevano  a mezza  paro- 
* la  . 

f (a)  Cum  T heophrajlus  percontaretur  ex 
anicula  qua d am  , quanti  aliquid  venderete 
& ref pondi ffet  illa , atque  addidijfet  : Ho - 
fpes , non  potè  minoris  ; tulit  molejlc , fe 
non  effugere  hofpitis  fpeciem  , cum  xtatem 
ageret  Athenis  , optime  loqueretur  . Cic. 
de  dar.  Orat.  n.  17Z. 


Digitized  by  Google 


DE’  PERSIANI.  465 
la  . Si  può  giudicarne  dalle  aringhe  di 
Demottene , di  cui  fi  fa  che  lo  Itile  era 
vivo,  ffretto,  e concifo. 

„ III»  (a)  Era  naturalmente  inclinato 
„ a foccorrere  que’  di  batta  condizione, 
e amava  i difcor/i  piacevoli,  e propri  a 
farlo  ridere  . , 'T'fT 

Egli  fottiene  le  perfone  di  batta  condi-  . 
zione  , perchè  non  v’  ha  in  ette  di  che 
temere  per  la  fua  libertà  , e perchè  vi 
vede  un  carattere  di  ugualità  , di  ratto- 
roiglianza  col  fuo  flato  . Ama  le  buffo-’ 
nene , e in  ciò  mottra  eh’  è popolo , ma 
un  popolo  pieno  di  hontà  , e d’indulgen- 
za , che  intende  lo  fcherza , che  non  fi 
offende  sì  facilmente,  e che  non  è dili- 
cato  fu  i riguardi  , che  gli  fi  debbono. 
Un  giorno,  in  cui  era  formata  tutta  1’ 
alfenablea  ; e ’l  popolo  era  digià  attìfo, 
Cleone  dopo  efferfi  farto  lungo  tempo 
afpettare  arrivò  finalmente  coronato  di 
fiori  : e pregò  il  popolo  a rimettere  la 
deliberazione  al  giorno  dietro  . „ Per- 
„ chè  , oggi  difs’egli  ho  affare  . Io  ho 
„ ora  fagrificato  apli  Dei  , e debbo  da- 
„ re  un  pranzo  ad  alcuni  foreftieri  miei 
„ amici  „ . Gli  Ateniefi  effendofi  metti 
a ridere  fi  levarono  , c fciolfero  1’  at 
fesnblca . In  Cartagine  farebbe  cottata  la 
v • V 5 vita 

. tJPWtp.  fff  ArTpùf  wif  eèJ'o^att  k,  <7*- 

mtoìf  /Son^éiv  'tbpodupvnp®’  , ■i< Jtn  fff  Ki> 

yr  Ufi  rmyrmkit  $ mm*£tr<u  £ 

•fompà.  * . . v.  . , . 


466  STORIA  ANTICA 

vita  a chiunque  avelie  ardito  di  fcherza- 
re  in  tal  guifa  , e prenderli  una  tale  li- 
bertà con  un  (a)  popolo  fiero,  ombrofo , 
di  pelfuno  umore  , e che  non  era  rpto 
per  le  grazie , e molto  meno  per  le  bur- 
le . In  un’  altra  occafione  1’  oratore  Stra- 
tocle  avendo  annunziato  al  popolo  una 
d vittoria , e in  confeguenza  fatti  tare  de 
fagrifizj  , tre  giorni  dopo  arrivò  la  no- 
vella della  rotta  dell’  efercito  . Parendo 
il  popolo  nialcontento  , e difguitato  , 
'•  J)i  che  dunque  avete  voi  a dolervi , 
5)  dille  loro  , e che  male  v ho  io  ca- 
gionato in  farvi  palfare  tre  giorni  piu 
„ allegramente  , di  quello  avrelte  fatto 

„ lènza  di  me?  . . _ 

IV.  (£)  Egli  fi  compiace  m fentirli 

lodare  , e fi  lafcia  fenza  pena  bur- 
„ lare,  e criticare,,.  Per  poca  tintura, 
che  abbiafi  di  Ariltofane  , e di  Demo- 
itene  , fi  fa  con  quale  fuccelfo  , e con 
quale  fcaltrezza  impiegavano  la  lode  , 
e la  Critica  col  popolo  di  Atene. 

Piut.  in  Q.aando  la  Repubblica  era  tranquil- 
li/pas  la,  e in  Dace,  dice  altrove  Plutarco,  il 
74S-  popolo  Ateniefe  fi  divertiva  cogli  Ora- 
tori, che  lo  adulavano.  Ma  negli  atfai£ 
' d’ importanza  , e ne’  pericoli  d.llo  Sta- 
to , diveniva  ferio  , e preferiva  quelli , 

ch’era- 


. (a)  ru*pl>  i ****«*'$ 

X*?)*  & fxKupi»  - ( t , 

(b)  'fruiti* 

p*,  m \s  <T*  nt  far*  * u%*l***~i* 
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reh!  erano  foliti  combattere  i,  fnoi  rògiu- 
irti  defiderj  , come  Pericle  , Focione  , * 
Demortene . '*>  • < { 

* V.  (a)  Si  rende  formidabile  anche  Mw.  »* 
„ a quelli  che  lo  governano  , e fi  ta&Nie-f‘ sjtf* 

• *,  (ira  umano  anche  a’  fuoi  fteflì  ni- 

H mici  < t ; ...  • ; 

Il  popolo  di  Atene  profittava  de’  la- 
ini  di  quelli-,  che  più  fi  diftijnguevano 
colla  loro  eloquenza  , e colla  loto  pru- 
denza : ma  era  pieno  di  fofperti e di- 
tta in  guardia  contea  la  fuperiorità  del 
loro  fpirito , e contra  la  loro  abilità  , « 
fi  prendeva  il  piacere  di  tener  oppreffo 
rii  loro  coraggio,  e di  diminuire  la  loro 
gloria , e ’l  loro  concetto  » Si  pub  giudi- 
carne dall’  Oftracifino  , unicamente  fta- 
btHto  per  tenere  io  freno  quelli  , che  • 
avevano  un  merito , e un  credito  troppa 
grande , e che  non  la  perdonò  nè  a®  più 
Ifiultri  perfonaggi  , nè  alle  perfone  più 
dabbene."  L’odio 'alla  tirannia,  e a’  Ti- 
ranni, divenuto  come  naturale  negli  Ate- 
. jaiefi  , /endevali  fofpettofi  all’  eccelfo  , ' • 

è-  faceva  loro  temer  tutto  per  la  liberti 
dal  canto  di  quelli , di  cui  erano  govet- 

fisti  • « 

o- Quanto  a’ loro  nìmki,non  li  trat- 
tavano con  e (iremo  rigore,  nè  fi  abufi* 
vano  infolentemente  della  vittoria  ufaq- 
do  durezza  contro  i vinti . L’Amniiiia 
V 6 oidi- 

* “ » r 

* * •.  f v 

„ , (a)  #3 fitpit'  irto  *X&  'fP  «pxér<mr  , ém 
fikifòfwnt  *X&  rohtfiiotr . 
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ordinata  dopo  la  Tirannia  di’  Trenta  , 
inoltra  che  fapevaio  dimenticarli  il  ma- 
le , che  avevafi  fatto  loro  (offrire . 

A quelle  differenti  qualità  , che  Plu- 
tarco* ha  unite  in  un  medefimo  luogo,  fi 
poffono  aggiugnere  alcune  altre  , cavate 
per  la  maggior  parte  dallo  ftelfo  Au- 
tore . 

VI,  Quel  ( a ) fondodi  bontà  , edi  dol- 
cezza , di  cui  ho  già  parlato , si  natura- 
le agli  Ateniefi , rendevali  sì  attenti  alle 
regole  della  politezza , e sì  dihcati  nella 
gentilezza , qualità  da  non  afpettarfi  dal 

fiooolo  minuto . Nella  guerra , che  faceva 
oro  Filippo  , avendo  eglino  fermato  un 
«omero,  lelfero  tutte  le  lettere  ch’ei  reca- 
va , toltane  quella , che  fcrivevaglt  Olimpia 
• fua  moglie  , rimandandogliela  figliata , 
e non  avendola  aperta  in  confiderazione 
dell’  am  ire  , e del  fecreto  coniugale  , i 
di  cui  diritti  fono  fiacri  , e debbono  ef- 
U in  n*. fere  rifpettatj  anche  da’  nimici  . I rae- 
mtfìb.  fsg. definii  Ateniefi  avendo  ordinato  che  fi 
*57*  faceffe  una  efiatta  ricerca  de’d«ni  , elle 
Arpalo  dififibuiti  aveva  agli  Oratori  , 
non  perrrtilèro  che  fi  faceffe  la  vifita  nel- 
la cafa  di  Caliiche  di  frefeo  maritato-; 
-C  ciò  per  rifipetto  alla  Ina  novella  Sno- 
da , che  v’  era  alloggiata . Non  fi  offer- 
ivano fempre  quelli  riguardi  , e in  limi- 
le occafione  non  fi  bada  fempre  a tal 
polizia . 

VII. 

faj)  TXebfyi if  hùlbtf  Jtj  fruì U^UTbV  fa  W f«- 
fvxrSp&joy . là  ~Pe1op.  pag.  «80, 
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■ VII.  E’  troppo  noto  il  gufio  degli  Ate- 
niefi  in  tutte  le  arti , e in  tutte  le  feten- 
ze, e perciò  non  è neceffario  il  ferinar- 
vifi  di  molto  . Oltre  di  che  io  avrò  oc- 
cafone  di  parlarne  qui  diflfufamente  in 
un’  altro  luogo  . Ma  non  fi  può  vedere 
fenz’ ammirazione  che  un  popolo  compo- 
fto  , per  la  maggior  parte  , di  artigia- 
ni , di  foldati  , e di  marina;  fia  fiato 
d’  una  sì  perfetta  dilicatezza  di  gufio  in 
ogni  genere,  il  che  pareva  dovette  ette- 
re  il  privilegio  d'  una  condizione  piò 
alta,  e d’ una  educazione  più  nobile. 

Vili.  Non  è maraviglia  che  quefio 
popolo  (<*)  abbia  avute  idee  sì  grandi , e 
pretenfioni  sì  alte  . Nella  guerra  , che 
Alcibiade  gli  fece  intraprendere  , pieno 
di  valli  progetti  , e di  grandiolè  fperan- 
ze,  non  fi  contentava  della  prefa  di  Si- 
racufa  , nè  della  conquifia  della  Sicilia: 
ma  egli  aveva  di  già  in  pugno  l’ Italia, 
il  Peloponnefo,  la  Libia  , gli  Stati  de’ 
Cartaginefi  , e l’imperio  del  mare  fino 
alle  colonne  di  Ercole  . Fallì  il  fuo  di- 
.iègno  , ma  egìi  avevaio  formato  , e la 
pr  fa  di  Siracufa  avi  ebbe  potuto  farlo 
xiufcire . 

IX.  Quefio  medefimo  popolo  si  gran- 
de , e fi  può  dire  , sì  fiero  ne’  fuoi  pro- 
getti , non  era  delio  fletto  carattere  in 
tutto  il  refio  . In  ciò  che  fpettava  alla 
fpefa  deila  tavola  , delle  vellim.nta  , 

del- 
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delle  fuppellettili , e delle  fabbriche  par- 
ticolari, in  una  parola  , quanto  alla  vi- 
ta privata,  era  frugale,  femplice  j mo- 
dello , e povero  ; ma  fontuofo , e ma- 
gnifico nelle  cofe  pubbliche  , e in  ciò 
che  poteva  far  onore  allo  Stato  . Le  . 
fue  vittorie  , le  fue  conquide , le  fue 
ricchezze , e 1 fuoi  continui  legami  co’  po- 
poli dell’  Alia  Minore  non  introduflero 
predo  di  lui  , il  ludo  , la  crapula  , il 
Dtrtp.  a fafto,  e’1  fcialacquo  . Senofonte  oderva 
9h*».p69ì-  che  dal  veftimento  non  didinguevafi  un 
cittadino  da  uno  fchiavo  . I più  ricchi 
abitanti  , i più  famofi  Generali  non  fi 
vergognavano  di  andare  perfonalmente  al 
mercato . 

X.  Fu  fomma  gloria  di  Atene  l’aver 
nudriti  , e formati  nel  fuo  feno  tanti 
uomini  eccellenti  n^la  fetenza  militare  , 
mella  Politica  , nella  Filofofia  , nella 
Eloquenza , nella  Poefia  , nella  Pittura , 
nella  Scultura  , e nell’  Architettura:  l’ 
aver  dati  ella  lòia  più  grand’  uomini  in 
ogni  genere  , che  alcun’  altra  città  del 
mondo  ; fe  forfè  vogliafi  eccettuar  Ro- 
ma , che  {a)  aveva  tratti  da  efia  i fuoi 
lumi,  e che  fepoe  (èrvirfi  delle  lezioni, 
che  ne  aveva  ricevute  : l’ edere  data  in 
certa  numera  la  fcuola  , e la  maeftra 
di  quafi  tutto  il  mondo:  l’aver  fèrvito, 

e fer- 


ia) Grecia  capta  ferum  viftorem  cet 
artes  Intuiti  agrejii  Latto  . Ho 
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e (èrvire  ancora  di  modello  a tutte  le  na- 
zioni , che  vantano  il  buon  gullo  : in  una 
parola , aver  dato  loro  la  norma , e pre- 
fcritta  la  legge  in  tutto  ciò  che  fpet- 
ta  a’ talenti,  e alle  ope  razioni  della  men- 
te . Ne  farà  una  pruova  il  luogo,  in  cui 
tratterò  delle  fcienze  , e deg,i  uomini 
dotti  , die  hanno  illuilrata  la  Grecia  , 
come  pure  dell'  arti  , e di  quelli  che  vi 
fi  Tono  dipinti . 

XI.  lo  termino  quello  ritratto  degli  * 
Ateniefì  con  una  qualità  , che  non  può 
edere  loro  difputata,  e che  apparifee  in 
tutte  le  loro  azioni  , e in  tutti  i loro 
intraprendimenti  ; voglio  dire,  F amore, 
e '1  zelo  della  libertà . Era  quella  la  loro 
qualità  dominante , e per  così  dire , il  gran 
mobile  del  governo  . Si  veggono  nel 
principio  della  guerra  de’  Perfiam  fagrifi- 
car  tutto  alla  libertà  della  Grecia.  Ab- 
bandonano lènza  efitare  un  momento  le 
loro  .terre,  le  loro  follanze,  la  loro  cit- 
tà , le  loro  cafa  , per  ritirarli  fopra  le 
navi , affine  di  combattere  il  nimico  co- 
mune , che  voleva  foggiogarli  . Che  bel  piut.i»  A- 
giorno  per  Atene  fu  quello,  in  cui  tut-  riftid.  f. 
ti  gli  Alleati  tremando  alla  villa  delle 
offerte  vantaggiolè  , che  facevaie  il  Re 
di  Perfia  , ella  rifpolè  agli  Ambafciado- 
ri  di  quello  Monarca  colla  voce  di  Ari- 
lìide,  che  tutto  Foro  , e tutto  F argen- 
to del  mondo  non  era  capace  di  tentar- 
la , o d’  indurla  a vendere  la  fua  liber- 
tà , nè  quella  della  Grecia  ! Con  quelli 

.gene- 
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generofi  (entimemi  gli  Ateniefi  non  (b-  . 
lainente  di  vennero  li  riparo  della  Grecia, 
ma  prefervarono  il  reito  dell’  Europa  , 
e tutto  1’  Occidente  dalla  invafione  de’ 
Perfiani 

Quelle  gran  qualità  erano  mefcolate  con 
gran  difetti , e benefpeffo  affatto  contra-  -- 
rj  , quali  fi  poffono  immaginarli  in  un 
popolo  volubile  , e capricciofo , com*  era 
il  popolo  di  Atene. 

j » \<  <.4  t .-j  . • 4 . 

§.  vi. 

" < f t i*ì  ^ ^ . v« 

! Carattere  comune  itegli  Spartani  , 
f e degli  Ateniefi  . 

' Io  non  pofTò  a meno  di  non  copiate 
qui  ciò  che  dice  Monfignor  Boffuet 
intorno  al  carattere  degli  Ateniefi  e de- 
gli Spartani,  il  paflo  è lungo,  ma  non 
parerà  tale;  ed  egli  terminerà  di  far  co* 
nofeere  appieno  il  genio  di  quelli  due 
popoli . 

Fra  tutte  le  Repubbliche  , di  cui  era  • 
com  polla  la  Grecia  , Atene  , e Sparta 
erano  lènza  paragone  le  principali . Non 
vi  può  effere  più  foiriro  di  quello  , che 
V era  in  Atene , nè  più  forza  di  quella, 
che  v’  era  in  Ifparta  k Atene  voleva  il 
piacere  : la.  vita  di  Sparta  era  dura  , e 
fàticofa  .-‘L’  una  e f altra  amavano  la 
gloria  , e la  libertà  : ma  in  Atene  la 
libertà  tendeva  naturalmente  alla  liceo- 4 
*a  : e raffrena»  in  Ifparta  dalie  leggi  iè- { 

“■'*  i ve» 
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#re  quanto  pifl  era  depreffa  al  di  den- 
tro , tanto  più  cercava  di  eftenderfi  do- 
minando al  di  fuori  . Atene  voleva  pur 
dominare  , ma  con  un’  altro  principio  f. 
L’  interelfe  fi  melcolava  colla  gloria  . I 
fuoi  cittadini  erano  eccellenti  nell’  arte 
di  navigare  t e ’l  mare,  dov’ella  regna- 
va , avevaia  arricchita  . Per  refiar  fola 
padrona  di  tutto  il  commerzio  , non  v’ 
era  cofa  eh’  ella  non  volefle  foggettarfi, 
e le  fue  ricchezze  , che  le  inspiravano 
quello  defiderio  , le  fomminiftravano  il 
mezzo  di  foddisfarlo  . Per  lo  contrario 
a Sparta  l’oro  era  in dilpregio . Tenden- 
do tutte  le  fue  leggi  a fare  una  Repub- 
blica guerriera,  la  gloria  dell’ armi  era  il 
folo  diletto  , da  cui  erano  pofleduti  gli 
animi  de’fuoi  cittadini.  Quindi  natural- 
mente ella  voleva  dominare  ; e quanto 
più  era  fuperiore  all’ interelfe , tanto  più 
abbandonava!!  all’  ambizione . 

Sparta  , colla  fua  vita  regolata  , era 
collante  nelle  fue  malfime  , e ne’  fuoi 
difegni.  Atene  era  più  viva  e ’l  popolo 
vi  dominava  di  troppo . La  Filofofia , e 
le  leggi  facevano  per  verità  grandi  effet- 
ti in  naturali  sì  elquifiti  : ma  la  fola 
ragione  non  era  capace  di  mantenerli  « 
Un  faggio  Ateniefe  , e che  conofceva 
mirabilmente  il  naturale  del  fuo  paefe  , 
ci  avvertifce  , che  ’l  timore  era  neceffa- 
rio  a quegli  /piriti  troppo  vivi  , e trop- 
po liberi , e che  non  vi  farebbe  fiato  più 
alcun  mezzo  di  governarli  , quando  la 
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vittoria  di  Salamina  li  averte  rialficurlK 
con  tra  i Perfiani . 

Allora  due  cofe  li  rovinarono , la  glo- 
ria delle  lor  belle  azioni , e la  ficurezza, 
in  cui  credevano  di  eflere . I-Magiftrati 
non  erano  più  uditi  ; e ficcome  la  Per- 
fia  era  opprerta  da  una  eccertiva  fervitù, 
così  Atene  , dice  Platone  , provava  gli 
effetti  d’ una  eccertiva  libertà  . 

Quelle  due  grandi  Repubbliche  sì  con- 
trarie ne’  loro  collumi , e nella  loro  con- 
dotta , fi  urtavano  infìeme  nel  difegno , 
che  avevano  di  foggettare  tutta  la  Gre- 
cia j di  modo  che  erano  Tempre  nimiche, 
più  ancora  per  la  contrarietà  de’ loro  in- 
verdii , che  per  quella  de’  loro  umori . 

Le  Città  Greche  non  volevano  il  do- 
minio nè  dell’ una,  nè  dell’altra,  perchè 
oltre  che  ciafcheduna  defiderava  poter 
confervare  la  Tua  libertà  , vedevano  ef- 
fere  troppo  gravofo  1’  imperio  di  quelle 
due  Repubbliche  . Quello  di  Sparta  era 
duro,  fi  fcorgeva  nel  Tuo  popolo  un  non 
rArifl.  Po.fo  che  di  feroce.  Un  governo  troppo  ri- 
ht.  ub.  s.gido,  e una  vita  troppo  laboriofa  rende- 
fag. 4.74.7.^  j joro  fpirjti  troppo  fieri,  troppo  au- 
xfnopb'd . rteri  » e troPP°  imperiofi  ; aggiungafi  che 
ttf.  i.(»r#«.bifognava  rifolverfi  a non  effer  mai  in 
pace  , fiotto  1’  imperio  d’  una  città  , eh’ 
ertendo  formata  per  la  guerra  , non  po- 
teva confiervarfi  fe  non  con  incertante* 
mente  continuarla  . Perciò  gli  Spartani 
volevano  comandare  ,•  e tutti  temevano 
che  comandalfero . 

w Gli 
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Gli  Ateniefi  erano  naturalmente  pi  j * 
dolci , e pii»  piacevoli . Non  v’  era  cofa  rt?‘  ***•  * 
più  deliziofa  da  vederli  quanto  la  loro  . , , 
città , dove  i conviti , e i giuochi  erano 
perpetui  ; dove  lo  fpirito  , la  libertà , e 
le  pacioni  porgevano  ogni  giorno  nuovi 
fpettacoli  Ma  la  loro  ineguale  condot- 
ta difpiaceva  a’  loro  alleati , ed  era  mol- 
to più  intollerabile  -a’  loro  fudditi . Bilo- 
gnava  {offrire  le  bizzarie  d’  un  popolo  *•  • 
adulato,  cioè,  fecondo  Platone  , ancora 
più  pericolofe  di  quelle  d’  un  Principe 
corrotto  dall’adulazione  . 

Quelle  due  città  non  permettevano ^1- 
la  Grecia  lo  (lare  in  pace  . Abbiamo  ve- 
duto la  guerra  del  Peloponnefo , e le  aW 
tre  fempre  cagionate,  o mantenute  dalle 
gelosìe  di  Sparta,  e di  Arene.  Maque-  . 
ne  medefime  gelosìe  , che  turbavano  la 
Grecia  , in  qualche  maniera  la  Toltene- 
ijano , e facevano  eh’  ella  fi  vedeffe  fog- 
ge tta  M"™  , o all’  altra  di  quelle  Re- 
pubbliche . < > 

I Perfiani  conobbero  ben  pre fio  quello 
Stato  della  Grecia  . Quindi  tutto  il  fe- 
greto  della  loro  politica  era  il  muntene-  • 
re  quelle  gelosìe  , e fomentare  quelle 
divifioni  . Sparta  , eh’  era  la  più  ambi- 
ziosa , fu  la  prima  a tarli  entrare  nrUe 
difeordie  de1  Greci  ; ed  eglino  vi  entra- 
rono con  difegno  di  farli  padroni  di 
tutta  la  nazione  ; e folleciti  a indeboli- 
re i Greci  gli  uni  cogli  altri  , non  a- 
fpettavano  fe  non  il  momento  di  oppri- 
mer- 
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merli  tutti  infieme  . Già  le  città  della 
Grecia  non  riguardavano  nelle  loro  guer- 
re, fé  non  il  Re  di  Perfia  , da  etli  ap- 
pellato il  gran  Monarca  , o il  Re  per 
eccellenza , come  fé  fi  fodero  di  «ià  fatte 
fue  fuddite . Ma  non  era  potàbile  che  V 
antico  fpirito  della  Grecia  non  fi  rifve- 
gliaffe , quando  foffe  vicino  a cadere  nel- 
la fervitù  , e nelle  mani  de’  barbari . 

Alcuni  piccoli  Re  Greci  intraprelèro 
di  opporfi  a quello  gran  Monarca  , e di 
rovinare  il  fuo  imperio  . Con  un  picco- 
lo efercito  , nudrito  in  quella  difcipli- 
na’,  che  noi  abbiamo  veduta  , Agefilao 
Re  di  Sparta  fece  tremare  i Perfiani  nell’ 
Afia  Minore  , e modrb  che  potevano 
edere  abbattuti  . Le  fole  divifioni  della 
Grecia  fermarono  le  fue  conquide  . La 
famofa  ritirata  de’  dieci  mila  Greci , che 
dopo  la  mone  del  giovane  Ciro  , mal- 
grado le  truppe  vittoriofe  di  Artaferfe  , 
traverfarono  tutto  l’imperio  dq^fcrfiani, 
e ritornarono  nel  loro  paefe  : queir’  azio- 
ne , dico  , modrò  alla  Grecia  piucchè 
mai,  ch’ella  nudriva  una  milizia  invin- 
cibile , cui  tutto  doveva  cedere , e che  le 
fue  fole  divifioni  foggettar  la  potevano 
ad  un  nimico  troppo  debole,  onde  refi- 
dergli  quando  fotàe  unita  . 

Noi  vedremo  in  progredo,  come  Fi- 
lippo , Re  di  Macedonia  , profittando  di 

Suede  divifioni  , venne  a -capo  di  ren- 
erfi  e coli’  arte  , e colla  forza  il  più 

poten- 
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potente  nella  Grecia,  e come  obbligò  tut- 
ti Greci  a marciare  {òtto  i Tuoi  lìendar- 
di  contra  il  nimico  comune . Ciò  eli’ egli 
abbozzò  , AlelTandro  Tuo  figliuolo  com- 
pì : e fece  vedere  all’  univerfo  fìordito  , 
quanto  poffono  il  valore  , e ’1  coraggio* 
contra  gli  eferciti  più  numerofi  , e i 
preparamenti  più  terribili . 

Dopo  quelle  riftellìoni  intorno  al  go- 
verno de1  principali,  popoli  della  Grecia, 
sì  in  pace  , che  in  guerra , e intorno  a’ 
differenti  caratteri  ; mi  rerta  a parlare 
di  ciò  che  fpetta  alla  religione  ; e da  qui 
qomincerà  il  Volume  feguente  . 


Fine  del JV.  Teme. 
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